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FAMIGLIA  RiCASOLI 


A  SUA  ECCELLENZA 

IL  BARONE  BETTINO  RICASOLI 

C4Y1LIEBK      DELL'ORDINE     SLPBtMO      tE/.Li    SS-      iSSrNIIiTi   , 

>»E3IC1KST1!  DEI    COSSlf.LlO  DEI  HIMSTR:   DKI    HEc;?(0    D'   1T«LIA 

IC.  EC.    EC. 


Signor  Barone. 

Tra  le  famiij;lie  che  io  da  alcuni  anni  .vado 
illustrando,  collo  scopo  di  far  conoscere  ne' suoi 
più  minuti  particolari  la  storia  della  città  in  cui 
ho  sortito  i  natali,  non  poteva  mancare  certa- 
mente la  Vostra,  una  delle  più  antiche  e  gloriose, 
una  tra  le  poche  superstiti  di  cui  la  origine  non 
debba  cercarsi  nel  popolo. 

Cosi  mi  sarà  dato  di  mostrare  come  tra  i 
vostri  antenati  sia  stato  sempre  vivo  il  sentimento 
del  dovere  derivante  dalla  posizione  sociale  : 
quello   cioè  di  non   starsi  mai    inoperosi  e    di 
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giovare,  per  quanto  si  po?sa,  alla  patria.  Infatti 
con  una  serie  numerosa  di  esempi  vedremo  come 
in  ciascuna  generazione  sia  stato  quel  dovere 
sentito,  abbenchò  non  tutti  lo  abbiano  nel  modo 
istesso  adempiuto,  ma  a  seconda  delle  respettive 
inclinazioni  e  dello  stato,  a  seconda  dello  spirito 
dei  tempi  nei  quali  vissero. 

Servirono  essi  peraltro  la  patria  nei  limiti  del 
municipio ,  perchè  allora  non  si  poteva  fare  di  più. 
Ma  ben  più  larga  pagina  si  offrirà  a  chi  dovrà  un 
giorno  discorrere  di  Voi  ;  avvegnaché  precorrendo 
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i  tempi  e  preparando  gii  avvenimenti,  coopera- 
ste efficacemente  a  varcare  quei  limiti  ristretti  : 
laonde  la  sfera  delle  vostre  azioni  è  ora  più 
vasta,  ed  ha  per  campo  ,  non  l'ombra  del  patrio 
campanile,  ma  tutta  l'Italia.  Si,  Voi  avete  sudato 
per  rialzare  l'oppressa  nazione,  Voi  la  guidate  al 
presente,  Voi  ne  compirete  i  destini  e  tutta  l'uni- 
rete in  un  patto  fraterno.  A  pochi  uomini  fu  data 
SI  bella  sorte:  il  nome  Vostro  anderà  associato  a 
quello  d'Italia;  e  nei  Vostri  più  tardi  anni  potrete 
avere  il  vanto  di  ripetere  che  se  la  patria  comune 
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'ì     è  tornata  ad  essere  libera  e  indipendente,  se  ha 
ripreso  il  suo  posto  fra  le  nazioni ,  Voi  lo  avete 

f     fatt  )  in  gran  parte. 

Altra  volta  dedicando  dei  lavori  storici  del 
genere  di  quello  che  vi  presento  a  taluno  della 
famiglia  lodata,  era  costume  di  dirgli  che  lo  si 
faceva  perchè  gli  esempi  domestici  lo  eccitassero 
a  virtù,  perchè  le  sciagure  patite  da  taluno  degli 
antenati  gli  additassero  quah  erano  le  conse- 
guenze del  fallo  :  ma  intitolando  a  Voi  la  storia 
dei   Vostri  ma^^giori,   benché  gloriosa,   nulla  di 
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questo  mi  è  dato  potervi  dire,  per  la  ragione  che 
i  fatti  da  Voi  compiuti  sono  più  di  quelli  famosi, 
più  meritevoli  di  storia,  più  immortali,  naoo- 
stante  che  lopera  Vostra  sia  stata  condotta  senza 
che  una  stilla  di  sangue  versato  imbratti  la  purità 
del  vostro  stemma  gentilizio,  it.ìi^r  ..^';.;-  .-■]  ^  =  ' 
Non  a  caso,  signor  Barone  ,  io  scelsi  questo 
giorno  per  sempre  memorabile  a  presentarvi  il 
mio  lavoro,  avvegnaché  ninno  può  disconoscere 
che  a  Voi  lo  si  deve  in  gran  parte ,  avendone  in- 
timata la  solennità  fino  da  quando,  insieme  cogli 


uomini  illustri  che  Vi  erano  colledii  nel  soverno, 
decretaste  la  Esposizione  solenne  dell'  industria 
toscana,  che  poi  diventò  italiana  per  volere  del 
Parlamento.  Oggi  per  la  prima  volta  tutte  le  Pro- 
vincie sorelle,  insieme  raccolte,  fanno  intendere 
anco  ai  meno  credenti  che  Italia  esiste  ;  ed  all'at- 
tonita Europa  mostrano  quali  sieno  le  loro  natu- 
rali ricchezze  ,  quali  le  industrie,  a  che  arrivino 
la  maestria  dell'arte  e  la  potenza  del  genio,  ab- 
benchè  oppresse  da  tanti  secoli  di  servitù,  e  quello 
che  diventeranno,  ora  che  scalda  gii  animi  un'aura 
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fecondatrice  di  libertà,  ora  che  gli  rialza  il  nobile 
orsoslio  di  potersi  dire  Italiani. 

Accettate  ancora  le  sincere  proteste  di  osse- 
quio e  di  stima,  colle  quali  ho  l'onore  di  dichia- 
rarmi i.>-.:     ; 

Di  voi ,  signor  Barone 
Firenze,   lo  settembre  1861 


Devotissimo 

lucici    l'A»«£RINI. 
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STORIA  DELLE  ARMI 
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Lo  stemma  antico  dei  Ricosoli  è  il  leone  azzurro  rampante 
nel  campo  d'oro.  Fu  {)0i  modificato,  a  seconda  dei  tempi  e 
delle  circostanze.  ,»,;■? 

I  P^iridolfi  da  Panzano  ,  fatti  di  popolo  nel  I30G  ,  adottarono 
la  banda  rossa  nel  campo  di  argento  e  la  caricarono  di  una 
stella  d'oro  nel  13G2,  quando  Luca  di  lotto  fu  armato  cava- 
liere a  sprone  dorato. 

I  Ricasoli  da  Jleleto,  fino  dai  primi  tempi  del  loro  domici- 
lio in  Firenze  ,  usarono  del  leone  azzurro  rampante  sul  campo 
fasciato  d'oro  e  di  rosso;  nò  giammai  hanno  apportalo  varia- 
zione a  quest'arme.  Il  cigno,  col  motto  candidior  animus,  e 
il  trapano  che  perfora  il  diamante  ,  col  motto  in  antico  fran- 
cese rien  sans  paine ,  sono  imprese  che  si  trovano  sugli  cimi 
di  varii  individui  di  questo  ramo,  e  se  ne  hanno  riscontri 
fino  dal  secolo  XV. 

I  Ricasoli  detti  baroni  cangiarono  l'avito  stemma  nel 
secolo  XIII,  adottando  il  campo  addogato  d'oro  e  di  rosso, 
attraversato  da  tre  fascie  azzurre.  Alcuni  della  famiglia  por- 
tarono nelle  fascie  tre  leoparili    d'oro    correnti  ;    e    ne   lasciò 


ricordo  Bettino  di  Bindaccio  nel  pretorio  di  Arezzo:  ma  non 
se  ne  trova  più  traccia  dopo  i  primi  anni  del  secolo  XV. 
Furono  arrecate  sostanziali  variazioni  allo  stemma  avito 
ne!  1393,  allorquando,  accettando  di  essere  fatte  di  popolo, 
alcune  diramazioni  mutarono  cognome,  e  si  dissero  Bindacci 
Fibindacci  e  Serafini  :  ma  nel  U34  ,  lasciati  questi  nomi 
accattati  e  ripreso  Tantico ,  si  tornò  pure  a  fare  uso  dei- 
Tarme  primiera ,  a  cui  si  aggiunse  peraltro  il  capo  dorato 
caricato  di  uno  scudetto ,  portante  l'arme  del  popolo  fiorenti- 
no. Ma  anche  questa  memoria  popolare  si  volle  lasciata 
nel  1364,  dopo  che  Cosimo  I  ebbe  restituita  alla  fam.iglia  la 
signoria  della  Trappola  e  di  Rocca  Guicciarda  :  ed  allora  si 
volle  alla  croce  sostituito  un  castello  a  indicazione  del  riven- 
dicato dominio.  Il  leone  giacente  col  castello  tra  le  zampe  , 
e  col  motto  cnm  bonis  bonus  cum  perversis  perversus  ,  é  1'  im- 
presa più  antica  che  ci  sia  noti.  Alcuni  adottarono  poi  un 
leone  nascente  col  castello  nella  zampa  sinistra,  e  in  atto  di 
difenderlo  colla  destra  :  Antonio  di  Bettino  lasciò  nel  palazzo 
pretorio  di  Pisa  la  sua  impresa,  composta  di  una  donna 
nuda,  rappresentante  la  Verità.  Le  immagini  simboliche  della 
Giustizia  e  dell'Abbondanza ,  collocate  ai  lati  dello  scudo  in 
atto  di  sorreggerlo,  sono  invenzioni  del  secolo  XVII,  e  con 
esse  un  barone  intese  di  far  conoscere  ai  suoi  sudditi  quali 
voleva  che  fossero  le  basi  del  suo  governo. 


ARMI  DELLA  CONSORTERIA 
RICASOLl    E  FIRIDOLEI 
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La  più  antica  tra  tutte  le  famiglie  che  costituiscono 
l'attuale  aristocrazia  fiorentina  è  certamente  quella  dei 
llicasoli,  ed  è  una  delle  poche  superstiti  che  possano  menar 
vanto  di  una  derivazione  cavalleresca.  Chi  volesse  risa- 
lire alla  origine  di  questa  casa  tenterebbe  opera  vana; 
tanta  è  la  sua  antichità:  e  conviene  si  arresti  al  prin- 
cipio del  secolo  undecimo  ,  nel  quale  si  hanno  le  prime 
accertale  notizie  che  ce  la  mostrano  ricca ,  potente  e  già 
da  gran  tempo  signora  di  vasto  dominio.  I  genealogisti 
senesi  dicono  i  signori  di  Ricasoli  di  origine  salica,  e  gli 
asseriscono  derivati  da  un  conte  Guinigi  di  Ranieri,  ba- 
rone franco,  da  Lodovico  H  mandalo  nell'SGo  in  Toscana.. 
poi  fatto  conte  imperiale  della  cillh  e  del  territorio  di 
Siena.  Da  lui  discesero  senza  dubbio  i  conti  delia  Berar- 
denga  ed  altri  dinasti  dell'antico  sialo  di  Siena:  ma  nou. 
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certamente  i  Ricasoli  ,  perchè  ebbero  a  progenitore  uno 
dei  fortunali  conquistatori  (jua  venuti  dal  norte  nel  se- 
colo sesto  dell'ora  nostra,  e  dalla  lunga  barba  dagl' Ita- 
liani cljiamati  Longobardi.  Di  questo  vero  se  ne  hanno 
molli  riscontri  nelle  più  antiche  pergamene  che  appel- 
lano alla  nostra  famiglia  ,  dalle  quali  si  rileva  non  solo 
il  partaggio  eguale  dei  beni  Ira  i  figli  come  volevano  le 
leggi  longobardiche,  ma  sibbene  ancora  la  dichiarazione 
che  tali  leggi  seguivansi  perchè  quelle  della  nazione  da 
cui  i  contraenti  derivavano  l'origine. 

Geremia  figlio  d'Ildebrando  è  l'autore  più  certo  di  que- 
sta casa  ,  non  potendosi  tener  conto  di  altre  precedenti 
generazioni ,  che  si  asseriscono  senza  provarle  ;  ma  non 
si  sa  bene  quando  egli  visse ,  perchè  la  sua  esistenza 
consta  soltanto  da  una  bolla  di  Gregorio  VII ,  data  in  Fi- 
renze iì  28  dicembre  1076  ,  in  cui  se  ne  parla  come  di 
persona  già  da  gran  tempo  defunta.  Il  gran  pontefice 
confermò  con  quella  pergamena  il  possesso  di  molti  beni 
goduto  dai  canonici  del  Capitolo  Fiorentino  ,  e  tra  quelli 
assai  se  ne  rammentano  donati  dall'uomo  pio  ;  e  sono 
alcune  chiese ,  non  poche  corti  e  un  castello  compresi  nel 
circondario  delle  pievi  di  San  Giovanni  maggiore  e  di 
San  Cassiano  in  Radule,  che  si  estendevano  dal  giogo 
ilelle  alpi  mugellane  fino  al  torrente  Sieve.  Fa  certamente 
maraviglia  il  vedere  gii  antenati  di  questa  casa  potenti 
nel  Mugello  prima  di  quel  che  lo  fossero  nel  Chianti  :  ma 
incontestabile  è  questa  cosa  ,  ed  avanti  di  me  avvertita 
da  quel  famoso  erudito  che  fu  Giovanni  Lami  nei  suoi 
Moìiumcnii   della    Chiesa  Fiorcnlina    Sia  riprova  di  queste- 
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\ii'o  il  sapersi  che  ancora  nei  tempi  poslcriori  ni  più 
\>'ccliio  Geremia  abbiamo  memoi'ia  di  possessi  goduti  dai 
Mioi  discendenti  in  Mugello;  e  basii  rammenlnre  ,  tra  le 
iiiolle  carte  che  si  citano  ,  la  donazione  di  una  casa  a  Pie- 
tramensola  fatta  da  Ridolfo  e  da  Azzo  ,  e  la  più  generosa 
assegna  di  boni  che  Gisla  figlia  di  quel  Ilidolfo  fece  al 
Monastero  di  San  Pier  Maggiore.  A  qual  tempo  debba  ri- 
portarsi la  rammentata  donazione  di  Geremia  mal  può 
dirsi  :  ma  forse  non  va  lungi  dal  vero  chi  le  assegni 
una  data  non  lontana  dagli  ultimi  anni  del  secolo  de- 
cimo ,  quando  una  superstiziosa  credenza  era  invalsa  che 
con  ir  compiersi  dell'anno  uìille  dovesse  finire  il  mondo; 
credenza  che  spingeva  i  yjaurosi  deircterno  giudizio  a 
profondere  alle  persone  ecclesiastiche  e  ai  luoghi  pii  quei 
beni  che  tra  non  molto  dovevano  essere  inutili  ,  perchf^ 
e  monaci  e  preti  e  poveri  volgessero  preghiere  alT  Eterno 
per  l'anima  dei  donatore  generoso.  Da  questo  Geremia 
«liscende  senza  verun  dubbio  U<  casa  ,  ma  non  so  come  : 
perocché  preferisco  di  confessarmi  ignorante  all'asserire 
delle  cose  che  non  si  possano  provare.  Tolto  di  Rinaldo  dei 

Firidolfi  che  scrisse  dei  suoi  maggiori  al  principilo  del  se- 
colo XIV  dovea  intorno  alla  sua  derivazione  mollo  saperne, 
per  tradizione  passata  da  padre  in  figlio  :  ed  egli  narrò 
che  Geremia  ammoglialo  con  donna  sterile  e  già  mollo 
avanti  negli  anni  ,  disperando  di  prole  ,  dispose  di  gran 
parte  dei  proprj  beni  per  aumentare  il  culto  ed  il  decoro 
dei  sacri  edifizi ,  avendo  beneficato ,  se  non  fondato , 
sessanta  chiese  e  monasteri.  Mortagli  poi  la  consorte,  altra 

:ie  tolse  menlr'era  quasi    in    el'a  decrepita  ;  e  <la  quella  , 
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qu.isi  iniraoolosamenle  ,  gli  nacque  un  (ìgiio  che  lo  rese 
avolo  di  numerosa  progenie.  NcH'accozzare  l'albero  genca 
logico  io  volli  seguire  la  tradizione  ,  assegnando  a  Geremia 
per  unico  figlio  Ridolfo  ;  quel  Ridolfo  ,  cioè  ,  rammentato 
come  testimone  ad  un  placito  dal  1029,  a  cui  assistè  come 
uno  dei  più  nobili  baroni  della  Toscana,  dal  quale  de- 
rivò certamente  questa  faniigliri;  tanto  più  perchè  da  lui 
prese  nome  tutta  la  consorteriri ,  che  si  appellò  de  fìliis 
Roduìphi  nelle  carte  latine,  e  poi  Firidolfi  quando  prese 
più  stabil  piede  la  lingua  italiana.  Questo  è  il  vero 
nome  della  famiglia  che  alcune  diramazioni  durate  fino 
ai  d\  nostri  costantemente  mantennero:  le  allre,  quando 
vennero  a  cittb  ,  si  denominarono  dai  castelli  donde  par- 
tivansi  ;  quindi  e  i  da  Ricasolì  e  i  da  Panzane. 

Dell'antichith  dei  Firidolfi  fa  fede  anche  il  nostro  cro- 
nista Ricordano  Malispini  ;  da  cui  nel  capitolo  XXXIII 
sono  rammentati  come  venuti  a  Firenze  da  Roma  quando 
la  repubblica  vi  mandò  una  colonia  ai  tempi  di  Siila  ,  e 
si  dicono  usciti  da  un  medesimo  ceppo  co'Figiovanni, 
co'Fighinelli  ,  co' Ferranlini  e  co' Caltani  di  Barberino  e 
Combiate.  Ed  aggiunge  poi  al  capitolo  XLIllche,  essendo 
Firenze  ridotta  al  nulla  da  varii  secoli ,  in  conseguenza 
del  guasto  fattovi  dalle  orde  devastatrici  di  Attila  ,  tutti  i 
rappresentanti  delle  prenominate  famiglie  si  adunarono 
neirSOl  nel  luogo  dove  gih  fu  la  città,  e  concordemente 
deliberarono  doversi  mandare  ambasciatori  a  Carloma^no 
ed  a  papa  Leone  III  per  pregarli  a  riedificarla  più  bella 
«li  prima  e  di  maggior  cerchio  e  sito.  Non  occorre  l'ado- 
perarsi a  confutare  ad  uno  ad  uno  gli  errori  e  le  favole 
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dal  fiorentino  cronista  arnmassote  nei  due  citati  capitoli; 
e  basti  il  dire  che  a  Firenze  non  si  spinse  Attila  eoa  i 
suoi  barbari;  e  che  essendo  oramai  provato  per  documenti 
elio  Totila  non  la  distrusse  nel  542,  cade  di  per  so  stessa 
la  necessita  di  doverla  costruire  di  nuovo.  Alla  quale  "os- 
servazione altra  se  ne  vuole  aggiungere  non  meno  im- 
portante; ed  è  che,  usciti  senza  dubbio  i  Firidolfì  da 
schiatta  longobardica  ,  non  potevano  essere  gli  amici  di 
Carlomagno  venuto  ad  abbattere  la  loro  potenza  in  Ita- 
lia ,  e  dargli  poi  mano  a  rialzare  le  mura  di  una  citth  ; 
cosa  ben  contraria  all'indole  e  agl'interessi  dei  feudatari. 
I  nobili  di  contado,  in  specie  in  quei  secoli  di  barbarie, 
usi  a  starsi  nelle  loro  ben  munite  castella,  dalle  quali 
uscivano  per  guerreggiarsi  1' un  l'altro  e  per  depredare 
le  terre  dei  loro  nemici  ,  ripugnavano  dal  racchiudersi 
nelle  cittb  ,  perchè  imperandovi  un  signore  più  potente 
di  loro  gli  avrebbe  obbligati  a  starsi  soggetti  piuttosto  al 
suo  arbitrio  che  al  potere  delle  leggi  al  pari  degli  altri 
cittadini.  Ed  infatti  la  storia  ci  fa  sapere  che  i  signori 
dei  feudi  non  vennero  ad  abitare  in  Firenze  se  non  dopo 
di  essere  stati  spodestati  dalle  loro  castella;  e  che  anzi  i 
signori  di  Ricasoli  non  furono  tra  i  primi ,  non  avendosi 
notizia  della  loro  presenza  nella  città  fino  al  secolo  XIII, 
cioè  dopo  la  distruzione  del  castello  di  Montegrossoli. 
Abbenchè  fattisi  cittadini  furono  guardati  con  gelosia , 
perchè  appartenevano  a  quella  più  prepotente  porzione 
dell' antica  nobiltà  con  la  quale  il  popolo  era  in  lotta 
continua:  nò  fu  loro  concesso  di  sedere  in  veruna  ma- 
gistratura   finacchè ,    dopo    lungo    contrasto,   rimasto    il 
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popolo  superiora,  non  fu  iniposlo  un  frono  ai  iii.ignali  e 
tolta  loro  ogni  possibililh  di  piii  insorsore.  Umiliali  dalie 
proscrizioni  e   dalla  pili  assolata   noncuranza  ,  alcuni  dei 
Ricasoli  furono  allora  coslrelli  ,  al    paro  di   altre  giìi  po- 
tenli  famiglie,  a  scendere  alla  villa  di  chiedere  in  grazia 
di  rinunziare  al  nome  ed  alle  insegne  degli  antenati ,  di 
<>s?ere  tolti  dal  rango  dei  nobili  e  descritti  fra  i  popolani, 
o  peranco  di  potersi  ascrivere    alla  matricola  di  qualche 
.irte.  Questa  domanda  fu  accolta  nel  1393-,  ma  fu  soltanto 
(]opo  venti  anni  che  poterono  aspirare  ad  essere  imbor- 
sali perle  primarie  cariche  dello  stato:  e  perciò  nell'albo 
dei  gonfalonieri  della  giustizia  uno  solo  ritrovasi  di  questa 
casa,  e  tredici  nel  regesto  dei  priori  delle  arti.  Così  una 
delle  più  potenti    famiglie  della    Toscana,    che    avea  già 
esteso  il  suo  dominio  su  tutto  il  Chiiìnli  e  su  gran  parte 
del  Valdarno  di  sopra  ,  dovè  ascrivere  a    gran   mercè  st- 
vedde  scritto  il    suo  nome    nei   cataloghi    dei  lanaiuoli  e 
dei  mercanti  di  seta,  se  con  (luesto  mezzo  le  fu  dato  di 
^o(lere  di  una  qualche   considerazione   nella  citta  ch'era 
stata  costretta  a  scegliersi  pf^r  patria. 

Ancora  in  Siena  ebbero  i  signori  di  Ricasoli  diritti  e 
privilegi  di  cittadini:  anzi  gli  scrittori  delle  memorie  ge- 
nealogiche pretendono  che  due  tra  le  più  illustri  case 
della  cillk,  i  Bisarnesi  e  1  Buoninsegni,  abbiano  colla  no- 
stra comunanza  di  origine.  Ma  siami  lecito  di  asserire 
destituii  di  fondamento  colesti  vanti,  finché  non  si  ad- 
<iucano  prove  per  afforzarli:  tanto  più  che  tali  pretensioni 
(Ijlnnn  dol  secolo  XVllI,  quando  genealogisti  sfacciata- 
mente   adulatori    stranamente    deliravano    per   assegnare 
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{)ià  nobile  che  potessero  il  principio  alle  famiglie  chci  im- 
prendevano ad  illustrare.  Neppure  credo  che  sia  dei  noslii 
Uicasoli  quel  Piero  di  Ricasolo  di  Ventura ,  a  cui  i  Senesi 
dettero  l'onore  della  loro  cittadinanza  nel  1363  ;  e  parnìi 
più  probabile  opinione  l'asserirlo  un  villano  venuto  in 
citta  da  Ricasoli ,  in  specie  vedendogli  fare  uso  di  uno 
stenuna  che  niuna  analogia  presenta  con  quello  degli 
antichi  signori  del  suo  nativo  castello. 

Della  loro  potenza  poi  danno  ampia  e  sicura  testimo- 
nianza le  carte  e  le  istorie  contemporanee;  dalle  quali  ^i 
ha  il  novero  dei  vasti  loro  dominj.  Molta  parte  del  Mugello 
eia  da  essi  posseduta  fino  dal  secolo  X;  tutta  la  provincia 
del  Chianti  dipendeva  da  essi  ,  fino  dal  secolo  XI  almeno; 
e  principale  di  tutto  lo  stato  era  il  forte  castello  di  Moute- 
grossoH,  che  i  Fiorentini  assediarono  e  presero  nel  !  IS2, 
e  poi  comperarono  nel  1197,  do[io  che  gli  antichi  si- 
gnori lo  ebbero  riconquistato.  Saremmo  al  certo  troppo 
prolissi  se  tutte  volessimo  enumerare  le  corti  che  posse- 
devano; sembraci  peraltro  che  non  sia  affatto  inutile  alla 
storia  il  rammentare  i  castelli  che  le  pergamene  ci  fan 
conoscere  come  soggetti  un  tempo  all'impero  dei  figli  di 
Ridolfo.  Debbono  citarsi  fra  questi  Brolio,  Gacchiano,  Me- 
leto, Panzano,  Mello,  Cavriglia  ,  Vertine  ,  Ama,  Spalten- 
na,  Montegonzi,  Monticioni ,  Castelnuovo  e  S.  Marcellino 
di  Avane,  Montalo,  Montecastelli,  Rendola ,  San  Leolino, 
Rietine,  San  Polo,  Monteficalli  ,  Selvole  ,  Lucignano  , 
Gaiole  ,  Castagnoli ,  Barbischio.  Può  aggiungersi  a  quelli 
Ricasoli,  ch'era  munito  di  forte  ròcca  da  cui  una  dira- 
ma/ione dei  Firidolti  prese  il  suo  nome:  castello  che  Ar- 
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rigo  VI  dichiarò  ffiido  imperiale  nel  11 87,  accordiindo  ai 
suoi  possessori  il  diritto  del  pedaggio:  siccome  dijiendcnti 
dall'impero  volle  che  riconoscessero,  nel  1197,  Moriano , 
San  Martino,  Slielia  ,  Monteluco  e  Gasale,  anche  questi 
d'antica  spettanza  della  famiglia.  Feudo  imperiale  erano 
ancora  Campi  e  Tornano  che  Federico  I  avea  (ino  dal  1 167 
donati  a  Ranieri  ,  in  ricompensa  delia  fedeltà  e  del  va- 
lore con  cui  lo  aveva  servito  ,  dopo  di  averli  confiscali 
al  loro  antico  possessore  perchè  aveva  combattuto  con- 
tro di  lui.  Questi  luoghi  che  ho  rammentato  erano  in 
parte  situati  nel  Chianti,  in  parte  ancora  nella  valle  su- 
periore dell'Arno  ,  ed  in  quelle  della  Greve,  della  Fesa  e 
della  Sieve:  e  i  loro  signori  ne  persero  a  poco  a  |x)co  il 
dominio,  a  seconda  dell'ingrandirsi  della  repubblica  di 
Firenze.  Ma  l'ambizione  di  dominare,  non  ancora  attutita 
per  le  sventure  ,  agitava  violentemente  l'animo  di  Bin- 
daccio  ;  il  quale,  nonostante  che  vedesse  la  guerra  con- 
tinua dai  Comuni  della  Toscana  fatta  ai  nobili  del  con- 
tado ,  ebbe  il  coraggio  di  comperare  dai  Pazzi  e  dai 
Guidi,  nel  1329,  le  signorie  di  Rócca  Guicciarda,  Trap- 
pola, Sagena,  Lanciolina  e  del  Poggio  San  Clemente. 
Egli  resse  invero  quei  luoghi  con  mano  di  ferro,  abbenchò 
recalcitrassero  al  giogo,  istigandoveli  di  continuo  la  re- 
pubblica fiorentina;  ma  appena  lui  morto  si  sollevarono, 
e  la  signoria  di  Firenze  gli  fece  suoi,  Cosimo  I  gli  restituì 
ai  Ricasoli  nel  loGV  per  ricompensare  i  fedeli  servigi 
prestatigli  da  alcuni  della  famiglia  durante  la  guerra  di- 
Siena ,  i  quali  ne  ripresero  il  possesso  e  il  dominio  cori 
titolo  di  Baroni.  E   tanto  furono    tenaci  di   questa  prero- 
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galiva  clic,  sebbene  avessero  consci^iiito  lilolo  lIi  (]ouli 
da  Leone  X  nel  I0I6,  giammai  no  vollero  usare;  prefe- 
rendo di  essere  (siccome  sono)  i  soli  Baroni  Toscani,  piul- 
toslo  che  avere  un  titolo,  più  elevato  invero  nel  grado 
gerarchico,  ma  comune  a  molto  altre  case  ad  essi  inferiori 
d'  assai  per  vetuslh  e  per  onorala   pagina  nella   storia. 

Furono  i  Ricnsoli  sommamente  benemeriti  della  reli- 
gione; perciocché,  anche  senza  far  conto  dell'asserzione 
del  loro  più  antico  storico,  da  cui  fu  scritto  che  il  più 
vecchio  Geremia  avea  fondato  ben  sessanta  Ira  chiese  e 
conventi  ,  può  accertarsi  che  non  solo  eressero  dai  (onda- 
menti  e  riccamente  dotarono  il  monastero  di  Coltibuono  ; 
ma  quelli  ancora  costruirono  di  San  Pier  Maggiore  in  Fi- 
renze e  di  Santa  Maria  a  Cavriglia  e  gli  provveddero  di 
molti  beni.  Ricca  prebenda  assegnarono  ad  un  canonicato 
che  fondarono  nella  metropolitana  fiorentina  ;  ricca  pure 
alle  chiese  curate  di  Santa  Maria  a  Spaltenna  e  di  San  a 
Paolo  ia  Rosso,  non  meno  che  a  moltissime  altre  del 
Chianti. 

Stimo  inGne  che  sia  pregio  dell'opera  il  dichiarare  che 
nel  distendere  la  genealogia  di  questa  celebre  casa  io  mi 
sono  per  le  generazioni  anteriori  al  secolo  Xlll  allontanato 
•;^  affatto  dall'ordine  genetliaco  traccialo  da  quanti  mi  hanno  . 
preceduto;  cercando  di  raggiungere  il  vero  colla  scorta  di  .'> 
molte  pergamene  appartenenti  al  monastero  di  Coltibuono 
«^  e  ad  altri  luoghi,  conservate  ora  nell'archivio  centrale  di 
Stato  a  Firenze.  Uno  della  famiglia,  Tolto  di  Rinahlo  dei 
Firidolfi,  espose  in  carta  ia  serie  genealogica  dei  suoi  mag.-  ,>. 
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i^iori  con  pochi  cenni  storici ,  nello  prima  mela  del  secolo 
deciraoquarlo;  ma  soltanto  si  valse  di  tradizioni ,  che  poi 
noa  reggono  assoggettale  alla  critica,  e  scrisse  degli  ante- 
nati ,  press' a  poco  siccome  il  llalispini  avea  narrato  del- 
l'altre fiorentine  casate.  Dipoi  Scipione  Ammirato  messe 
insieme  l'albero  genealogico  de'Ricasoli,  che  pubblicò  per 
le  stampe  nel  1584;  e  molti  dei  genealogisti  venuti  dopo 
lo  seguitarono:  ma  quello  scrittore  fu  abbastanza  sincero, 
confessando  di  avere  accozzato  quei  nomi  per  congettura, 
perchè  non  gli  erano  passati  tra  mano  i  documenti  relativi 
a  parecchie  delle  persone  che  rammentava.  Più  rigorosi 
conviene  mostrarsi  col  padre  Fedele  Soldani  vallombro- 
sano,  il  quale  nella  lettera  decima  sulla  fondazione  dei 
monasteri  di  Coltibuouo  e  Cavriglia  volle  farsi  severo 
censore  dell'Ammirato  ,  esponendo  egli  pure  una  genea- 
logia de'  Ricasoli  ;  ma  voglio  dire ,  per  il  meglio ,  che 
non  seppe  ben  leggere  o  interpretare  gli  antichi  docu- 
menti ,  per  non  essere  astretto  a  tacciarlo  di  falsità: 
tanto  più  che  la  mancanza  assoluta  di  critica  nel  reve- 
rendissimo abate  è  stata,  fin  dal  tempo  iu  cui  visse, 
messa  in  evidenza  dal  Lami  e  da  altri  non  pochi  eruditi. 
Dovrei  infine  dire  di  un  moderno  genealogista  de'Rinuc- 
cini,  il  quale  si  è  pure  occupato  delle  più  antiche  ge- 
nerazioni dell'albero  de'Ricasoli,  perchè  da  quelli  credè 
discesi  i  suoi  lodati  :  ma  senza  perdermi  in  lunghe  disqui- 
sizioni per  confutarlo,  mi  limito  ad  osservare  avere  egli 
seguito  Je  pedate  del  padre  Soldani  ,  aggiugnendovi  alcun 
che  di  suo  ,  per  tentare  un  innesto  che  ristesse  moi^aco 
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s  jUombrosaao  non  aveva  osalo  di  fare.  Del  resto  fino  ai 
UMìipi  nei  quali  è  sicuro  lume  la  storia  io  rammento  per 
ogni  personaggio  quei  documenti  che  ne  danno  accertata 
la  esistenza  e  la  filiazione:  chiunciue  può  consultarli  ,  e 
appuntarmi  di  poco  esatto  quando  un  falso  giudizio  mi 
avesse  tratto  in  errore. 
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TAVOLA    1. 


1.  GEREMIA. 

È  nolo  per  uaa  ì:olia  di  Gregorio  VII  del  SS  dicem- 
tire  1076.  edita  da  Giovauni  Lami,  colla  quale  confernìosi  al 
Capitolo  dei  canonici  fiorentini  il  possésso  di  molti  beni  do 
lui  donati;  i  quali  erano  posti  dal  giogo  delle  alpi  mugel- 
lane  fino  al  torrente  Sieve.  e  componevausi  di  un  castello, 
di  alcune  coni  e  di  varie  chiese  CGn.prese  nelle  pievi  di 
S.  Giovanni  maggiore  e  di  S.  Cassiano  in  Padule.  Dev'es- 
sere questo  il  Geremia  suo  antenato  ,  di  cui  scrivendo  al 
principiare  del  secolo  XIV  uno  dei  suoi  pronipoti ,  Totlo 
da  Panzano  ,  disse  che  fondò  non  meno  di  60  chiese,  di- 
sperando di  aver  successione;  e  che,  restato  vedovo  ne - 
ì;1ì  anni  suoi  più  senili  ,  contrasse  una  seconda  unione  , 
dalla  quale  gli  venne  un  figlio  che  io  fece  propagatore  di 
uumerosiì  discendenza. 
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2.  l'.IOOLFO. 


Era  sopranuoniinalo  Gotulo  ,  assai  probabilmente  in 
memoria  dell'origine  longobardica,  confondendosi  nei  bar- 
bari tempi  ne'quali  gli  toccò  in  sorto  di  vivere  la  deno- 
minazione delle  diverse  lazze  di  barbari  che  avevano 
invasa  l'Italia.  Il  padre  Soldani,  con  falsitcì  manifesta,  lo 
asserisce  nato  da  un  A  zzo,  allegando  una  pergamena  del 
monastero  di  Passignano  ,  nella  quale  con  il  soprannome 
di  Gotulo  figura  qual  testimone  ad  un  atto  del  i037: 
ma  cercato  ,  secondo  il  mio  sistema  ,  dell'originale  docu- 
mento, ho  veduto  che  invece  quel  testimone  portava  il 
soprannome  di  Fuscolo.  Della  sua  esistenza  consta  dai  do- 
cumc  nti  che  concernono  i  tìgli  ;  da  quelli  in  specie  che 
appellano  a  Ugo  ,  a  Guido  ,  ad  Alberto  :  e  meglio  ancora 
da  un  placito  del  1029  a  cui  assistè  come  testimone,  in- 
sieme ad  altri  baroni  della  Toscana,  a  richiesta  del  cardi- 
nale vescovo  di  Porlo  legato  di  Giovanni  XIX,  che  volle 
con  quell'atto  estendere  la  giurisdizione  ecclesfastica  del 
vescovo  aretino.  Dovè  Ridolfo  essere  uomo  assai  noto  ai 
suoi  tempi,  perchè  fu  degno  di  dar  nome  ai  suoi  posteri, 
raa  le  sue  cesta  non  sono  "iunte  infino  a  noi  :  da  lui  i 
molti  nipoti  e  i  loro  discendenti  si  dissero  latinamente 
de  l^l.iis  lìodulphi .  e  poi  Firidolfi  quando  prevalse  il 
volqare. 
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3.  GEREMIA. 

Era  fratello  di  Gherardo,  siccome  risulla  da  un  docu- 
nicnlo  del  1043  che  appartiene  ai  loro  figli,  nel  quale  si 
rammentano  i  beni  della  paterna  eredità  che  si  erano  tra 
loro  divisi. 

À-h-  ^-..r  -      4.  GHERARDO.     ;.  .j.    •  ■:'  v•:^■  ' 

Di  lui  dovrei  ripetere  quello  che  dissi  parlando  di  Ge- 
remia suo  fratello.  Morì  prima  del  1043. 

^ì'm:^ìv.  ..     V.    5.  RIDOLFO.    •;  •;  v^^i    v,v 

Fino  dai  tempi  dell'avo  suo  la  famiglio  avea  stabilito 
il  domicilio  nel  Chianti  ,  siccome  si  fa  manifesto  per  le 
carte  che  fissano  in  modo  certo  l'ordine  genealogico.  Non 
meno  di  olio  sono  le  pergamene  che  appellano  a  questo 
Ridolfo.  Dirò  di  quelle  del  i034  ,  35  ,  36  e  39  parlando 
di  Azzo  suo  fratello  ;  siccome  trattando  di  Gherardo  e  dei 
cugini  accennerò  quelle  del  103S  e  1043.  Più  importante, 
a  suo  riguardo,  è  la  pergamena  del  27  febbraio  1051  ; 
per  la  quale  ,  dopo  di  avere ,  concorrendovi  altri  della 
sua  stirpe,  fondata  la  chiesa  di  S.  Lorenzo  a  Coltibuono  nel 
piviere  di  S.  Pietro  a  Venano,  nel  luogo  forse  in  cui  iro- 
vavasi  un  oratorio  fondato  da  suo  padre  ,  le  donò  diversi 
beni,  nominando  quelli  posti  a  Ricavo  ed  a  Coverciano  ; 
*"  volle  che  alcuiri  diaconi,  sacerdoti  e  levili,  vivendo  se- 
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condo  la  regola  cnnonica  ,  celebrass'.M-o  divini  olFici  pel- 
le anime  dei  londalori  e  dei  loro  antenati  ,  mentre  ob- 
bligava sé  stesso  e  i  suoi  posteri  a  non  ritogliere  o  mc- 
leslare  quell'ascetei-io  nei  beni  donatigli  ,  imprecando  le 
solite  maledizioni  a  chi  si  attentasse  di  farlo.  Alcuni 
scrittori  hanno  creduto  di  ravvisai'e  in  questo  atto  la 
vera  e  propria  fondazione  di  un  monastero  che  hanno 
supposto  dell'  ordine  cistercense  :  ma  par  più  probabile 
che  concerna  la  istituzione  di  uno  dei  soliti  conventi  di 
preti  secolari,  i  quali  allora  vivevano  uniti  insieme  a 
vita  regolare,  secondo  le  prescrizioni  dei  canoni,  e  che 
per  queste  appunto  si  dicevano  canonici.  Collibuono  fu 
dai  suoi  patroni  donato  ai  Vallombrosani  nel  1039,  ed  a 
questo  secondo  benefizio  prese  pure  parte  Ridolfo  :  il 
qual  fatto  distrugge  manifestamente  la  genealogia  messa 
insieme  dall'Ammirato,  per  cui  Ridolfo  è  ii  diritto  stipite 
delle  linee  giunte  fjuo  ai  di  nostri,  e  derivate  certamente 
da  Uso;  perchè  questi  intervenuto  pure  alla  celebrazione 
di  quell'istruinento  ,  nasceva  si  da  un  Ridolfo,  ma  il  pa- 
dre suo  non  era  più  tra  i  viventi.  Colali  donazioni  sole- 
vano farsi  eoa  frequenza  nei  secoli  vicini  al  mille  da 
quei  prepotenti  cattani  di  contado  ,  che  tormentati  in  vec- 
chiaia dal  rimorso  di  aver  vissuto  di  rapina  ed  aumen- 
tate le  sostanze  a  carico  dei  più  deboli ,  si  ricordavano 
di  Dio  alloraquando  si  vedevano  vicini  alla  tomba  e  cer- 
cavano di  placare  la  sua  collera  prima  di  presentarsi  ai 
suo  tribunale.  La  Chiesa  alimentava  questa  credenza  ; 
anzi  era  larga  di  assoluzioni  a  chi  cercava  in  questo  ri- 
medio un  conforto  alla  travacliala   coscienza  ;    o   così    ii 
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clero,  tenendo  indircUiiniciite  di  niotio  alle  ailriii  rapine, 
eresceva  di  possanza  e  si  faceva  prasso,  autorizzando  le 
inpiuslizie  perchè  lidondavano  a  suo  profido.  ; 

•  r:  -ui,  j;-r     6.  GHERARDO.  -^  ;  e,.;.;  .  ,*. 

.  ■f-V^::i'^vW]u.^  /A;.-;j,;yi  '[.:■.  ■;  i\.  ^i!-,-.  i.o,-,,-;  jrj^,,  ,4^,  ,^,  ., 
È  detto  PagoTio  per  soprannome  in  alcuni  defili  alti 
nei  quali  trovasi  nominato:  in  altri  Gheizio  per  la  conu- 
zione  del  nome.  Nel  1034  concorse  con  i  fratelli  iill'acqui- 
sto  dei  beni  di  San  Polo;  e  nel  dicenil)re  del  1038,  con- 
segnando la  bacchetta  che  teneva  in  mano  .  (juale  indizio 
del  trasferimento  di  dominio,  investì  Ridolfo  di  tulle  le 
terre  e  altri  beni  posti  a  Veti,  non  menochò  della  corte  , 
castello  ,  masserizie  e  diritti  che  aveva  nel  luogo  istesso. 
L'istrumenlo,  rogato  da  Giovanni  notaro,  fu  celebralo  in 
luogo  chiamato  la  Forra,  presso  la  casa  di  nomenico. 

7.  AZZO.  .         ' 

Appellasi  nelle  carte  che  Io  rammentano  Farus  qui 
dìcìtur  AczhiS  ;  e  si  trova  nominato  in  cin(]ue  documenti. 
11  primo  contiene  l'acquisto  di  alcuni  terreni  posti  nel 
piviere  di  S.  Paolo  in  Rosso,  detto  San  Polo,  che  insieme 
con  i  fratelli  fece  da  Teodorico,  Alberico  ed  Azio  figli  di 
Tebaldo,  nel  marzo  1034.  Nell'anno  appresso  vendè  ai 
suoi  nipoti  figli  di  Ridolfo  la  parte  che  gli  spettava  su 
sette  case  e  sorti  poste  in  luogo  detto  Marciana  ,  con  al- 
cuni dei  servi;  e  con  lo  stesso  istrumento  vendè  ai  me- 
desimi la  ottava  parte  della  terra  ,  sorte  e  vigna   di  Ca- 
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gaano ,  l'iutiera  sua  porzione  delle  torre  siluaie  in  luogo 
detto  Fonte  di  Prato  presso  Marciana ,  ed  uno  scafio  di 
terra  detto  la  Torricella  nel  popolo  di  Rignano.  Quesl'allo 
fu  rodato  in  Vertine,  dove  Azzo  risedeva  nella  sua  corte, 
da  un  Everardo  notare.  E  nel  giugno  del  1036  alienò  a 
suo  fratello  Ridolfo  la  parte  a  sé  spettante  dei  beni  po- 
sti nel  piviere  di  S.  Reparata  nella  giudicarla  fiorentina  , 
e  quelli  di  Firenze  posti  nei  luoghi  delti  Carraia  e  Ver- 
zaia.  Finalmente  ,  nel  febbraio  1039,  investì  il  medesimo 
Ridolfo  della  corte,  castello,  torre,  casa  e  chiesa  di  San 
Mamiliano  in  luogo  detto  Veti  o  Sillano  nel  piviere  di 
S.  Marcellino  in  Avane.  Al  vescovo  fiorentino  donò  una 
casa  a  Pietramensola;  ma  è  incerto  l'anno  della  donazione', 
abbenchè  anteriore  sicuramente  alla  metà  del  secolo  un- 
decime. 

8.  GIOVANNI.  .  ;>    .. 

Insieme  con  i  fratelli  vendè  dieci  poderi  a  Ridolfo  suo 
cugino  nel  1043  ,  i  quali  erano  antico  patrimonio  della 
famiglia,  stali  già  assegnati  a  Gherardo  loro  padre  nel 
dividere  l'avito  retaggio  con  Geremia  suo  fratello.  Nel  1051 
concorse  con  i  medesimi  alla  dotazione  e  fondazione 
del  monastero  di  S.  Lorenzo  di  Coltibuono  ,  a  cui  asse- 
gnò per  conto  proprio  una  parte  maggiore  di  beni  per 
suffragare  l'anima  della  defunta  consorte  Ermengarda  :  e 
prese  parte  con  essi  all'atto  del  1039  con  cui  furono  con- 
fermate le  donazioni  già  fatte,  trasferendone  il  possesso 
aei  monaci   valombrosani  ,    alla    presenza    del    cardinale 
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riiibcrlo  leccalo  di  Niccolò  II.  Nell'aprile  del  1061  donò  a 
.'•uè!  monastero,  ed  a  Rustico  che  n'era  abate,  tulli  i 
terreni  che  possedeva  nel  luogo  dello  Burri  nel  piviere 
di  S.  Vito  a  Sceranano  e  la  sesta  parte  di  quelli  che 
aveva  a  Scopeto.  -.    ,   , 

'     '  •  -^'  '  )W^i'.    .'Jtr    fi-'',:'.  .   ;::■■;•;.  ■  %-.  V  ' -r--';-'  "■  >   i'    ■   ■"-■ 

9.  RANIERI.  .'.         -.     :v-     ';' 

Ha  comuni  con  i  fratelli  gli  alti  del  1043.  1051  e  10o9. 

.r.v  .vf^K    ..,i  ^0.  TEODORICO.      .     ,•,.     '■:...'.    :^:.- 

Oltre  agli  alti  del  ^043,  1051  e  1059,  deve  riferirsi 
a  lui  un  islrumento  del  dicembre  1065  per  il  quale, 
standosi  nel  suo  castello  di  Marciana  ,  die  a  fitto  la  sesta 
parte  di  una  corte  posta  in  luogo  dello  Fulignano  a  Ciu- 
cio e  Pietro  di  Martino  ,  per  quattro  denari  d'argento  da 
pagarsegli  annualmente  in  Marciana  nella  settimana  del 
Natale. 

'  ■'"  -  \\.  GISLA.  '■'■■   :.  r^  ;  ;;v-Vr:.  v:  f  .,-:  ,,. 

Questa  figlia  di  Ridolfo  fu  moglie  di  Azze  di  Pagano, 
polente  cattano  di  origine  longobardica  ,  ricco  di  vasti 
possessi  nel  Mugello,  e  signore  dei  castelli  di  Montecaroso, 
Carzavecchìa  e  Tassaia.  E  giacché  se  ne  porge  ora  il 
modo ,  mi  si  permeila  di  dire  che  ad  Azze  fu  fratello  Ri- 
dolfo,  da  cui  nacque  Levaldo  soprannominato  Passerino, 
l'autore  della  mia  famiglia,  noto  per  generosa  donazione 
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l'alta  noi  tiOG  ;il  iiionaslcru  di'i  SS.  Maria  e  Biirtoloiun»eo  i 

a  l'orculise  ,  detto  poi  di   Huonsollazzo  ,    fondato    gib    da  |.; 

Gisla  sua  sorella  fino  dal  23  i^ennaio  1084.  La  Gis!a,clic  i" 

fornia  subiello  di  questo  articolo  era  già  vedova  nel  106(),  ^, 

(juando  donò  alla  chiesa  di    S.  Pier  Maggiore  di    Firenze  | 

la  quarta  parte  di  tutti  i  suoi  beni  perche  si  fondasse  un  p 

monastero    di    donne    della    regola    di    S.   Benedetto.    Al  !" 

pio  volere  fu  dato  effetto   a  cura  del    vescovo    Pietro  ,  e  | 

per  la  sua  pielb  sorse  dai  fondamenti  il  celebre  convento  | 

di  S.  Pier  Maggiore,  che  fu  poi  soppresso  nel  17S^),  do(io  f 

di  essere  caduto  per   improvvisa    rovina.    Gisla    nell'alto  | 

di  fondazione  dichiarò  che  i  beni  donali  le  erano  perve-  | 

nuli  per  eredilb  del  padre,  della  madre  e  del  marito:  e  ; 

con  questa  dichiarazione  ci  porce  il  primo  sicuro  indizio 

I 
per  asserire  che  gli  antenati  suoi  e  dei  signori   di   Rica-  ■>. 

soli  non"  erano  di  legge    salica    né    riboaria  .    perchè    per  ì 

(luelle  si  escludevano  dalla  successione  le  femmine.  Donò  ; 

in  seguito  alla  chiesa  medesima  la  quarta  parie  della 
corte,  castello,  torre  e  chiesa  di  S.  .Andrea  a  Pietramcn- 
sola  che  aveva  ereditato  da  suo  marito  ;  e    dio  pure  gii  ! 

allri  beni  che  possedeva  a  Vaglia,  a  Capitelo,  a  Canapaia  ,  _ 
a  Perlicaia  e  in  Calicarza ,  con  la  corte  che  le  apparte- 
neva a  Verzaia  presso  la  citta  di  Firenze.  Molli  di  questi 
beni  le  spettavano  per  il  dono  maritale  del  morgincap  , 
che  facevasi  alla  sposa,  a  tenore  delle  leggi  longobar- 
diche ,  nella  mattina  che  seguiva  alla  prima  notte  del 
matrimonio.  La  pietìi  di  Gisla  non  fu  sazia  di  tanto  bene  ; 
avvegnaché,  assicarala  la  sorte  del  monaslero  da  lei  fon- 
dato, in  cui  consacrò  a   Dio  le  quattro  figlie  che  le  erano 
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naie  dal  suo  n:alri(noiìio,  Jeliljorò  di  rivolgere  ogni  sua 
cura  alla  rifurma  del  nionaslerù  di  S.  Maria  a  Cavriglia 
nel  Valdarno  di  sopra.  È  Iradizioue  cbe  questo  cenobio 
fosse  edificalo  dal  vecchio  Geremia  bisavolo  di  suo  padre; 
ma  a  lei  si  appartiene,  con  più  giusto  titolo,  il  merito  della 
fondazione,  e  perchè  lo  arricchì  colle  sue  sostanze,  e  per- 
chè ,  assistita  dalla  B.  Eerta  dei  conti  di  Fuceccbio,  v'  in- 
trodusse la  regola  benedettina.  In  seguito  volle  racchiu- 
dersi in  quello  per  condurvi  una  vita  di  mortificazione; 
e  fece  così  rapidi  progressi  nella  via  della  virtù  da/  me- 
ritarsi di  essere  eletta  abbadessa  nel  1092.  Teneva  tut- 
tora quella  dignilb,  nlloraquarulo  venne  a  morte  il  9  di 
marzo  1098,  in  odore  di  santità. 

•     '    -       •  12.  RIDOLFO.  •  .    ^     -'^    - 

Testò  e  morì  intorno  al  1060,  siccome  rilevasi  da  un 
lacero  avanzo  di  pergamena.  Possedeva  molti  fondi  in 
Firenze,  e  tutti  gli  legò  a  diverse  chiese  e  monasteri. 
Dei  figli  non  fece  menziono  in  quell'atto  :  e  perciò  non 
so  so  possano  con  verità  attribuirsegli ,  abbenchè  sia  in- 
dubitabile che  appartengano  a  questa  casa  e  che  nascano 
da  un  Ridolfo.  Manca  pure  il  nome  del  notare  che  si  rogò 
di  quell'atto. 

13.  ZANOBf. 

Stava  nella  sua  corte  di  Cavriglia  quando  ,  il  3  otto- 
l)re  10i3.  assegnò  alia  Badia  di  Passignano  il  suo  podere 
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e  corte  di  Riofino  ,  posto  in  Monte  Roseto  nel  piviere  di 
S.  Giovanni  di  Cavriglia.  Morì  prima  del  1055,  avendosi 
istrumenlo  del  16  marzo  di  detto  anno,  per  cui  Adela- 
gita  di  Bernardo,  sua  vedova,  confermò  la  donazione 
predetta. 

^^.ri?uv-/V'':^-*''.  14.  GEREMIA.    '-■  ■  --    \  r-\ 

cr.{^'<.:y.^  ■;■■';  ;.;,;  ).   -k-;    :u..r:-'''  \  ■  ,•■' 

Insieme  con  Ildebrando  e  Ranieri  suol  fratelli  comperò 
nel  1035  da  Fazo  detto  Azio  suo  zio  la  parte  a  lui  spet- 
tante di  sette  case  ed  altrettante  sorti  in  Marciana ,  le 
quali  formavano  l'ottava  parte  dell'intero;  siccome  an- 
cora i  servi  e  le  terre  poste  in  luogo  chiamato  Fonte  di 
Prato  presso  Marciana  ed  uno  scafio  di  terra  detto  la 
Torricella.  Geremia  risedeva  allora  nel  suo  castello  di 
Verline,  e  si  rogò  dell'  istrumento  Everardo  notaro  impe- 
riale. Morì  prima  del  1077.  k      ;  '■  •    '  '-r^'    ■;:;■.  ^ 

.  i3        15.  GIOVANNI. 

Era  prete,  e  so  ne  ha  notizia  dal  testamento  di  Ridolfo 
suo  cubino.  '         -":     •■■-■;'         • 

16.  GUGLIELMO. 

È  nominato  in  un  istrumento  del  1085,  per  il  quale 
vendè  ad  Alberto  di  Ugo  tutte  le  sue  terre  di  Ulpi.  Morì 
prima  del  1090. 
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17.  ILDEBRANDO. 

Concorse  con  Azze  suo  parente  ,  nel  1079  ,  a  donare 
ai  monaci  di  Coltibuono  un  pezzo  di  terra  dello  Sovicelo 
della  Valle  ,  per  rimedio  dell'auinìa  sua.  E  nell'ollobre 
del  1095  comperò  da  Adalasia  moglie  a  Ridolfo  di  Gui- 
nizzo  tulli  i  poderi,  castelli,  chiese,  diritti ,  servi  ed  an- 
celle pervenutile  per  morgincnp ,  posti  nei  contadi  di 
Firenze,  Fiesole,  Arezzo  e  Bologna,  pagandole  prezzo  di 
cento  lire. 

■  ■;^^_.,^^  ,._.  ,"'  ',_,        18.  AZZO.  '_         '^ 

Cede  ad  Imilia  di  Ridolfo,  moglie  di  Tebaldo  e  sua  con- 
sanguinea, tutti  i  beni  che  possedeva  a  S.  Marcellino  in 
Avane  ,  a  Perticaia,  a  Nibbiano  e  ad  Ornano  ,  nel  mag- 
eio  1091  ,  ricevendone  un  vestito  a  titolo  di  launechildo. 

19.  B.  BENEDETTO. 

Per  il  solito  mal  vezzo  di  sincopare  e  corrompere  i 
nomi,  trovasi  detto  Benno  in  alcune  delle  carte  che  lo 
concernono.  È  la  prima  del  maggio  1066,  alloraquando 
con  Sìcbeimo  ed  Ugo  suoi  fratelli  fece  dono  ai  monaci  di 
Coltibuono  ,  e  ad  Omizio  loro  abate ,  della  terza  parte  di 
un  pezzo  di  terra  di  tre  slaiora  ,  per  istrumento  rogalo 
in  Marciana  da  un  Pietro  nolaro.  Ma  ben  più  generosa 
donazione  fecero  questi  fratelli    al    monastero    medesimo 
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il  27  g'Minaio  U)G9  :  perciocché  si  coinposo  di  dodici  slaia 
di  terra  situale  nel  piano  di  Sillano  e  nei  pivieri  di  S.  Ho- 
molo   a   Corlula  ,  di  S.  Pancrazio   a    Vertine .  di   S.    Gio- 
vanni a  Cavriglia.  di  S.  Gius'.o  in  Salcio,  di  S.  Paolo  in 
Rosso  e  di  S.  Pietro  a  Venano,  non  meno  che  delle  por- 
zioni ad  essi  spettanti  dei    cinque    poderi    indivisi    posti 
nei  confini  medesimi.  Si  ritiene  comunemente  che  Benno 
sia  una  identica  perrona  coll'eremila  Benedetto  ,  che    fu 
ricevuto  monaco  li-a  i  valombrosani  di  Collibuono  nel  1093. 
Compiuto  il  tempo  del  noviziato  abbandonò  il  convento, 
con  permesso  dell'abate,  e  si  ritirò  in  un'orrida  selva  po- 
sta nei  territorio  di  Castagnoli,  in  un  lu^po  detto  il  Ca- 
stellaccio.  Quindi   .«i  costruì    una    cellelta    assai    angusta 
con  mal  connessi  tronchi  di  albero,  da  cui  giammai  volle 
dipartirsi  finacchè  visse,  se  non  nelle  principali  solennità» 
dell'anno,  nelle  quali  portavasi  a  Coltibuono  per  rendere 
obbedienza  all'abate.   Narrano    gli    agiologi  e  le  cronache 
dell'ordine  che  mei  il  20  gennaio  M07    in   un    deliquio 
di  amore  divino,    restando    il    suo   corpo   inginocchiato, 
colle  mani  giunte  in  atto  di  preghiera  e  cogli  occhi  rivolti 
al  cielo  menile    una   vivida    fiamma  splendeva   nell'aria 
al  di  sopra  della  capanna:  e  soggiungono  che    i   monaci 
furono  avvisali  del  suo  transito  dalle  campane  che  suo- 
narono senza  esser  tocche.  Il  terreno  era    da    per   lutto 
ricoperto  di  neve  quando  i  sacerdoti  ed  il  popolo  mossero 
verso  il  romitorio  per  prendere  il  suo  cadavere;  ma  nel 
tornare  poi  al  monastero  le  nevi  si  struggevano  a  mano 
a  mano  che  il  feretro  si  avanzava.  Fu  data  sepoltura    a 
quel  corpo  nel  chiostro  attiguo  al  cenobio;  ma  poco  dopo , 
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volendo  i  monaci  trasferirlo  in  monumento  più  degno , 
trovarono  che  un  odoroso  giplio  usciva  dalla  sua  bocca. 
Cominciò  allora  il  popolo  a  venerarlo  ,  acclamandolo  col 
titolo  di  Beato:  e  questo  culto,  come  ah  immemorabili, 
restò  confermato  per  la  costituzione  di  Benedetto  XIV. 
Nel  1430  fu  nuovamente  aperta  la  sua  cassa,  ed  il  ca- 
davere vi  si  conservava  incorrotto;  ma  nel  -1716,  facen- 
dosene nuova  traslazione,  vi  si  trovarono  le  ossa  soltanto.    '• . 

v<;-u.|.   .^v  .i,         20.  TEBALDO,    wn    r-,  ^'-r,.^  ;,,r./- ;,■  :,     ■: 

Era  prete.  Nel  1089  comprò  alcune  terre  a  Licìgnano 
da  lacardo  di  Unganello. 

■      •-■;   f  n:        21.  SERAFINO. ■/p-,,-;-,.:i.-:  .,j':'M'-, -.-■.. ;• 

Donò  al  monastero  dei  Cassinensi  di  Firenze  la  terza  , 
parte  delle  corti  e  terre  già  possedute  dal  suo  genitore 
dentro  la  marchia  della  Toscana  ;  in  Pielramensola  ,  Ca- 
slellonchio,  Villamagna,  Castelnuovo,  Rignano  e  Valvigna, 
ed  i  castelli  chiamati  Sassa  ,  Moulcrotondo  e  Barbischio  , 
ricevendone  per  launechildo  un  nappo  di  argento  del  .;  , 
valore  di  cento  lire.  Questo  alto  fu  celebralo  in  Barbi- 
schio,  il  2  febbraio  1085,  e  se  ne  rogò  Ugone  notare. 

22.  VALFREDO.  o>. 

Avendo    ricevuto    a    mutuo    da    Pietro    di    Giovanni 
«lodici    soldi,    gli    die    in    pegno     un    campo     posto    in    ■  ., 
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luogo    chiamato    il    Trato    per    istrumcnlo    del    2")    ollo- 
bre  1093.  "  ■'^' ' 

23.  GUGLIELMO. 


Si  uni  nd  Alììerlo  suo  fratello  per  donare    ai    moiiaui 
^     di  Coltibuono  due  pezzi  di  terra  posti  a  Montevarchi  nel 
;  piviere  di  S.  Marcellino  in  Avane,  per  atto  rogato  in  Pre- 
sciano il   15    luglio    1090.    E    di    poi,    nel   giugno  1098, 
vendè  un  pezzo  di  terra  a    Ranieri    e    Corbizzo    figli    di 
..      Pietro.        i'      ;  -       i?-  - 

S,  >  ;  24.  RANIERL 

Nel  1107.  il  lo  di  acosto,  depositando  sull'altare  una 
pergamena,  donò  so  ed  i  figli  a  Giovanni  abate  di  Colli- 
•. .  buono,  a  condizione  che  morendo  nella  marchia  di  To- 
scana ,  gli  fosse  concesso  di  aver  tomba  nel  cimitero  Ira 
i  monaci.  Forse  con  quest'atto  intese  di  rinunziare  alle 
pompo  del  mondo  e  di  racchiudersi  coi  figli  a  vita  rego- 
lare nel  monastero  ;  ed  infatti  dopo  quell'anno  non  si 
hanno  più  notizie  che  concernano  lui  o  la  sua  posterità. 

25.  UGO.         ";-:. 

Consentendolo  Adelasia  sua  madre  ,  sposatosi  a  Ven- 
tura figlia  di  Pietro  nel  novembre  1094,  le  fece  dono 
della  quarta  parte  di  tutti  i  suoi  beni  a  titolo  di  mor- 
gincap    secondo   le  leggi  della  nazione  .a  cui  apparteneva. 
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\iii\\  risedeva  nlioro  nella  suii  corte  <li  Lucignaiio  ,  e  ro- 
i:iivasi  (leiratlo  TieUo  notaio.  Nel  febbraio  del  tnOO  donò 
una,  borsa  airabale  Azzone  perchè  facevagli  promesso  di 
non  molestarli"»  per  i  beni  che  erano  proprietà  di  Albizzo 
suo  tìglio.  Credi  che  a  lui  appartengano  del  p.iri  due 
alti  dal  1110:  l'uno  del  febbraio,  contenente  ia  veiuiita 
di  un  pezzo  di  terra  nel  popolo  di  S.  Maria  a  Venano 
ch'ei  fece  per  venti  soldi  ad  Azzo  di  Benino:  e  l'altro 
del  30  marzo  per  cui  Azzo  suo  cugino,  allora  pievano  di 
S.  Maria  a  Spaltenna.  gli  fece  promessa  di  cedergli  un  ap- 
pezzamento di  terra  nella  corte  di  Getori  .  dato  a  quella 
chiesa  da  Guido  di  Pietro  ,  ricevendone  per  launcchildo 
una  borsa.  -, 

■  ,,""'* '^-^--v         26;  ROLANDO,   ,  j.   ::    ,  -    '•    - 

Vendè  un  pezzo  di  terra  e  il    bosco    di    Querceto    al 
monastero  di  Coltibuono,  nel   1 1 3G. 

-  27.   BONIFAZIO.  ., 

■  .•  > 

Donò  la  sua    casa  di  Vertine  al  monastero    di    Colli- 
buono,  '-■■i''  .vJf^•■^^o  i\'--i-^  r  :.,■•■ 

28.  AZZO. 

Nel  dicembre  del  \\\8  ,    insieme  con  Berga    figlia    di 
Azio  sua  sposa  e  con  Schibana    sorella  di  lei ,  moglie    a 
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Holundo  (li  Guido,  vendè  ai  monaci  di  Colliljuouu  un 
pozzo  di  U.rra  ia  luogo  dello  Milita,  nel  piviere  di  S.  Mar- 
cellino in  Avane,  per  nove  lire. 


'    ,'>'.;>        29.  ALBERTO. 

Stava  nel  suo  castello  di  Riocasole  [vocabolo  che  poi 
si  trasformò  in  Ricasolij,  posto  fra  i  territorio  di  Firenze 
e  di  Fiesole,  quando  ,  il  29  aprile  -Ilio,  donò  ad  Imelda 
figlia  del  conte  Guido,  a  titolo  di  morgincap  ,  la  qnarta 
partt)  di  tutto  quello  che  possedeva.  E  questo  il  primo 
atto  in  cui  si  trova  fatta  menzione  di  Ricasoli  come 
di  un  possesso  della  famiglia.  A  lui  ,  piuttosto  che  ad 
Alberto  figlio  di  Guido ,  credo  che  debba  attribuirsi  la 
fondazione  della  chiesa  plebana  di  S.  Giovanni  Batista  a 
Cavriglia. 

30.  RIDOLFO. 

Balsedrina  figlia  di  Bonifazio,  sua  moglie,  si  unì  a  lui 
nel  far  donazione  di  molti  terreni  al  monastero  di  Colli- 
buono  nel  febbraio  del  1113.  Morì  Ridolfo  nel  1130,  nel 
quale  anno  la  sua  vedova,  con  Alberto  detto  Guicciardo 
loro  figlio  ,  fece  dono  al  predetto  convento  di  tutte  le 
case,  terre  e  vigne  che  la  famiglia  possedeva  a  Monti,  a 
Vinci,  a  Fabbrica  ,  a  Selvasana  ed  in  altri  luoghi. 
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31.  BAGLIORE. 

Nel  4150  confessò  di  aver  ricevuto  a  tnuluo  qua- 
ranta lire  da  Albertiuello  di  Marciana  converso  del  mo- 
nastero di  CollibuoiiO ,  e  ne  die  pegno  di  quattro  pezzi 
di  terra. 
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RIDOLFO    DI    GERE.MIA 

(da  Tavolo  I.) 

Di  lui  e  di  altri  suoi  fiyli  fu  tenuto  discor^ 

nella  tavola  antecedente 


Tavola  11. 
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TAVOLA   II. 


i;    ;    .  e      ■      :     1.  ALBKRTO.  :/    .  .      , 

Non  avendo  presa  parie  alla  fonelazione  ili  CollibuoQo 
nol  1051  .  nou  volle  per  questo  starsi  lontano  dal  parte- 
cipare all'alto  pietoso,  e  con  earla  del  30  gennaio  1053 
foce  dono  alla  chiesa  di  San  Lorenzo  di  tutte  le  case  , 
donnicali ,  corti  ,  vigne  e  altri  beni  che  possedeva  nel 
piviere  di  San  Giovanni  di  Cavriglia  ed  in  quello  di  San 
Pancrazio  a  Yertine,  siccome  ancora  nei  luoghi  detti  So- 
vicelo,  Monte  Tondello  e  Tavernole.  Nel  1055  vendè  a 
nheizio  di  Reinfredo  due  porzioni  del  podere  di  Carinne 
e  la  sesta  parte  di  quello  di  Piritido .  per  il  prezzo  di 
cento  soldi,  proibendo  di  rivenderli  a  tuli' altri  che  a  lui  , 
ai  suoi  figli  e  ai  suoi  discendenti  ;  al  quale  atto  inter- 
venne ancora  Guido  suo  fratello.  Non  so  poi  determinar- 
mi ad  asserire  eh' ei  sia  lo  slesso  Alberto  di  Ridolfo  che 
nel  1072,  presso  il  monastero  di  San  Cassiauo  a  Monte- 
•^"alari  ,  fu  testimone  alla  prolesia  fatta  dagli  abitanli  di 
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Cìntoia  contro  quelli  di  Celle,  perchò  pretendevano  d'aver 
diritto  sulla  terra  di  Coniale  dai  primi  donata  ai  monaci 
di  Montescalari.  . . 

.^       ■      ■  .  ■■      ■■■■    .'       2.  UGO.  ';■■•'  '.  •■  '    • 

Era  forse  lontano  dai  suoi  quando  i  cugini  fondarono 
il  monastero  di  San  Lorenzo  a  CoUihuono,  nel  lOol; 
laonde  ,  non  avendo  potuto  a  quel  tempo  prendervi  ve- 
runa parte,  voile  concorrere  anch'esso  all'opera  pia  al- 
lorché se  ne  porse  occasione  per  la  consegna  del  convento 
ai  monaci  vallombrosani.  Si  unì  a  lui  Guido  5uo  fratello , 
ed  ambidue  confermando  le  donazioni  già  fatte  dai  loro 
parenti,  ne  ampliarono  i  redditi  e  ne  assicurarono  il  pa- 
tronato pei  posteri.  Va  unito  quell'atto  all'antecedente 
del  IO.jI  ,  e  tien  dietro  immediatam.ente  alla  sottoscri- 
zione del  notaro:  di  modo  che,  ai  meno  pratici  delle  an- 
tiche carte,  possono  quei  due  diversi  documenti  sembrare 
un  solo.  Il  secondo  non  porta  data  né  di  tempo  ne  di 
luogo;  ma  essendo  stato  celebrato  alla  presenza  del  car- 
dinale Umberto  legato  di  Niccolò  II  ,  deve  rij)ortarsi 
al  10-59,  epoca  la  più  accertata  della  sua  presenza 
in  Toscana.  ..   -> 

3.  UGO. 

Vi  ha  un  atto  di  anno  incerto  che  lo  riguarda ,  che 
sembra  debba  porsi  Ira  il  1070  ed  il  1080;  per  il  quale, 
unendosi  a  Porpora  sua   moglie  ,  al  fratello  Azzo  ed  alla 
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consorte   di  lui  Ermingaida  ,    dono    ai    vallombrosani   di 
Collibuono  un    pezzo    di  lerra    con  casa    nel    castello  di 
i.ucignano.  una  serie  in  luogo  detto  le  Cigoli,  la  signo- 
ria di   Sigillino  e   di  Fabbrica,  dodici  stiora  di   terra  alla 
Gerda    ed    in    Pratomaggio ,    una  sorte    iu    luogo    detto 
Vienne,  altra  in  Verline ,  un  appezzamento  di  terra  nel 
vocabolo  Castagno  e   la  chiesa   di   Sant'  Ilario  (  Ellero  )  a 
Marciana.  Desta  invero  gran  maraviglia  questo  continuo 
succedersi    di    generose    donazioni,  l'atte    alla    chiesa:   le 
quali,  mentre  ci  fanno  piena  testimonianza  dell'  opulenza 
e  dell'ampio  stalo  della  famiglia,  ci  appalesano  pure  nei 
donatori  o  un'eccessiva  pietà,  ossivvero    un    gran  biso- 
gno di  oUeuere  perdùao   da  Dio.    Nel  1098,    in  ottobre, 
sposando  Parenza  sua  figlia  a  Pampolo  di  Arrigo  ,  ottenne 
che  a  lui  si   dessero  quei    beni  che  donare    si  dovevano 
alla    sposa    a    titolo   di   morgincap,    dando   in    compenso 
venti  lire  a  titolo  di  launechildo  ;  e  nell'  anno  appresso  , 
il  22  di  maggio,  stando  nella  sua  corte  di  P^arbischio.  fu 
presente  al  dono  del  morgincap  che  Uberto  di  Piccinocco 
fece  alla    sua  figlia  Middonia  ,  a  cui   erasi   congiunto  nei 
d\  precedente. 

4.  AZZO.  .;   ^, 

Oltre  la  generosa  donazione  sopra  rammentata ,  altre 
ancora  sene  hanno  fallo  da  lui.  Noi  1079,  consegnando 
air  abate  la  bacchetta  che  teneva  in  mano,  trasferì  nei 
monaci  il  possesso  di  un  pezzo  di  terra  chiamato  Sovi- 
ceio  nella  Vallo,  e  nv\   ti 04.  il  28  dicembre,  fece  dono 
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al  cenobio  medesimo  di  lutt(j  le  sue  terre  e  vi.^ne  del 
piviere  di  San  Pancrazio  a  Verline,  poste  nei  Inoqhi  dclli 
Soviceto,  Lavatolo,  Guitolo.  Poagio-Cesc:-o  e  Casavecchia. 
Era  sempre  tra  i  vivi  nel  illO',  nel  quale  anno  trovasi 
nominato  come  prete  e  pievano  della  chiesa  e  canonica 
di  Santa  Maria  a  Spailenna. 

-'  .^"^^  ^.  5.  TEODORICO.        '   ■■'  '  • 

Vi  ha  Ira  le  pergamene  di  San  Lorenzo  a  Coltibuono, 
nell'archivio  di  Stato  a  Firenze,  un  atto  del  1092  che 
concerne  lui  ed  Uberto  suo  fratello  ,  non  meno  che  le 
loro  consorti,  per  la  vendita  fatta  da  Alberto  del  castello 
di  poggio  Rufino.  Mori  Teodorico  nel  1093. 

6.  ZABBOLLXA. 

Nacque  da  Landolfo  signore  di  Monterinaldi  e  da  Ade- 
lina degli  Ubaldini ,  e  sposò  Teodorico  poc'oltre  il  10S0. 
Restatane  vedova  e  senza  6gli ,  volle  abbracciare  la  vita 
monastica;  e  prese  il  velo  nel  monastero  delle  camaldo- 
lensi  di  San  Piero  a  Luco  in  Mugello  ,  da  poco  fondato 
dalla  famiglia  a  cui  apparteneva  sua  madre.  Prima  pe- 
raltro di  professare  ,  ottenuto  l'assenso  di  Uberto  suo  co- 
gnato e  mondualdo,  per  atto  del  1101  scritto  nel  castello 
di  Sanl'Appiano  in  Val  d'Elsa,  rinunziò,  a  benefìzio  del 
predetto  monastero  di  Luco  tutti  i  beni  ereditati  dal  pa- 
dre e  (|uelli  ancora  che  le  avea  donalo  il  marito  per 
morgincap  ;  e  più  specialmente  la   parte  di   dominio    che 
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ti'  s|ieUaviì  sui  casi.elii  di  Monlerinaldi ,  Griirnano  .  Luco 
L'  Riol'roddo.  Quost;!  donazione  iu  eoulenniìta  poi  nel  1105 
per  piacilo  solenne  della  gran  marchesana  Matilde. 

■r    i::'   v:  .  7.  ALBKRTO. 

1681192 

li  3  fiennaio  del  1092  fece  donazione  ai  monaci  di 
(^ollihuono  di  tanta  terra  che  bastasse  a  seminarvi  dodici 
staia  di  i^rano ,  valutando  lo  staio  a  dieci  panerà  :  i  quali 
terreni  erano  situati  presso  l'Arno  in  luogo  nominato 
Fonte-Antica  ed  alle  Murcia.  Neil' istesso  anno  comperò 
dai  suoi  fratelli  le  loro  porzioni  del  castello,  chiesa,  monte 
e  poggio  Rufino  nel  piviere  di  San  Giovanni  a  V^enano. 
Era  morto  nel  1095.  ,    it^v  ,.;.'.:    j^  ■ 

,,,:;!-••,:■..;■::;:•     8.  ADELASIA.     _•,,:,,,:-.    ■■..,.; 

Nacque  da  un  conte  Ranieri  che  vuoisi  della  famiglia 
dei  conti  di  Donoratico  :  ed  era  moglie  di  Alberto  fmu 
dal  1092,  nel  quale  anno  consenti  alla  donazione  da  iui 
fatta  ai  monaci  di  Coltibuono.  Fu  donna  di  gran  pietà  ,  e 
trovasi  rammentata  negli  alti  di  San  Giovanni  Gualberto, 
perchè  dopo  lunga  ed  irrimediabile  malattia  ,  recala  a! 
sepolcro  del  santo  ,  ottenne  istantaneamente  la  sanità. 

9.  RANIERI. 

Nel   I09o  confermò  ai  monaci  '•allombrosani  le  dona- 
zioni gih  fatte  dai  suoi  passali  nel   lo3l    e  nel  \0''>9.  Vi- 
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veva  sempre  nel  H15,  trovandolo  rioniinalo  in  una  carta  ' 
di  quelTanao,  che  contiene  la  donazione  che  molti  deli.» 
famiglia  fecero  al  monastero  di  Collibuono  di  alcune  terre 
nei  pivieri  di  San  Pietro    a  Vonano  e  di  San  Marcellino 
ad  Avane.  • 

:/.:..,  10.  RIDOI.FINO.    À  : 

Nel  1096  presentò  sull'altare  di  San  Lorenzo  di  Col- 
libuono la  pergamena,  per  mezzo  della  quale  offeriva  a 
Dio  tutte  le  terre  e  vigne  che  possedeva  alla  Gerda  ed 
al  Trebbio. 

t'-;:::r    -.         '    H.  ILDEBRANDO.         ■•li 

È  detto  Ildizio,  per  la  consueta  corruzione  del  nome. 
Nel  settembre  del  1078,  consenziente  all'atto  Erniinc:arda 
sua  moglie  ,  donò  ai  monaci  di  Collibuono  molli  terreni 
posti  nei  pivieri  di  San  Giusto  in  Salcio  e  di  San  Piero 
a  Venono. 

12.  UGO.  V     ^-^:b- 

Nel  1095  confermò  ai  vallombrosani  la  donazione 
fatta  loro  dai  suoi  maggiori  del  monastero  di  Collibuono: 
a  cui  dipoi  nel  1115  donò  alcuni  beni  nei  pivieri  di  San 
Piero  a  Venano  e  San  Marcellino  in  Avane.  Nel  M1S  com- 
prò da  Truffa  di  Ranieri  la  sua  parte  del  castello  e  pog- 
gio di  Morca  ,  nei  pivieri  di  San  Giovanni  di  Cavriglia  e 
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San    Paucrazio    a   Vertine ,  eccetluandone    le    terre    che 
Truffa  aveva  date  in  pegno  nel  giorno  antecedeate..  , 

:  '■-  ■■■■■^-      '       ^^  13.  GUIDO.'        •    «;  .         '■' 

Si  portò  con   moli»  dei  consorti  alla    presenza  di  Ro- 
dolfo messo  inìperinle  .  il  30  settembre  1095,  e  confermò 
la  donazione  del  monastero  di  Coltibuono  fatta  alla  con- 
gregazione vallombrosana  dai  suoi  maggiori,  riservando- 
sene il  patronato  con  il  diritto  per  i  suoi  posteri  di  ac- 
consentire all'elezione  dell' abate.  Goderono  i  Ricasoli  tal 
privilegio  finché  Alessandro  Vi  non  gli  spogliò  nel  4i99, 
cedendo  il  monastero  di   Coltibuono   a  quello  di  Valiom- 
brosa ,  a  fine  di  darne    le  entrate  in   commenda    ad  un 
suo  favorito  ;  togliendo    ai   monaci  il  diritto  di  eleggersi 
l'abate.  Si  opposero  i  Ricasoli  a  mano  armata ,  ma  furono 
costretti  a  desistere   da  ogni  violenza   perchè  la  Repub- 
blica di  Firenze  lo  chiese;  promettendo,  se  lo  facessero, 
d' interporsi    a  loro    favore.  Frattanto    si  die  principio  a 
una  lite  che  fu  agitata  presso  la  curia  di  Roma;  lite  che 
si  prolungò  per  molti  anni.  La  sentenza,  che  pure  fu  final- 
mente pronunziata ,  conservò  ai  Ricasoli  i  diritti  onorifici 
del  patronato  per  il  luogo  distinto  nelle  processioni  e  nel 
coro,    ed    anche    gli    utili    per    ciò    che  ha  rapporto  ad 
essere  sovvenuti  di  quel  che  avanzava  al  mantenimento 
dei  monaci,  nel  caso  che  caduti  fossero  in  poverini.  Guido 
donò  inoltre  al  predetto  monastero  alcuni  beni  che  erano 
situati  nei  pivieri  di  San  Pietro  a  Venauo  e  San  Marcel- 
lino in  Avane  ,  per  istrumeulo  rogato  in  Ragginopoli  da 
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Ildebrando  nofdro  ,  nt-l  nuvcmbre  Mio.  Era  uomo  di 
guena  ,  e  ruililo  con  valore  sotto  le  bandiere  di  Corrado 
marchese  della  Toscana;  e  nel  \]iO^  essendo  ia  campo  tra 
I  suoi  capitani,  segnò  come  testimone  un  diploma  perii 
quale  concesse  vari  privilep;i  ai  monaci  di  Passionano  , 
dopo  di  avere  devastati  i  loro  possessi. 

•e     ^      -  •.  r  -  14.  GIOVANNI. 

Vendè  a  Pietro  abate  di  Coltibuono  tutta  la  porzione 
di  terra  che  possedeva  nell'orto  di  quel  monastero  ,  e  che 
dicevasi  il  Poio  ,  nel  febbraio  del  Hit.  Fu  un  tale  atto 
celebrato  in  Brolio  ;  ed  è  la  prima  notizia  che  si  ha  della 
presenza  dei  Ricasoli  in  quel  castello.  Non  ci  consta  pe- 
raltro ,  né  risulta  dalla  pergamena,  ch'ei  ne  avesse  la 
signoria. 

io.  BENTIVEGN.\. 

E  generosa  la  donazione  che  fece  al  monastero  di  Col- 
tibuono il  18  novembre  1153,  consegnando  al  monaco 
Filippo  ,  che  teneva  officio  di  camarlingo  ,  la  parte  a  sé 
spettante  dei  castelli  e  corti  di  Casciaia  e  Montegrossoli, 
con  tutti  i  beni  mobili  ed  immobili  che  possedeva  in  quei 
distretti. 
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....      ■  ■>':  ;-;   .  1G.  ALBERTO.  •     . 

A  qu.mlo  si  crede,  fu  il  l'ondolorc  dcila  [)ieve  di  S;m 
Giovanni  di  Cavri.qlio.  Tale  almono  fu  dichiarato  da  una 
sentenza  del  1457,  per  la  quale  I-eonardo  Salutali  vesco- 
vo di  Fiesole  confermò  il  patronato  di  detta  pieve  ai  di- 
scendenti del  suo  fratello.  Dunque  non  è  vero  che  la 
fondasse  Geremia  ,  come  si  è  sempre  scritto  dai  panegi- 
risti della  famiglia.  Credo  peraltro  che  l'asserzione  dei 
Salutati  non  sia  neppur  essa  pienamente  conforme  alla 
verith  .  e  che  tal  vanto  si  appartenga  piuttosln  ad  altro 
Alberto,  che  fu  figlio  di  Guglielmo,  morto  intorno  al  1115: 
molto  più  che,  tranne  la  dichiarazione  del  vescovo  lìeso- 
iano.  non  avanza  verun  documento  che  ci  renda  certi 
della  esistenza  di  questo.         >,     "  .  •  '    ;:   •v,;'  ;..  r'; 

17.   RANIERI.  :;      ,.  :^       ,        , 

È  nominato  col  [)adre  nella  donazione  fatta  ai  monaci 
<li  Coltibuono  nel  Ilio;  ai  quali  poi ,  nel  novembre  1 12i, 
donò  pure  le  terre  di  Lucignano  che  già  avea  ilate  loro 
in  pegno.  Era  signore  di  Stiella  ,  castello  che  donò  ai 
vallorabrosaui  nell'agosto  1136,  con  patto  che  seguitas- 
sero a  governarlo  nel  modo  istesso  da  lui  tenuto  ;  cioè 
lasciando  a  quei  terrazzani  una  specie  di  vita  a  comune  ,. 
in  modo  che  statuissero  sui  proprj  afTari  per  mezzo  di 
castellani  e  scarioni  :  ed  uni  a  questo  dono  alcuno  vigno 
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poste  a  Sovicelo.  Mire  signorie  donò  neilollobif  dcU'uri- 
00  istesso  a  Berengario  suo  fratello;  e  nel  luglio  del  1137 
cede  al  nipote  suo  Ranieri  la  corte  di  CoUecalli  nei  pi- 
vieri di  S.  Cresci  e  di  S.  Piero  a  Gintoia  ,  per  la  quale 
ricevè  una  veste  a  titolo  di  launechildo. 

18.  SPAGNOLO.       "         ,     \ 

È  nominato  nelPallo  dell'accomandigia  del  castello  di 
Monlacuto  fatta  al  vescovo  di  Firenze  nel  1136. 

19.  RINUGCJNO.  !  • 

Prestò  il  consenso  alla  vendita  fatta  dai  padre  al  mo- 
nastero di  Coltibuono  nel  1141.  E  quattro  anni  prima, 
standosi  nel  castello  di  Monlegrossoli ,  nel  mese  di  feb- 
braio ,  avea  donata  la  quarto  parte  dei  suoi  beni  presenti 
e  futuri  a  Sidonia  di  Rolandino  sua  moglie,  a  titolo  di 
morgincap.  Nulla  poi  ci  assicura  ch'ei  s'intitolasse  da 
Cuona ,  e  che  sia  una  stessa  persona  col  Rinuccino,  che 
dicesi  testimone  ad  un  atto  del  1189.  Era  costui  figlio  di 
un  Albertino  e  non  di  un  Giovanni ,  siccome  chiaramente 
risulta,  quando  bene  si  legga  ed  intenda  quell'istrumeuto 
che  si  cita  in  appoggio  di  una  erronea  opinione:  quindi  è 
che  ,  se  da  quello  realmente  discendono  i  Rinuccini ,  con- 
viene loro  cercare  gli  antenati  in  altra  famiglia  che  pre- 
senti nell'albero  genealogico  un  Rinuccino  di  Albertino. 
Ma  non  è  qui  luogo  di  fare  il  critico:  spetterebbe  cotale 
oflìcio  a  chi  volesse  prendere  minuziosamente  ad  esami- 
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nar  Ij  Storia  dei  lìinucciiu  {Hibbliciild  ne!  IS'iD.  bo  ttuc- 
sta  osservazione  dovelti  fare ,  ini  vi  astrinse  l'oflicio 
di  sierico ,  per  separare  dalla  consorteria  dei  llicasoli 
quelle  diramazioni  che  non  vi  trovano  attacco  .  dichia 
rande  che  non  intendo  per  questo  di  denii;rare  in  nuli.i 
alla  celebrità  della  l'aniiplia  liinuceiui.  che  ò  tra  le  più 
isteriche  di  questa  città.  al*bcnchò  venuta  su  dalla  classe 
popolare  e  ncn  d  iirordine  inagnalizin. 
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Tv  u       ^  1.  BERENGARIO. 

Trovasi  nelle  carte  sincrono  più  comunemente  appellato 
Berlinghieri  ;  e  prima  tra  quelle  ò  una  dell'oltobre   11 30, 
per  cui  da  Ranieri  suo  fratello  ricevè  donazione  di  tutte 
le  sue  proprietà  nella  corte  di  Riofino,  e  noi  castelli  e  corti 
di   Malclavello    e    Barbischio.   Nell'anno    medesimo    dette 
in  accomaudigia  al    vescovo    di   Firenze    il  suo   castello 
di  Monteacuto  :    atto    che   sovente    facevasi   dai    feuda- 
tari ;  per    il   quale ,   promettendo   di    pagare    un   piccolo 
censo  al  prelato  a  cii   si   accomandavano,    fingevano  di 
cedergli  l'alto  dominio  dei   proprio  feudo.  A  questo  espe- 
diente dovè  ricorrere  la  maggior  parte  dei  signori  di  con- 
tado, allorché  i  Comuni  italiani  incominciarono  ad  esten- 
dere i  loro  territori ,  spogliandoli  delle  loro  castella  :  perchè 
speravano  di  poter  vivere   più  sicuri  ,  o  almeno    più  ri- 
spettati ,  sotto  la  protezione  della  Chiesa.  Ma  non  solo  in 
Monteacuto  ebbe  Berengario  dominio  ;  io  ebbe  ben  anche  su 
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MorUcgros:,oli  ,  IlaJ.iia.  Montccastclli  .  WtIìiic  .  Bai  hischìo , 
Liicignnnn  e  Scivolo,  lutti  nel  Chianti,  su  Cavriglia  e 
MniUcponzi  nel  Valdorno  di  sopra  ,  su  Castigjionchio  in 
Val  di  Sieve  .  su  Mnnleficalli  sulla  Greve  ,  e  su  Panzane 
nella  Val  di  Pesa.  Da  lui  bene  spesso  i  suoi  discendenti 
si  dissero  Beriinghicri ,  e  come  tali  si  trovano  qualificati 
nei  tiocumenti  ,  dnaccht*»  non  presero  stabilmente  la  de- 
nominazione dal  castello  di  Uicasoli. 

2.  RANIERI.  /     '' 

Fu  donatario  di  Ranieri  suo  zio  sigiiore  di  Sliella,  per 
la  sua  parte  di  dominio  nella  corte  di  Gollccalli,  mediante 
r  islrumento  del  luglio  1137:  o  questo  è  il  primo  docu- 
mento elio  lo  riguardi.  Nel  partengiare  di  Chiesa  e  d'Im- 
pero ,  ili  guelfi  e  di  ghibellini  .  che  ai  suoi  giorni  tutta 
scolvolse  r  Italia  ,  egli  non  voile  poltrirsi  nell'ozio  :  ma 
qua!  convenivasi  ad  un  potente  barone,  snudò  la  spada 
e  corse  ardimentoso  la  dove  si  combatteva  ,  dove  fratelli 
uccidevan  fratelli.  Se  la  parte  che  seguì  non  fu  la  più 
generosa,  quella  si  fu  per  cui  correvano  in  campo  i  più 
tra  i  potenti  d' Italia  ,  quella  che  quasi  tulli  seguirono 
quei  che  traevano  la  origine  dalla  nordica  genie.  Seguendo 
1*^  bandiere  di  Federico  I  detto  il  Barbarossa  ,  fu  acerbo 
nemico  della  fazione  che  nel  pontefice  riconosceva  il  suo 
capo;  del  pontefice  che  allora  non  osteggiava  I.ì  causa 
fiella  liberth  .  ma  facevasi  il  protettore  dei  deboli 
e  degli  oppressi  contro  le  prepotenze  dei  despoti  e  dei 
tiranni.    Non    lÉbbiamo  U'Mle  istorie    particolare    menzione 


»'r 


..!.^J'.ì( 


'LI?.    U   /;voa>!OXi';l-:'!    ìA\*nu-'']    v>A   ."-1   ■  f!' '.'r  :'■■  ^: ':h   -i^^ifio;! 


■"■'■  iJl-LLA    TaMICLÌA    UlCASiiLl  46 

lidie  gesta  lii  Raiiicri ,  ni;i  dai  diplomi  imptiiiali  possiamo 
con  certezza  ritrarre  cho  comballò  nelle  guerre  della  Pu- 
glia ,  delia  Campania  e  della  Toscana;  e  che    si   diportò 
con  tale   valore  da  meritarsi  l'onore  del  grado  equestre. 
Di  pia,  in  benemerenza  dei  suoi  servigi,  e  a  richiesta  di 
Cristiano    arcivescovo  di  Magonza  suo    vicario  in   Italia  , 
il  Barbarossa  ,    con    diploma  dato  in  Piacenza  il  23  c,en- 
uaio  1IG7  ,  lo  investi  delia  signoria  dei  castelli  di  Campi 
e  Tornano  ch'erano  stati  confiscati  a  Varnellotto  di  Gua- 
stavillano,  forse  dei  Tornanini ,  ribelle  dell'impero  perche 
seguace  di  parte  guelfa  ,  e  piii  ancora  perchè  avea  impri- 
gionato e  percosso  Trottaminuto   cursore  suo  e  dell'auli- 
papa  Pasquale  .  e  poi  calpestate  e  fatte  in  pezzi  le  lettere 
che  seco  portava.  Vi  tradizione  nella  famiglia  che  anche  i 
forti  castelli  di  Bro'io  e  di  Cacchiaao  fossero  un  dono  di 
Federico  :  ma  ciò  in  verith  non  consta  da  diploma  veru- 
no ,  mentre   d'altronde    non  ci  è  noto   in  qual    maniera 
siano  pervenuti   nella   famiglia  dei  figli  di  Ridolfo.  Brolio 
formava  anticamente  parte  di  patrimonio  a  Bonifazio  mar- 
chese di  Toscana,  da  cui  nel  1000  fu  donato  ai  monaci 
Cassinensi  delia  Badia   di  Firenze   insieme  col  patronato 
della  chiesa  di  San  Reg:ilo  :  e  questi  ottennero   conferma 
della    donazione    da    Arrigo  II  nel    Ì0t2  e  da    Arrigo  IV 
nel  IOTI.    Da  quell'epoca  fino  al  1141    non  se  ne  ha  più 
veruna  notizia  :  ma  \i\  quell'anno   Giovanni  signore  di  Ri- 
casoli ,  dimorando  in  quel  castello,  donò  alcuni  beni  al  mo- 
nastero di  Coltibuono.  Non  si  dice  nell'islrumento  che  Bro- 
lio fosse  proprietà  del  donatore,  e  manca  invero  la  solita 
formula  ?n  curia  «os/ra,  con  cui  solevasi denotare  il  dominio 
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sul  luogo  in  cui  celebravasi  i'atlo;  cosicchi''  dal  documento 
medesimo  nuU'allro  può  dcdursi  se  non  che  fu  Brolio  il 
luogo  in  cui  la  donazione  fu  effettuata.  Arrigo  VI  impe- 
ratore,  con  diploma  dato  in  Pavia  il  13  settembre  1187, 
donò  a  Ranieri  il  castello  di  Ricasoli  nella  valle  superiore 
dell'Arno  a  titolo  di  feudo,  co!  dritto  di  pedaggio  per  se 
e  per  i  suoi  discendenti ,  i  quali  da  questo  castello  pre- 
sero in  seguito  il  loro  cognome.  E  qui  pure  ad  altra  os- 
servazione ne  chiama  la  critica  ;  perchè  sarebbe  stato  un 
l>en  futile  dono  se  Arrigo  avesse  dato  a  Ranieri  quello  che 
possedeva ,  essendo  fuori  di  dubbio  che  Ricasoli  neMHo 
formava  di  già  parte  del  patrimonio  dei  suoi  maggiori. 
Cosicché  ,  quando  il  diploma  sia  genuino  ,  bisogna  ritenerlo 
soltanto  siccome  un  atto  d'  infeudazione  fatto  a  favore  di 
questa  casa ,  che  intese  con  tal  mezzo  di  farsi  più  temuta 
nei  proprj  stati  ponendoli  sotto  la  salvaguardia  e  la  pro- 
tezione dell'  impero  ;  mentre  accresceva  i  proprj  diritti 
'aggiungendo  agli  antichi  quello  del  pedaggio  che  con  tale 
alto  si  concedeva.  Essere  doveano  ben  grandi  i  scrvigj  che 
dal  signor  di  Ricasoli  si  rendevano  a  Cesare  ;  e  tali  da 
meritarsi  l'onore  di  un  terzo  diploma  ,  con  il  quale  il  me- 
desimo Arrigo  VI,  nel  1 197,  confermando  la  donazione  del 
padre  e  la  propria  del  1187,  la  estendeva  ad  altre  castel- 
la, dichiarandolo  feudatario  imperiale  di  Stiella,  Moate- 
luco  ,  San  Martino  e  Casaglia ,  esse  pure  antico  patrimo- 
nio della  famiglia  ;  e  rinunziando  su  quelle  a  qualunque 
diritto  di  regalia  potesse  allora  o  in  seguito  spettarsi 
all'impero,  si  riservava  soltanto  quello  del  fodro.  Singo- 
lare fra  gli  altri  fu  il  privilegio  che  gli  concesso  sui  beni 
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dei  vassalli,  che  per  sfuggire  alia  sua  liiannij  rifuggivansi 
a  Firenze  ed  altrove  ;  perchè  ,  nìeiitre  ci  la  fede  ch'erasi 
fallo  oppressore  incomportabile  dei  propri  sudditi ,  ci  fa 
conoscere  che  temea  dei  Fiorentini  e  che  contro  di  essi 
si  premuniva,  sospettando  che  istigassero  gli  uomini  dei 
suoi  castelli  a  fiangcre  le  loro  catene.  Cosi  Ranieri  divenne 
uno  dei  più  potenti  baroni  della  Toscana  ,  e  la  sua  al- 
leanza venne  con  premura  ricorcata  dai  vicini  Comuni  ; 
ma  egli  preferi  di  confederarsi  con  i  Senesi  perchè  segui- 
vano il  partito  ghibellino  combattendo  contro  la  guelfa 
Firenze.  Presero  da  ciò  motivo  i  Fiorentini  per  invadere 
i  suoi  dominj:  e  andati  ad  oste  sotto  Campi,  lo  presero 
nel  H76.  E  dipoi  nel  1182,  animali  dai  buon  successo, 
desiderosi  sempre  più  di  accrescere  a  sue  spese  il  loro 
territorio ,  si  recarono  ad  assediare  Montegrossoli  :  che 
peraltro  trovaron  assai  ben  munito  a  difesa.  Fu  il  castello 
per  lungo  tempo  virilmente  sostenuto,  ma  Ranieri,  dopo 
valorosa  resistenza ,  dovè  scendere  a  patti  e  riconoscersi 
tributario  della  repubblica.  Gli  eventi  della  guerra  lo  ri- 
portarono dopo  non  molti  anni  nel  possesso  libero  di  quel 
castello  ;  se  non  che,  parendogli  difFicile  di  portervisi  lun- 
gamente sostenere ,  accettò  le  offerte  dei  Fiorentini ,  e 
credè  miglior  consiglio  di  venderlo  ad  essi ,  siccome  fece 
nel  H97.  Fu  tra  i  patti  stipulali  in  quella  occasione 
che  egli  dovesse  aver  soldo  nelTescrcito  del  Comune  : 
laonde,  sebbene  fosse  molto  avanti  negli  anni,  volle  por- 
tarsi insieme  con  l'oste  fiorentina  all'  impresa  di  Semi- 
fonte nel  1202,  castello  che  dopo  lungo  assedio  fu  costretto 
ad  arrendersi.  Mori  intorno  al   1203. 
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3.  UGO. 


Fu  monaco  ed  abate  nel  monasloro  di  Coltibuo- 
no  ;  0  durante  il  suo  governo  fece  costruire  il  cam- 
panile nel  UGO,  siccome  rilevasi  dall'iscrizione  che  vi 
appose  a  nìoinoria.  Alessandro  III,  senese  e  forse  suo  pa- 
rente, lo  inalzò  al  cardinalato  nel  1163  col  titolo  di 
Santo  Eustachio.  Fu  l'amico  e  il  consigliere  di  quel  fa- 
moso pontefice  ,  a  cui  fu  compagno  nella  peregrinazione 
in  Francia;  e  seco  lui  si  trovava  in  Venezia  nel  1177 
quando  riconciliò  alla  Chiesa  Federico  i  imperatore.  E 
forse  in  quel  giorno  die  egli  pure  il  bacio  della  pace  ai 
fratello  ;  perchè  mentre  ei  si  stava  dappresso  ad  Alessan- 
dro ministro  e  consigliere,  Ranieri  sotto  gli  stendardi  im- 
periali combatteva  contro  di  lui.  Morì  in  lioma  nell'anno 
ìstesso  ,  e  fu  sepolto  nella  chiosa  di  Santa  Maria  dei  Po- 
polo. Si  valse  dalla  sua  influenza  per  avvantaggiare  gli 
interessi  del  monastero  di  Coltibuono ,  a  cui  uni  quelli  di 
Mumigoano.  di  Spineta,  delTArdenga,  e-  dei  Santi  Filippo 
e  Iacopo  di  Siena.  Non  deve,  peraltro,  tacersi  che  non 
mancano  scrittori  chi:  attribuiscono  questo  cardinale  ai 
Pierleoni ,  come  il  Poggiali  e  il  Panviuio  ;  oppure  ai  Ven- 
limiglia ,  come  lo  Schiavo;  mentre  il  Chacon,  TUghelli 
e  l'Ammiralo  lo  danno  ai  Uicasoì;  :  opinione  che  adottò 
pure  Lorenzo  Cardella  nelle  memorie  storiche  dei-  cnrdinnji. 
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l.  GUIDOCAPO.       ,,  ,     /    . 

Kia  notare  per  privilegio  imperiiilo,  e  nel  1-203  segnò 
l'alto  di  concordia  celebrato  tra  i  Fiorentini  ed  i  Senesi 
per  stabilire  i  conlini  del  respettivo  territorio. 

V  ;       r    ,.  0.  ALBERTO. 

Fu  valoroso  in  guerra  ,  e  cominciò  la  militare  carriera 
sotto  gli  stendardi  che  aveva  così  fedelmente  seguito  suo 
padre.  In  premio  di  belle  prove  di  valore  ottenne  il  cin- 
golo militare  ,  e  poi  diploma  da  Ottone  II ,  in  data  del 
3  agosto  1213  ,  con  cui  gli  confermò  le  donazioni  gih  l'alte 
alla  famiglia  da  Federico  e  i^^  Arrigo.  Nel  -1-230  fu  eletto 
potestà  del  Comune  di  Siena  ,  stando  a  quel  che  scrive 
Giugurta  Tommasi  ,  abbencbò  Io  storico  iMalavoIli  as- 
segni quell'oiBcio  piuttosto  ad  un  Alberto  da  Montauto. 
Guerreggiavano  allora  i  Senesi  contro  i  Comuni  di  Or- 
vieto e  di  Montepulciano  ;  ed  il  potestà  guidando  le  loro 
schiere  le  condusse  a  vittoria  ,  essendogli  riuscito  d' im- 
padronirsi di  Cbianciano  e  di  Sarteano.  Peraltro  non  fu 
così  fortunato  nell'assedio  di  Montepulciano ,  perchè  l'oste 
dei  Fiorentini,  sopraggiunta  a  difesa  degli  assediali,  lo 
costrinse  a  levarlo.  Anche  dopo  il  termine  dell'otlicio  se- 
guitò a  combattere  per  il  Comune  di  Siena,  per  cui  la  guer- 
ra ebbe  un  esito  non  troppo  felice;  avvegnaché  nel  1235 
fu  costretto  a  chiedere  la  pace,  che  ottenne  a  patti  molto 
onerosi.  Non  fu  Alberto    così    fido    alle    bandiere    impe- 
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riali  com'era  stato  suo  jìndre  ;  oè  fu  troppo  onorevole  a 
lui  raverle  disertate  ìiei  momenti  del  pericolo,  quando  per 
la  sconfitta  di  Parma  e  per  la  morte  di  Federico  li  l'aquila 
ghibellina  mal  sosteneva  il  suo  volo.  Cercò  il  signore  di 
Kicasoli  di  provvedere  così  in  miglior  modo  ai  propri  in- 
teressi cercando  l'alleariza  della  repubblica  fiorentina  . 
dove  predominava  la  fazione  dei  guelfi;  ma  non  furono 
lieti  per  lui  i  primi  momenti  della  sua  defezione.  Avve- 
gnaché ,  riaccesasi  la  gueri-a  tra  i  Comuni  di  Firenze  e 
di  Siena  ,  crederono  i  Senesi  di  distogliere  i  nemici  dal 
portare  soccorso  a  Montalcino  che  aveano  assediato,  an- 
dando a  devastare  i  possessi  del  Ricasoli  -,  a  cui  occu- 
parono ,  nel  1252,  Crollo,  Monteluco  e  Caccbiano.  Ignoro 
se  fosse  dato  ad  Alberto  di  vedere  il  giorno  in  cui  quei 
castelli  furono  restituiti  alla  sua  famiglia,  perchè  la  sto- 
ria tace  i  particolari  dei  piccoli  avvenimenti  :  certo  è  che 
la  pace  tra  i  duo  Comuni  fu  fatta  nel  125o,  ma  le  cose 
avevan  cangiato  di  a^^pcUo  perchè  io  Firenze  preponde- 
ravano i  ghibellini.  Ciò  mi  fa  credere  che  prima  di 
quel  giorno  fossero  stati  quei  luoghi  resi  ad  Alberto, 
perchè  non  è  credibile  che  i  senesi  volessero  interessarsi 
per  lui  e  che  i  ghibellini  volessero  consegnarli  ad  uno 
che  per  essi  era  un  traditore;  ossivvero  che  la  restitu- 
zione avesse  luogo  nel  12o8,  alloraquando  i  guelfi,  cac- 
ciando i  rivali ,  ebbero  ripreso  il  di  sopra  nella  cittcì  di 
Firenze.  Ma  in  quell'anno  Alberto  era  morto  :  come  ne 
fanno  testimonianza  alcune  carte  che  concernono  i  figli 
suoi.  Fra  i  molti  castelli  ereditati  dal  padre-eravi  quello  an- 
cora di  Caslclloiichio  in  vai  di  Sieve.  forse  derivante  dalia 
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dutc  iiì.Uerua  ;  e  (jueslo  v.nidè  nei  l'2i-ti  ad  Aldobrandino 
di  Tribaldo  da  Quona  ,  con  la  giurisdizione  civile  e  cri- 
minale ,  col  mero  e  niislo  impero,  ricevendone  in  com- 
penso Pulicciano,  Failla  e  Faella  in  Valdarao  e  quoltromila 
lire  di  moneta  pisana.  11  decreto  dei  consoli  e  degli  an- 
ziani che  reggevano  il  Comune  di  Firenze,  col  quale  fu 
accordato  a  lui  ed  ai  suoi  discendenti  il  privilegio  di  non 
potere  essere  astretti  a  contribuire  agli  oneri  pubblici 
per  una  somma  maggiore  di  una  lira  di  argento  ,  fu  un 
premio  che  vollero  dargli  i  guelfi  per  avere  disertala  la 
bandiera  nemica.  v,',   "'-      ;       v,   >'    ,  >;     .,  ;  t   ■• 
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Trovasi  rammentato  nel  diploma  dato  in  Sarteano  da 
Ottone  IV  per  confermare  le  donazioni  fatte  al  padre. da 
Federico  I  ed  Arrigo  VI.  Ugo,  il  primo  di  sua  casa,  sta- 
bili il  domicilio  in  Firenze;  dove  ,  allora  quando  nel  1215 
vi  si  destarono  gli  odii  civili,  sì  die  con  calore  a  seguire 
la  fazione  dei  ghibellini.  Ma  oltre  a  questo  nulla  sappiamo 
di  preciso  intorno  ai  fatti  della  sua  vita,  e  soltanto  può 
acsiungersi  che  fu  soldato,  e  che  si  meritò  l'onore  del 
grado  equestre. 

7.  RANIERI. 

Viveva  in  Firenze  nel  1203,  anzi  faceva  parte  del  con-  " 
siglio  degli  Anziani  ,  trovandolo  sottoscritto  alla  ratifica  > 
del  trattato  di  pace  Ira  i  Comuni  di  Firenz'^  e  di  Siena.    -■• 
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'.     8.  UPEZZINGO. 

Nel  'iì^'i  fece  donazione  al  vescovo  fiorentino  del  suo 
castello  di  Monteaculo.  È  questa  una  riprova  che  Tac- 
comaudipia  di  Berengario  suo  proavo  era  finta  :  siccome 
assai  probabilmente  era  anche  fiuta  la  donazione. 

;::  ;;  ■ -^  -/^       9.  AMEDEO.  :       ■ 

'  '  Sul  cadere  dei  12ol  fu  dato  in  ostaggio,  insieme  con 
altri  notabili  cittadini,  ad  Uberto  da  Mandello  di  Milano, 
per  garanzia  che  gli  sarebbe  pagato  il  feudo  che  gli  spet- 
tava per  aver  tenuto  in  quell'anno  la  potesteria  di  Fi- 
renze. Dopo  poco  tempo  il  Comune  soddisfece  al  suo 
impegno,  ni  Amedeo  fu  rese  libero  ai  suoi.  ■ 

10.' UGO.  •       ■  ■- 

Fu  cavaliere  a  spron  d'oro.  Seguiva  la  parte  ghibel- 
lina .  e  fu  esiliato  nel  1268  quando  tornarono  i  guelfi 
dopo  la  vittoria  di  Tagliacozzo.  E  doveva  ben  essere  uno 
dei  più  feroci  della  sua  fazione ,  perchè  fu  fatto  segno  di 
particolari  misure  anche  nel  1280  ,  alloraquando  il  car- 
dinale Latino,  legato  di  Niccolò  III  ,  compose  in  pace  le 
parli,  essendo  egli  stato  uno  dei  pochi  che  furono  esclusi 
dal  generale  perdono,  ed  ai  quali  restarono  chiuse  per 
sempre  le  porle  della  nostra  citlb.  Vedendosi  allora  reso 
ìmpossibi!.'  il  ritorno  alla  patria     si  .'".taLilì  in  Sien.i  .  dove 
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nìorì  prima  del  ^310.  Sembra  ohe  nella  divisione  del- 
l'avito retaccio  avesse  avuto  in  sorte  la  signoria  di  Cac- 
cbiano  ,  avvegnaché  sotto  quel  nome  vissero  i  di  lui  figli. 
Era  soprannominato  Rosso. 


*   '      '        '-  '        H.  GUGLIELMO.         '    ^     '    '       ' 

Piccolo  di  statura  ,  era  perciò  detto  Gunlielmino  :  ma 
fu  peraltro  un  valoroso  soldato  e  seppe  meritarsi  Tonore, 
allora  pregiato  ,  di  cavaliere  a  spron  d'oro.  Nel  -1260  era 
fuoruscito  di  Firenze  ,  e  si  trovò  coi  ghibellini  senesi  e 
con  i  suoi  compagni  di  sventura  alla  battaglia  di  Mon- 
taperli  ,  a  che  fece  l'Arbia  colorata  in  rosso  »  ;  in  cui 
tanto  ne  potè  la  fortuna  della  parte  imperiale,  che  non  solo 
trionfò  pienamente  dei  guel6  ,  ma  gli  astrinse  ancora  a 
partirsene  da  Firenze  ,  cedendo  loro  il  dominio.  Peraltro 
la  battaglia  di  Benevento,  in  cui  peri  Manfredi  di  Svevia 
campione  dei  ghibellini  ,  ria{)n  agli  esuli  le  porte  della 
citth  nel  1266 :  e  quella  di  Tagliacozzo.nel  1268  gli  rese 
così  baldanzosi  che  riportò  nelle  loro  mani  il  governo. 
Toccò  allora  .ggli  avversari  di  andarsene  alia  lor  volta 
raminghi  ,  e  fu  contro  i  medesimi  pronunziata  sentenza 
che  gli  dichiarò  ribelli  e  tutti  confiscò  i  loro  beni.  Gugliel- 
mo non  sogrjiacque  pazientemente  al  crudele  decreto, 
ed  anzi  osò  di  portare  le  armi  contro  la  patria  :  laonde 
nel  1271  fa  proferita  contro  di  lui  una  nuova  sentenza, 
colla  quale  fu  posto  a  prezzo  d  suo  capo;  estenden- 
do la  condanna  di  perpetuo  esilio  a  tutti  i  suoi  discen- 
denti. Nel  127S    fu  potesth    di  P  stoia.  Escluso  dal  bene- 
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fizio  della  pace  noi  12S(),  per  la  quale  invece  udì  rintio- 
vali  tulli  i  bandi  contro  a  sé  proferiti  :  mosso  per  tal 
rigore  alla  disperazione  ,  si  fece  capo  di  una  masnada  di 
audaci  sgherri  ,  con  i  quali  frequentemente  irrompendo 
sul  territorio  della  repubblica  ,  vi  recò  danni  non  lievi  , 
mettendo  a  ferro  e  fuoco  dove  passava.  I  Fiorentini  ri- 
corsero nuovamente  ai  bandi  ;  e  il  2  luglio  1302  lo  con- 
dannarono al  taglio  della  testa,  e  statuirono  un  premio 
da  darsi  a  chi  lo  consegnasse  vivo  o  morto  nelle  loro 
mani.  La  comunanza  di  sventure  lo  avvicinò  allora  ai 
conti  Guidi  che  promettevano  di  rim.ettere  i  fuoruscili  in 
Firenze.  Uguccione  della  Faggiola  ,  sedotto  da  Bonifa- 
zio Vili  colla  promessa  della  porpora  per  uno  dei  suoi 
6gli  ,  si  die  a  perseguitare  quest'infelici,  e  cacciatili  dalla 
Toscana  gli  costrinse  a  rifugiarsi  nell'Emilia.  In  quel 
supremo  momento  riposero  tutte  le  loro  speranze  negli 
Ubaldini  e  gli  spinsero  contro  Firenze ,  promettendo  di 
compensarli  dai  danni  a'quali  per  loro  cagione  andavano 
incontro  :  ma  gli  Ubaldini  furono  assediali  in  Monto  Ac- 
cianigo  dai  Fiorentini  ;  e  colla  distruzione  di  quel  castello 
finirono  le  speranze  degli  esuli.  Da  quest'epoca  ignorasi 
ciò  che  avvenisse  di  Guglielmo. 

42.  NERI. 

Era  soprannominato  Fagiolo.  Sembra  che  ammae- 
stralo dalle  sventure  del  genitore  cangiasse  fazione  .  per- 
chè 6gurò  sempre  neli  partilo  guelfo.  Portò  soccorso  ai 
Fiorentini  quando  Arrigo  VH  gli  assediò  nel  1312:  e  T  im- 
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Iierdlore  ,  costrcUo  dal  volere  dei  difensori  a  levare  l'ds- 
sedio,  processò  e  dichiarò  ribelli  dell' impero  i  Fiorentini 
ed  i    loro    alleali ,    tra  i    quali  fu    nominalo  anche  Neri. 

43.  ZAPPA. 

Ebbe  l'onore  di  esser  posto  a!  bando    dell'  impero  da 
Arrigo  VII  imperatore  nel  1312;  per  aver  soccorsi]  Fio 
renlini  contro  di  lui. 

U.  ALBERTO. 

Fu  castellano  di  Montegrossoli  nel  1286.    Arrigo   VII  , 

nel  1312,  dichiarò  lui  pure  ribelle  dell'impero. 

•  t  ;  '■ 

"'''''  4o.  BERUNGHIEKI. 

É  detto  Gerì  nella  sentenza  del  2  luglio  1302,  colla 
quale  fu  condannato  a  p3rdere  la  testa  sotto  la  mannaia 
del  carnefice  per  aver  rotto  i  confini  e  preso  parte 
alle  ostilità  del  padre  contro  Firenze.  Fu  la  sentenza  con- 
fermata nell'ottobre  successivo.  Dopo  non  molto  tempo 
ottenne  il  perdono  e  l'oblio  del  passato;  e  tornato  a 
Firenze,  vi  morì  prima  de!  1318.  Le  confische  aveano 
distrutte  le  sue  sostanze  .  ed  i  suoi  discendenti  vi.ssero 
in  modesta  fortuna. 
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16.   GIUNTA. 

Era  [lOtaro:  ed  è  ranirneutalo  tra  i  ribelli  riclia  fa- 
mosa sentenza  di  Arrigo  VII  del  1312.  Il  padre  proba- 
bilmente era  morto.  Nel  1314  ricevo  donazione  da  Naddo 
di  Guiduccio  del  patronato  della  Pieve  di  S.  Vincenzio 
e  delie  chiese  di  S.  Martino  di  Strada,  di  S.  Giusto  a 
Rosenna ,  e  di  Monteluco  della  Berardeoga. 

17.  DONATO. 

Fu  cùndannitlo  come  magnate  a!  taglio  della  mano  , 
nel  13G3,  per  aver  ferito  un  popolano;  ma  ottenne  as- 
soluzione dalla  condanna.  Abitava  nel  popolo  di  S.  Apol- 
linare. 

18.  PIETRO. 

Vendè  a  Granoino  di  Barlatino  una  casa  ,  colto  e 
possessi  nella  villa  detta  Faggeta,  nel  popolo  di  S.  Maria 
a  Rietine  ,  nel  1370. 

19.  BERTOCCIO.  -■[,,,,.,  ':,, 

Fu  ammesso  a!  consiglio  del  Comune  di  Siena  ,  e  vi 
risiedè  nel   1410  e  1414. 


.!:>!.',!;..!/■■ 


^e 


0':  •:.'  .     fJ^^-\J     •,(■.■     :  '   :3^^' 


.11  ut   ■» 


[lA 

3^2 


'■']'y.\ 


)t;T.;i  .'•>'■'  f.inoJiiA. 


.Jli'j.i /,,>'''■;- 


J^.j    '■'  I 


■l:  i 


!i;:;i  '-^io. 
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RANIERI    ni    ALBEKTO 

(da- "avola  IH.') 


Mar^'berilg  di  lìomnneHi)  Ai)i:ioIieri. 


r 

Alberto 

ni.  1280 

Francesca  di  M.  Turco 

de'  Picco'.omiiii 


C.I.MLDO  ' 

>I-   1318 


Lap:j 


^ 

Maiicci 

nel  1310  comprò  tlcuni  terreni 

da  Turchiuzzj  l'iccoloniini 

vedova  di  Bindo  llicasoli 


EI^DiCCIO 

Cavaliere  a  spron  doro 


C.AMEni  ^ 
-!3a2-1333 


Alberi 0  ' 
1337-1398 


Bellratnone  di  U20 
desìi  Scili 


a)  Andrea  di  l.icopo  f^lirnlieni  di  Siena 

6)    1394  Ghitj  di  Gijvnnni  di  Cioiie  Dei   Frate 


l'iEnninvANNI 

>J<  a  Calenzano  il  I."  ottobre    1350, 

sepijito  a  I^ireiize  in  S.  Maria  Novell 

m. 

Antonia  dei  Bardi 


estinta.  In  Toscana  nel  Ib97  : 
in  Sicilia  circa  il  Itiòu. 


Alletto 

ni. 

Lucrezia  Strozzi 


m.  S  settembre  U1  :; 

tapa  di  Ranieri  Tosinghi 

^  3  ottobre  UG,3 


Gaspero 

>■}*  senza  prole 


Caterina  Tornabuoni 


r 

»IERI 

Andheola 

'iv.  r. 

m.  1438 

Andrea  di  Filippo 
Carducci 

Rinaldo 

^  a  Napoli  ?0  settembre  14-33 

senza  prole 

DJ. 

Lisa  de'  Medici 


Eleonoha 

.  m.  1439 

Carlo  di  Piero  Strozzi 


.Marco' 

n.  14i9  -  >J<  1471 

Bi.  I4GG 

Alessandra  dì  Lnijjì  Bartoli 

^  nel  1468  il  2  settembre 


GlSI'lRO 

V.  Tav.  VI. 


— ^ 

I.OREMZO  ' 

11.  I4i3  -  ^  \w; 

ra.  I  Itir, 

Francesca  di  Giannozzo  Civaltanii 

^  8  settembre  I^OK 


Giovanni 
n.  23  agosto  1468  :  4<   l.j 


Maria  di  Luca  Pitti 


[.i.ici 
n.  e  ^  1469 


Costanza 

>ì<   12  settembre  IoUij 

m.  I4S6 

Giovanni  di  Tomnia.só  fddolti 


B'iRCO  '" 

Q.  1493  yi-  1-379 

m.  1-323 

Lucrezia  di  Bernardo  Goiidi 

^   '3  luglio  I08.3 


DliNORi 


a)  132  4  Ranieri  di  Roberto  de' Bardi 
i;   1343  Uaflaello  di  Antonio  Benozzi 


hClGl 

m. 

Isabella  Santofin 


i' 

Maria 

m.  \oV, 

Piero  di  Lorenz 

Benintendi 


GlOVAM.ATISTA 

<ìi  2  peniiaio   1-390, 
stile  comune 


Bernardo ' 
.i<  1589 


aj  Maddalena  di  Francesco  Sanminiati 
b]  loti"  Lucrezia  di  Filippo  Guadagni 


Ridolfo  Vince.nzio  Francesco  Ginoi./ 

morti  in  tenera  età 


r- 

LlIGI    ' 
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Piero  di    Antonfrancesco  Scali 


Vittoria  .M.ircantomo  ' 

^  7  ottobre  ^  1397 


Maddalena 

m.  I58fi 

Zanobi  di  Antonio  Girolami 
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TAVOLA    IV. 


•    ,  1.  RANIERI. 

Nelle  divisioni  del  patrimonio  paterno  sii  toccò  ,  Ira 
le  altre,  la  signoria  dei  castelli  di  Moriano  ,  Monteluco, 
Montegonzi  e  jtelelo  ;  e  da  questo  talvolta  si  denomina- 
rono i  suoi  discendenti.  Riprova  del  suo  dominio  si  ha 
da  un  atto  del  126!  ,  col  quale  Peruzzo  da  Montegonzi  si 
obbligò  a  dargli  un  paio  di  capponi  per  ciascun  anco  nel 
giorno  successivo  alla  solennità  del  Natale ,  in  bene- 
merenza di  averlo  liberato  da  ogni  vincolo  di  servitù 
e  villanatico  a  cui  fosse  tenuto  per  nascita  :  e  giacché 
l'occasione  Io  coniporta  ,  voglio  qui  notare  che  l'uso 
d'imporre  alle  famiglie  coloniche  l'annuo  tributo  di  un 
determinato  numero  di  capponi  e  di  altre  cose  deriva 
dai  tempi  feudali ,  e  rammenta  un  fatto  onorevole  dei  no- 
stri padri,  qual  si  fu  l'abolizione  della  schiavitù.  Ranieri 
seguì  il  partito  dei  guelfi,  che  non  era  quello  di  sua  fa- 
miglia; assai  probabilmente  perché,  vedendo  volgere  al 
peggio  le  cose  dei  ghibellini,  pensò,   più    che    all' onore, 
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ad  avvanla^giare  i  propri  interessi.  Ma  glien' incolse 
sventura  ,  perchè  Federigo  d'Antiochia  ,  figlio  naturale  di 
Federigo  II,  venuto  a  guidare  Tesercito  imperiale  in  To- 
scana, si  portò  ad  assediare  il  castello  di  Monteluco  e 
se  ne  impadronì ,  nonostante  la  disperata  difesa  fatta  dal 
valoroso  Drudolo  da  Loro,  che  vi  era  vicario  per  Ra- 
nieri, Si  trovò  alla  battaglia  di  Monlapcrti  nel  1260  ,  e 
riuscitogli  a  gran  fatica  di  sottrarsi  al  massacro  dei  suoi- 
soldati  ,  si  ricovrò  coi  superstiti  al  monte  S.  Savino.  Ma 
la  rabbia  dei  vincitori  non  si  ristette  dal  recargli  dei 
danni ,  tra  i  quali  può  annoverarsi  la  distruzione  del  ca- 
stello di  Meleto  ,  per  il  quale  ebbe  nel  126S  compenso  di 
lire  dugento  con  i  beni  che  furono  confiscati  ai  ghibellini. 
Era  tuttora  a  Monte  S.  Savino  nel  12G6,  quando,  giuntagli- 
sicura  notizia  della  decisiva  vittoria  dei  guelfi  alia  bat- 
taglia di  Benevento  ,  corse  colie  sue  schiere  nel  territorio 
del  Comune  di  Siena  ,  che  seguiva  la  fazione  imperiale, 
e  s'impadronì  a  forza  di  Rapolano,  d'Armaiolo  e  delle 
Serre.  I  Senesi  allora  mossero  ostilmente  contro  di  lui 
per  riparare  alle  loro  perdite,  e  Io  costrinsero  a  chiudersr 
ia  Rapolano:  dove  si  difese  valorosamente  per  quindici- 
giorni-,  dopo  i  quali,  mancante  di  viveri  e  senza  veruna 
speranza  di  soccorso  ,  dovè  cedere  alle  forze  preponde- 
ranti dei  nemici ,  e  abbandonare  celataraente  la  piazza 
Del  silenzio  della  notte.  Ogni  probabilità  induce  a  cre- 
dere che  dati  da  quel  tempo  il  suo  domicilio  fisso  in 
Firenze;  dove  certamente  venne  a  morte  nel  1286,  dopo- 
di  avere  ordinalo  nel  testamento  che  si  cedesse  il  suo- 
palagio  di  Meleto  alla  chiesa  di  S.  Maria  di  Spallenna  in 
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*:oinpcnso  dei  Lctii  che  a  quella  chiesa  aveva  carpili.  Di 
queste  sue  sncrilepbe  usurpazioni  ne  abbiamo  altri  docu- 
jiienti    pubblicati   dal   Lami  nelle    noie  al   Chronicon    di 
Leone    d'Orvieto,   nei   volumi  li  e  III  delle  Delizie  degli 
eruditi:  e  primo  di  data  è  un  breve  di   Gregorio  IX  del 
..  16  oprile  i  2'>S ,  per  mezzo  del  quale  delegò  l'arciprete  di 
S.  Maria  di  Siena  a  decidere  intorno  ai  reclami  dei  monaci 
di  Coltibuouo,  che  si  dolevano  di  violenze  patite  per  opera 
di  lui.  La  sentenza  non  gli  fu  favorevole,  ma   fu  foriera 
di  ben  più  gravi  danni  per  i  vallombrosani  ;  avvegnaché, 
desioso  di  vendicarsi ,  non  si  contentò  Ranieri  di  ritogliere 
ad  essi  molti  dei   possessi  donati  dai   suoi  maggiori  .  di 
distruggere  gli  alberi  e  le  messi  nei  rimanenti ,  di  ardere 
i  granai  e  di  saccheggiare    i    mobili,  ma  volle    ben    an- 
che   danneggiarli    nelle   persone ,    percotendo  quanti   dei 
monaci  gli  caddero   tra  le  mani  ,   altri  ferendone   grave- 
mente per  le  vie,  mentre  quanti  potè   prendere  dei  loro 
dipendenti  fece  battere  con  correggie  e  poi  nudi  rimandò 
al  monastero.  Per  questi  fatti  da  tale  spavento  fu  presa 
tutta  la  comuoith  religiosa,  che  credè  per  il  meglio  di  ab- 
bandonare il  convento  ;  poi  ricorse  al  Comune  di  Firenze, 
esponendo  i  danni  sofferti.    A  questi  fu  posto  riparo  con 
una   deliberazione    adottata    nel    consiglio   degli   Anziani 
nelTagosto  del  1238;   con  cui,   ordinandosi  a  Ranieri  di 
rendere  quel  che  avea  preso,  gli  fu  ingiunto  di  rispettare 
per  l'avvenire  e  le  persone  e  i  beni  dei  monaci,  perchè  la 
repubblica  ne  prendeva  particolare    protezione.    Per  non 
aver  nulla  di  comune  col   fratello ,    a  cui  per   molivi    a 
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iiiu  ignoti  poi'tiiva  odio,  voIJfl  luuLirc  lo  stemma  ed  aprire 

nuova  sepoltura  nella  chiesa  di  Coitibuono.  •  '* 

-i.i  -  li  ■■ 

2.  RINALDO.       -    ■        i-    •  "^^• 

Segui  le  bandiere  di  Carlo  d'Anjou  nelle  guerre  per 
la  conquista  del  regno  di  Napoli ,  e  poi  per  scacciare  gli 
Aragonesi  dalla  Sicilia^  e  fu  da  quel  re  armato  cavaliere 
a  spron  d'oro.  Nel  1304  abitava  in  Firenze,  e  faceva 
parte  della  milizia  a  cavallo ,  tanto  nella  lotta  sostenuta 
contro  i  fuorusciti  di  parte  Bianca,  che  all'espugnazione 
del  castello  delle  Stinche  in  Val  di  Greve.  Mori  intorno 
al  1318.  È  da  notarsi,  come  curioso  per  le  costumanze 
dei  tempi ,  un  atto  che  concerne  lui  ed  altri  della  fami- 
glia :  ed  è  la  promessa  che  nel  12SS  fu  fatta  a  Guido 
rettore  di  S.  Pietro  a  Venano  di  non  chiedergli  per  tre 
anni  cibo  o  bevanda,  e  di  non  accostarsi  alla  canonica, 
obbligando  all'osservanza   del   patto    ancora  le  donne. 

3.  RANIERI. 

Tra  i  soldati  a  cavallo  che  militavano  per  la  Repub- 
blica di  Firenze  nel  1304  e  nell'anno  appres.so  si  riscontra 
il  suo  nome  ;  laonde  conviene  ritenere  che  fu  seguace 
della  parte  Nera  allora  predominante,  e  che  dopo  di  avere 
combattuto  contro  i  fuorusciti  appartenenti  alla  fazione 
contraria  ;  si  trovò  presente  all'espugnazione  delle  Stinche 
a  danno  dei  Cavalcanti,  e  dipoi  ai  lungo   assedio  ed  alla 
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dedizioiìL'  (li  Pi.sloia.  Fu  dal  Couìiine  di  Colle  eloUo  pole- 
slà  per  il  socotido  semestre  del  1333.  Morì  prima  del  1340. 
Trovasi  rammentato  col  cognome  dei  Herlinghieri  da  Ri- 
casoii  io  varj  istrumenti,  e  specialmente  in  uno  del  1322 
in  cui  sono  nominati  anco  i  suoi  fratelli. 

/    i;  ^  4.  ALBERTO. 

Era  detto  Tuccino.  Nel  133S  fu  condannato  da  messer 
Fidesmino  da  Varano  poteste  di  Firenze  alla  multa  :di 
mille  fiorini  perchè  ,  essendo  magnate  ,  aveva  ferito  Fi- 
lippo di  Borgo  Rinaldi  popolano.  Nel  l3iS  era  capitano 
di  cento    cavalli  al  soldo    della    Republilica  di  Siena.   ■• 


^  >     /-      .1         5.  RINALDO.     ^  - 

Militò  nell'esercito  pontificio  sotto  il  cardmale  Albornoz; 
da  cui  fu  armato  cavaliere;  e  nel  1357  fu  eletto  castellano 
di  Ancona  per  un  anno  ,  e  confermato  per  l'anno  appresso 
dall'abate  di  Cluny.  succeduto  nella  legazione  al  cardinale 
spagnolo.  Nel  1392  il  Comune  di  Firenze  lo  esonerò  dai 
debiti  che  avea  per  resto  di  prestanze  e  di  accatti  ,  in 
compenso  dei  danni  che  avea  sofferti  nei  suoi  possessi 
del  territorio  senese  dalle  armale  di  Giovan-Galeazzo 
Visconti  duca  di  Milano.  Morì  intorno  al  1396. 
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6.  ANORKA. 


Fu  uno  dei  camarlinghi  del  Comune  nel  1430;  e  dei 
buonomini  delie  Stinche  nel  1433.  Vedesi  tratto  alla  po- 
testeria  di  Greve  nel  1416,  al  vicariato  di  Pescia  nel  gen- 
naio 1421;  e  dipoi  fa  successivamente  potestà  di  Bibbiena 
nel  1429;  di  Fiesole  nel  1432;  e  di  Pontedera  nel  1434. 
A  queste  cariche  potevano  ottare  ancora  i  magnati  : 
ed  egli  era  tale  e  si  teneva  di  esserlo  ;  di  maniera  che 
quando,  ad  istigazione  dei  parenti,  s'indusse  a  permet- 
tere ai  figli  che  chiedessero  di  esser  fatti  di  popolo ,  non 
volle  partecipare  del  benefizio  ,  e  preferì  di  restarsi  lon- 
tano dalle  principali  magistrature  ma  tranquillo  nella 
coscienza  di  non  essersi  avvilito  a  mentire  l'illustre  san- 
gue che  scorreva  nelle  sue  vene.  Fece  la  sepoltura  per 
i  suoi  discendenti  nella  navata  a  ponente  della  chiesa 
di  Santa   Maria  Novella  :  ed  in  quella   discese   nel    1 457. 
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Nacque  l'1 1  giugno  1419.  Fu  fallo  di  popolo  nel  1429, 
e  mori  il  6  gennaio  1471,  stile  comune. 

8.  LORENZO. 

Nacque  nel  1423,  e  si  chiamò  da  Meleto.  Esercitò  il 
commercio  della  lana  ;  e  le  memorie  del  suo  secolo  lo  re- 
gistrano tra  i  più  ricchi    mercanti  della    cit(b.  Nel   1475. 
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■  ■:  (u  uno  ilei  sedici  gonraloniL-ri  (k-llc  coiinìagiue  ,  e  noi  ii79' 
sedò  tra  i  priori.  Mor\  il  20  dicembre  IV,»),  e  fu  sepolto 
in  Santa  Maria  Novella. 

•'7  ■  •'■'•-'  ''•'•'       9.  LUIGI.  -y-'-i'^       ■     ■-    y 

Nato  il  IO  giugno  I  i98.  Si  j)ortò  per  ragione  di  copì- 
mcrcio  in  Sicilia;  dove  lasciò  un  ramo  della  famicrlia  che 
mancò  alla  terza  eenerazione    durante  il  secolo  XVII. 

:    '  ■        \0.  MARCO.      -    ■  - 

Nacque  il  29  marzo  1495.  Fondò  una  commenda  nei- 
l'ordine  di  San  Stefano  nel  loGi,  ma  non  ne  vesti  le  di- 
vise, perchè  era  troppo  avanti  negli  anni,  e  ne  dette 
invece  la  investitura  al  figlio  Bernardo  come  confonda- 
tore. Fu  commissario  di  Cortona  nel  1563  ;  vicario  delia 
Pieve  San  Stefano  nel  1565,  e  di  Ccrtaldo  nel  15C9.  MorV 
nel  1579,  il  dì  1."  dicembre. 

■      •■;,  I    -i^;  "  M.  BERN.VRDO.  -'"'V''^ 

Nacque  il  16  g^conaio  1536  Apprese  la  giurisprudenza 
nello  Studio  di  Pisa;  ed  in  Firenze  esercitò  per  molti  anni 
la  professione  nobilissima  di  avvocato  ,  con  riputazione  di 
essere  uno  dei  più  dotti  legisti  dei  giorni  suoi.  Narrano  i 
cronisti  contemporanei  che  tale  era  il  concetto  in  cui 
lenevasi  la  sua  sapienza,  da  indurre  i  litiganti  a  sotto- 
porre i  lor  piali  alld  sua  decisione,  piuttosto  che  portarli 
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iiavanti  ai  ^.ludici.  I  principi  Medicei  ne  fccoro  graa  conio 
e  l'onoraruno  di  varie  cariche.  Nel  V666  l'u  da  Cosimo  \ 
mandato  a  Roma  per  reclamai  e  contro  la  bolla  di  Pio  V; 
il  quale,  con  fanatico  zelo  ,  violando  i  diritti  della  Toscana, 
aveva  anìpliato  la  giurisdizione  dell' inquisitore  ,  e  recata 
offesa  alla  indipendenza  del  principe,  ordinando  che  tutti 
i  processi  in  materia  di  (ode  dovessero  portarsi  a  Roma. 
Alla  morte  di  Cosimo  I,  nel  1574,  fu  eletto  ambasciatore 
ad  Innsbruck  per  darne  notizia  all'arciduca  ;  e  nel  1577 
dovè  portarsi  alla  corte  di  Vienna  ed  a  quella  del  duca 
di  Baviera  per  annunziare  che  al  granduca  Francesco  I 
era  nato  un  er<xle  del  trono.  Nel  1573  risedè  tra  gli  Otto; 
e  nel  15So  fu  destinato  a  riformare  lo  spedale  di  San 
Paolo  dei  Convalescenti.  Fu  cavaliere  di  San  Stefano ,  e 
ne  vesti  le  divise  il  6  gennaio  1564.  Mori  il  31  otto- 
bre  I5S9.  '       .  ■  ■     . 

12.  IACOPO.  .      . 

Militò  nella  guerra  di  Siena  in  favore  dei  Senesi  e  dei 
fuoruscili  Fiorentini  :  e  questo  fu  titolo  da  raerilargli  bando 
di  ribelle  e  la  confisca  dei. beni  ,  per  sentenza  del  12  di- 
cembre 15oi.  Dopo  di  avere  per  molti  anni  vagato  in 
terra  straniera,  ottenne  perdono  da  Ferdinando  I,c  potè 
morire  in  Firenze  il  22  aprile  1606. 
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13.  LUIGI. 


Dai  principi  Maltias  e  Francesco  di  Toscana  fu  eletto 
amministratore  dei  loro  beni  nel  regno  di  Napoli  nel  1634. 

14.    MARCANTONIO. 

Vesti  le  divise  di  cavaliere  di  San  Stefano  il  13  gen- 
naio 1594.  Ultimo  del  suo  ramo,  mori  ucciso  in  batta- 
glia nell'Ungheria  nell'ottobre  1o97,  dov'erasi  portato  a 
respingere  le  invasioni  dei  Turchi. 
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1.  RANIERI. 

Nacque  il  13  ottobre  1417.  Nel  1429  fa  presentata 
una  istanza  alla  Signoria  ,  in  cui  Ranieri  (tuttora  adole- 
scente) ,  a  nome  suo  o  dei  fratelli  nati  e  da  nascere  , 
chiese  in  grazia  di  esser  tolto  dalla  classe  dei  magnati  e 
di  esser  dichiarato  di  popolo  ;  allegando  che  tutti  erano 
nati  in  Firenze  e  che  fino  dalla  puerizia  si  erano  eser- 
citati in  mercantili  faccende  :  ed  il  Consiglio  maggiore 
accolse  questa  domanda,  con  provvisione  dell' 8  feb- 
braio 1429  (1430  stile  comune),  col  patto  della  esclu- 
sione dai  tre  ofBci  maggiori  per  venti  anni.  Ranieri  fu 
de'  priori  nel  1 468  ,  e  commissario  di  guerra  in  occa- 
sione del  tumulto  dei  fuorusciti  in  Prato  nel  ■1470. 
Abbracciò  con  calore  le  parti  dei  Medici  e  si  mostrò 
molto  ardente  nel  favorirli;  affezione  che  mai  si  smentì, 
e  che  non  venne  meno  neppure  nei  suoi  nipoti.  E  fu 
per  questo  che  nel  1479,  dopo  la  congiura  de' Pazzi  che 
aveva  avuto    luo"o  nell'  arino  antecedente ,    fu    mandato 
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uclle  iM.rndre  per  sequestrare  i  beni  che  i  Pazzi  ed  i  loro 
complici    avevano  a  Bruges  e  in  altre  piazze  ,  e  che  per 
sentenza  di  confisca  erano  incaiiierali.  Accumulò  col  com- 
mercio molle  ricchezze  ;  e  ne  spese  una  parte  ncll'erigerc, 
col  disegno  del   Michelozzi ,   un   palagio  presso   il  Ponte 
alla   Carraia,  clic  tuttora  appartiene  ai  suoi  discendenti. 
Nel  U7i,  insieme  col  frateilo  Lorenzo,  edificò  presso  la 
chiesa  di  Santa  Maria  Novella  una  cappella  in  onore  della 
Madonna  della  Purith  (detta  volgarmente  della  Pura]  e  vi 
ripose  una  immagine  della   Vergine  ch'era  dipinta  sopra 
un  avello;  di  cui  si  disse  che   avea   parlato  miracolosa- 
mente ad  un  fanciullo  della  famiglio,  e  forse  ad  uno  dei  figli 
suoi,  nel  U72.  Della  cappella  lasciò  il  patronato  ai  suoi 
posteri  e  vi  preparò  per  sé  e  per  quelli  la  sepoltura  :  ma 
dopo  2iG  anni  di  pacifico  possesso  insorsero   i    Domenica- 
ni a    contrastarlo  ;    pubblicando    coi    tipi    d^l    Nestenus  , 
nel  1720.  una  violenta  scrittura  contro  la  famiglia   Rica- 
soli,  in  formn  di  lettera,  firmnta  col  falso  nome  di  Asca- 
nio  Perito  Fropodi.  A  questa  tenne  dietro  un  volo  legale 
anonimo    nel    1723,    anche    questo    non    temperato  nelle 
espressioni  ;  ma  ben  più  di  quelle  acerba  e   mordace  fu 
la  risvùsta   apologetici,  per   la  venerabile  compagnia   della 
Pura,  edita  in  Lucca  dal  CiulTelti  nel  i724,  con  cui  un 
confratello  della  medesima,  che  si  sottoscrisse  S.  F.  N.,  volle 
rispondere  agli  argomenti  degli  avversari.  Volli  rammen- 
tare questi   libretti  ,   perchè   sono   rarissimi  ,  e  perchè  ci 
fan  fede   della    maggiore   civiltà    con    cui  si  discutono  le 
questioni  ai  d\  nostri.   Del   resto  i  frati   ebbero    il   torto  , 
com'era   di  giustizia,   ed  il  patronato   restò  ai   Ricasoli. 
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Hanieri  venne  a  morte    nel    1489.  e  fu  sepolto  in  Santa 
Maria  Novella.      -    ■,•,    ;,■,>,.,•.    ..',,,    -•;, 

2.  RINALDO.  .  :?>■ 

Nacque  nel  U-oS,  il  10  marzo.  Nel  1503  fu  eletto  com- 
missario per  accompagnare  e  provvedere  di  alloggiamenti 
l'esercito  del  re  di  Francia  che  attraversava  il  territorio 
della  repubblica.  Fu  de' priori  nel  1517,  e  potestà  di 
Colle  nel  1528.  Morì  nel  1343,  il  29  di  ottobre.        -   . 

:,;,-;,  i:  -:   r  3.  SIMONE.  ,-v..-    ;_-;,;- 

Venne  al  mondo  il  12  settembre  Me*^.  Fu  il  compa- 
iano di  educazione  e  l'amico  di  Lorenzo  il  Magnifico.  Aprì 
casa  di  commercio  in  Roma  e  vi  raccolse  ricchezze  con- 
siderabili. Quando  il  Magnifico  mandò  a  Roma  il  cardinal 
Giovanni  suo  figlio  ,  ch'era  ancor  giovinetto ,  lo  confidò 
alle  curo  di  Simone  ,  il  quale  gli  tenne  luogo  di  padre. 
Né  il  cardinale  gli  fu  ingrato,  anzi  lo  corrispose  con  molta 
affezione  ;  e  quando  fu  eletto  pontefice  col  nome  di 
Leone  X,  lo  nominò  tesoriere  pontificio  e  Io  investì  della 
signoria  di  Castel  Chiodato.  Mancato  di  vita  quel  papa, 
venne  Simone  a  Firenze,  e  risiedè  tra  i  priori  nel  1324. 
Tornò  a  Roma  poco  dopo  ,  e  trovò  che  sulla  cattedra  di 
San  Pietro  sedeva  altro  pontefice  di  casa  Medici  col  nome 
di  Clemente  VII.  Costui,  abbandonata  l'alleanza  di  Carlo  V 
imperatore ,  seguendo  una  falsa  politica  ,  si  era  collegato 
con  il  di  lui  nemico  Francesco   1    di    Francia.  Le  truppe 
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imperiali  guidale  dal  coutcslabile  di  Bourbon  marciarono 
sopra  Uorna,  la  presero  e  barbaramente  la  saccheggiarono. 
Clemente  rinchiuso  in  Castel  Sant'Angiolo  dovè  firmare 
una  durissima  capitolazioue  colla  promessa  di  pagare 'su- 
bito una  gran  somn^a  ,  e  Simone  fu  tra  coloro  che  furono 
chiesti  in  ostaggio;  avendosi  avuta  cura  di  sceglierli  tra 
i  parenti  del  papa  .  o  tra  i  più  ricchi  ed  intimi  suoi  con- 
fidenti. Ma  essendosi  infermato,  ottenne  di  poter  essere 
custodito  nella  sua  casa  ;  dove  ,  non  ostante  le  amorose 
cure  del  6glio ,  o  sia  per  la  grave  eia,  o  per  la  malat- 
tia ,  0  piuttosto  pel  dispiacere  ,  morendo  usa  dalle 
mani  dei  nemici  e  dalle  miserie  che  afTlissero  i  suoi  com- 
pagni di  sciagura.  Ciò  fu  nel  1527.  Ebbe  in  moglie  Maria 
Gomiel  ,  la  quale  era  figlia  di  Alfonso  Gomiel  spagnolo 
nativo  di  Burgos  e  di  una  Borya  nipote  di  Callisto  HI.  e 
sorella  della  madre  di  Alessandro  VI. 

4.  PIETRO. 

Nacque  nel  1461  e  fu  detto  Giuliano  al  battesimo. 
Nel  1495,  il  17  di  ottobre,  ebbe  bando  di  ribelle  per 
aver  tentato  di  dare  il  castello  di  Ricasoli  nelle  mani. di 
Piero  de' Medici  ,  che  nell'anno  antecedente  era  stalo  cac- 
ciato dalla  cittii.  Mori  nel  1498. 

5.  GIULIANO. 

Nacque  nel  1i68.  Abbracciò  lo  stato  ecclesiastico,  per 
godere  della  pievania  di  San  Paolo  in  Rosso  e  dell'-abba- 
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2ia  di  Santa  Maria  a  Spallenna ,  benefizi  di  palronalo 
della  famiglia;  i  quali  riunì  poi  ad  un  pingue  cauonicato 
che  nel  1508  fondò  nella  Metropolitana  Fiorentina.  Ma 
siccome  ai  diritti  patronali  su  tali  chiese  partecipavano 
ancora  le  altre  diramazioni  della  famiglia  ,  insorsero  que- 
ste pretendendo  del  pari  al  diritto  di  presentazione  al 
canonicato.  La  lite  fu  nel  ioOi.  rimessa  al  lodo  del  duca 
Cosimo  I,  il  quale  sentenziò  che  per  due  volte  consecu- 
tive dovesse  nominarsi  il  canonico  dai  Ricasoli  da  Me- 
leto,  poi  una  volta  dai  Ricasoli  detti  f'ibindacci ,  e  cosi 
sempre  per  l'avvenire.  Neri496  era  ritenuto  prigione  nel 
palazzo  della  Signoria  ,  forse  per  aver  preso  parte  a  qual- 
che congiura  in  favore  dei  Medici  ;  ritraendosi  ciò  da  una 
lettera  di  Alessandro  VI  al  gonfaloniere  colla  quale  ri- 
chiese che  se  gli  rendesse  la  liberth.  Dopo  dieci  anni  di 
cecitìi  morì  il  19  aprile  1544,  con  fama  di  buon  giu- 
reconsulto e  di  uomo  piissimo. 

,  6.  ALBERTO.    <, 

Nacque  nel  1470.  Professando  tra  cavalieri  dell'ordine 
Gerosolimitano  riparò  ad  una  ingiustizia  commessa  dal 
padre  ,  il  quale  morendo  lasciò  lui  solo  erede  tra  tanti 
figli,  mentre  agU  altri  legava  soltanto  la  quota  legittima. 
Nel  ^313  ottenne  la  commenda  di  Santa  Maria  di  Bib- 
biena in  ricompensa  d' importanti  servigi  che  aveva  pre- 
stati all'Ordine  :  e  nell'anno  appresso  ottenne  il  permesso  di 
tornare  in  Italia  per  amministrare  i  beni  del  suo  benefizio. 
Non  mancò   peraltro  al  suo  dovere   quando  la  sede  della 
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sua  religione  fu  assediala  con  formidabiic  esercito  d.i 
Solimano  nel  1rj22;  e  raccontano  gli  storici  dell'Ordine 
che  si  distinse  tra  gli  altri  per  belle  prove  di  valore.  Men- 
tre risola  era  per  ogni  parte  cinta  dalle  galere  dei  Tur- 
chi ed  in  procinto  di  arrendersi  per  fame  ,  per  due  volte 
consecutive  ebbe  il  coraggio  di  passare  in  mezzo  alle  navi 
nemiche  e  di  portare  vettovaglio  agli  assediati;  i  quali 
peraltro,  dopo  disperata  resistenza,  vinti  più  dal  tradi- 
menti che  dalla  forza  delle  armi,  furono  costretti  a  cedere. 
Alberto  in  quel  giorno  funesto  non  era  in  Rodi ,  ma  tro- 
vavasi  in  Roma,  dove  era  andato  a  chiedere  soccorso  al 
papa  ed  al  sacro  collegio  ;  soccorso  che  non  fu  dato,  per- 
chè più  si  ebbero  a  cuore  gl'interessi  temporali  del  pa- 
pato che  l'ingrandimento  della  -potenza  Ottomana  ed  il 
sacrifizio  di  tante  migliaia  di  cristiani.  I!  Ricasoli  dopo 
la  dispei'sione  del  suo  Ordine  rimase  ia  Roma  ,  e  colh 
venne  a  morte  nel   1o23. 

7.  ALFONSO.     '     ■ '■ 

Nacque  nel  1502.  Allorché  Giovanni  de' Medici  fu  eletto 
al  papato  col  nome  di  Leone  X  lo  fece  protonotario  apo- 
stolico ,  colla  promessa  di  dargli  la  porpora  cardinalizia 
appena  avesse  un  età  conveniente.  Portatosi  agli  studi 
all'università  di  Padova  ,  vi  morì  per  una  caduta  da  ca- 
vallo nel  1517;  e  cos\  la  morte  troncò  le  speranze  della 
famiglia. 
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Nacque  nel  1504.  Gli  fu  fatta  intraprendere  la  carriera 
ecclesiastica  quando  la  fortuna,  amica  di  casa  Medici, 
inalzò  al  papato  Leone  X  che  gli  era  stato  compare  al 
battesimo,  e  fu  subito  provvisto  ampiamente  ai  suoi  in- 
teressi ;  perchè ,  oltre  la  pievania  di  San  Paolo  in  Rosso 
rinuuziatagli  dallo  zio,  quelle  ottenne  di  Sant'Andrea  a 
Cercina  ,  di  San  Piero  in  Casale  ,  e  di  San  Stefano  di  Mo- 
digliana.  Nel  1o2o  fu  fatto  coadiutore  a  Giuliano  suo  zio, 
a  cui  successe  poi  nel  1344  ,  mentre  Clemente  VII  lo 
accoglieva  nella  sua  corte  ,  nominandolo  cameriere  segreto. 
Si  trovava  in  Roma  quando  fu  saccheggiata  dal  contesta- 
bile di  Bourbon;  e  va  notato  a  sua  lode  che  seppe  distin- 
guersi per  le  cure  che  prodiga  al  genitore  moribondo,  senza 
pensare  ai  pericoli  dai  quali  era  circondato  come  bene 
affetto  al  pontctke.  Accompagnò  il  papa  a  Bologna  quando 
vi  si  portò  ad  incoronare  Carlo  V;  e  nel  1533  a  Marsiglia 
allorché  vi  condusse  sua  nipote  Caterina  che  andava 
sposa  ad  Enrico  duca  d'  Orleans  figlio  di  Franoesco  I  re  di 
Francia,  Il  papa  Io  nominò  nell'anno  istesso  commissario 
delle  genti  d'arme  che  mandò  nelFUngheria  contro  Solimano 
che  l'aveva  invasa  coi  Turchi  :  il  quale,  vedendo  falliti  i 
suoi  disegni  perchè  sperava  che  gli  Ungheresi  non  sareb- 
bero stati  soccorsi ,  senza  aspettare  di  essere  attaccato , 
si  ritirò.  A  tenore  degli  ordini  ricevuti ,  le  truppe  ponti- 
ficie avrebbero  dovuto  ritornare  in  Italia  ;  ma  Carlo  V, 
volle  che   un   corpo  d' Italiani    rimanesse  in  soccorso  di 
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Ferdinando  suo  fratello  contro  il  Vaivoda  d'  Ungheria  che 
contrastavagli  il  possesso  del  regno.   Peraltro  fece  male  i 
suoi  conti ,  perchè  avendo  messo  alla   lesta  di  quelle  mi- 
lizie un  duce  tedesco,  i  capitani  italiani  non  vollero  sot- 
tostarvi; e  sollevatisi  mossero  verso  la  patria,  funestando 
d'incendi    tutta  quella  parte  di  Germania  che  traversa- 
rono ,  coir  idea  di  vendicarsi  cosi  degli  oltraggi  commessi 
dai  Tedeschi   nel   famoso  sacco  di  Roma.  Dopo  la  morte 
di    Clemente    VII ,    Giovambastista    entrò  ,  in  qualità   di 
maggiordomo,  tra  i  cortigiani  del  cardinale  Ippolito  dei  Me- 
dici ;  e  si  vociferò  per  questo  nella  corte  del  duca  Ales- 
sandro  che   non   fosse  nemico  dei  fuorusciti   Fiorentini  e 
ohe   avesse    gran    parte    nelT  indurre  il  cardinale  ad  ab- 
bracciare il  loro  partilo.  Seguita  in  Uri  la  tragica  morte 
d'Ippolito,  pensando  che  la  sua  fortuna  andava  congiunta 
a  quella  dei    Medici,    tornò    a- Firenze;   dove  ^    per    fare 
onorevole  ammenda  ,  si  mostrò  molto  assiduo  nel  corteg- 
giare il  duca   Alessandro  -^  il  quale   lo  scelse   ad   accom- 
pagnarlo a  Napoli   quando   vi   andò   per  giustificarsi  da- 
vanti a  Carlo  V  delle   accuse  dategli  dai   fuorusciti.  Non 
fu    meno    caro    a    Cosimo    I,    che    ad   Alessandro  ucciso 
nel  1537  successe  nel  ducato  della  Toscana;  da  cui  nel- 
l'anno   istesso  della  sua   elezione  fu  destinalo   ambascia- 
tore al  marchese  del  Vasto,  che  per  Carlo  V  dirigeva  la 
guerra  in  Piemonte ,    per   chiedergli    aiuto  di  soldati  per 
opporsi  ai  fuorusciti  che  si  preparavano  a  contrastargli  il 
dominio.  Nel  1o3S,   nominandolo    vescovo  di  Cortona,  lo 
ammesse  nel  suo  consiglio  segreto,  e  Io  mandò  ambascia- 
tore a  Carlo  V  per  iscolparlo  dalie   accusse   mossegli  dal 
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marchese  del  Vasto  di  accogliere  e  proteggere  i  fuorusciti 
degli  stati  ribelli  all'impero,  e  più  specialmente  Vincen- 
zio di  Poggio  fuoruscito  lucchese.  Ritornò  con  il  carattere 
di  residente  presso  quell'imperatore  nel  13 50  e  vi  si  trat- 
tenne fino  al  '1545  :  restando  tuttora  nell'archivio  di  Slato, 
sezione  del  principato,  tre  registri  di  lettere  scritto  du- 
rante questa  sua  legazione.  Stando  presso  la  corte  impe- 
riale si  adoperò  perchè  fossero  restituite  le  fortezze  che 
UQ  presidio  spagnuolo  occupava  fin  dalla  morie  del 
duca  Alessandro  ,  impedendo  a  Cosimo  di  averne  il  pos- 
sesso, e  felicemente  riuscì  nell'intento.  Ma  non  fu  del  pari 
fortunato  nelle  pratiche  fatte  presso  Carlo  V,  affinchè 
accordasse  al  duca  di  Firenze  l'investitura  del  principato 
di  Piombino  ,  spogliandone  gli  Appiani ,  sotto  pretesto  che 
questi  non  erano  in  grado  di  farlo  rispettare  dai  corsari, 
perchè  Paolo  III,  nemico  costante  dei  Medici,  vi  si  oppose. 
A  tale  oggetto  dovè  il  Ricasoli  portarsi  anche  a  Roma  , 
sebbene  invano ,  per  tentare  di  piegar  l'animo  dell'osti- 
nato pontefice.  Ne!  1545,  lasciando  la  legazione  di  Madrid, 
seco  ne  portò  la  grazia  di  Carlo  V,  e  diploma  con  cui  Io 
nominava  suo  consigliere  e  maggiordomo.  Nel  loiS  accom- 
pagnò il  principe  Francesco  quando  si  portò  a  Genova  a 
presentare  i  suoi  omaggi  al  principe  Filippo  figlio  di 
Carlo  V  che  trovavasi  in  quella  cittb,  e  nell'anno  seguente, 
avvenuta  la  morte  di  Paolo  III ,  fu  mandato  oratore  presso 
il  conclave  ,  eoa  incarico  speciale  di  adoperarsi  perchè  la       . 

scelta  del  nuovo  papa  non  cadesse  in  un  nemico  di  casa 
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Medici.  Tanto  e  cosi  abilmente  si  maneggiò,  che  gli  riuscì    , 
ottenere  la  elezione  di  un  toscano  .  anzi  di  un  amico  del 
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duca  qual  erasi  Giovan  Maria  del  Moale,  che  prese  il 
nome  di  GìqUo  III.  Nel  1054,  al'.oraquando  i  Francesi  mos- 
sero verso' la  Toscana  per  soccorrere  la  Ilepubbiica  di  Siena 
attaccata  da  Cosimo  I,  fu  spedito  a  Carlo  V  die  guerreggia- 
va nelle  Fiandre  per  chiedergli  dei  soccorsi  ;  e  di  ]ò  passò 
in  Inghilterra  per  congratularsi  con  Filippo  di  Spagna  per- 
chè sposava  l'erede  del  trono  inglese,  e  per  assistere  in 
nome  del  duca  alla  cerimonia  nuziale.  Frattanto,  riacce- 
sasi la  guerra  tra  la  Francia  e  la  Spagna,  Paolo  IV,  suc- 
cesso nel  pontificato  a  Giulio  III,  raggirato  da  ambiziosi 
nipoti  che  per  i  propri  interessi  aderivano  ai  Francesi , 
faceva  ogni  opera  per  tirare  ancora  Cosimo  I  nel  suo  par- 
tito; al  quale  oggetto  si  ofTeriva  mediatore  per  stipulare 
un  trattato  di  nozze  tra  il  gran  principe  di  Toscana  ed 
una-  figlia  di  Enrico  11.  Il  duca  dal  recente  acquisto  di 
Siena  stretto  viepiù  alle  sorti  di  casa  d'Austria  ,  non 
credè  opportuno  di  mostrarci  ingrato  a  Filippo  II  ;  ma 
non  volendo  d'altronde  rigettare  con  disprezzo  le  offerte 
del  papa,  gli  deputò  nel  1557  ambasciatore  il  Ricasoli , 
dandogli  in  commissione  di  ringraziarlo  e  di  trattare  senza 
nulla  concludere  ,  mettendo  sempre  di  mezzo  novelli  in- 
ciampi. Il  vescovo  di  Cortona  era  eccellente  in  queste 
orti  d'intrigo,  ma  era  diniciìe  d'ingannare  la  Corte  roma- 
na ;  la  quale  presto  si  accorse  di  quello  a  cui  si  voleva 
venire.  Perciò  Paolo  IV  incominciò  a  mostrarsi  ostile 
alla  Toscana  ,  e  non  potendo  mettere  le  mani  addosso  al 
Ricasoli  rivestito  del  sacro  carattere  di  ambasciatore  , 
fece  imprigionare  Bartolomraeo  Concini,  uno  dei  segretari 
prediletti  di  duca    Cosimo  ,  che  una    burrasca  avea  get- 
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iaU)  sulla  spiaggia  romana,  mentre  portavasi  a  Napoli  per 
Irallare  col  viceré  di  alcuni  affari  del  suo  signore.  Il  Ri- 
casoli ,  appena  saputo  del  fatto,  chiese  arditamente  al 
Pontefice  la  liberazione  del  Concini ,  ricusando  di  prose- 
guire nelle  pratiche  incominciate  se  non  si  fosse  subito 
compiaciuto  alla  sua  richiesta.  Il  Concini  fu  infatti  messo 
in  liberta,  ma  tosto,  pe'manccrgi  dei  Carafeschi.  fu  no- 
vamente  imprigionato  all'insaputa  di  Paolo  IV:  anzi  per- 
chè il  Papa  lo  ignorasse  ,  si  pose  ogni  studio  per  impedire 
al  Ricasoli  l'accesso  presso  di  lui.  Ma  egli  ,  accortosi  della 
trama  ,  non  volle  darsi  per  vinto  ;  laonde  ,  dopo  di  aver 
tentata  invano  ogni  altra  via  ,  entrato  furtivamente 
nell'anticamera  ,  penetrò  fino  alla  presenza  del  pontefice 
senza  farsi  annunziare  ,  tenendo  dietro  ai  passi  del  mae- 
stro di  camera.  Paolo,  uomo  oltremodo  irascibile,  andò 
in  collera,  ed  avrebbe  voluto  far  carcerare  l'ambasciatore 
toscano;  ma  passati  i  primi  momenti  dell'ira,  si  placò,  e 
perdonando  l'atto  ardito  ,  concesse  la  richiesta  liberazione 
del  Concini.  Peraltro  gl'intrighi  dei  nipoti  spinsero  il  pon- 
tefice a  rompere  ogni  trattato  di  accordo  col  duca  Cosimo, 
e  a  congedare  il  suo  ambasciatore:  ma  ebbe  la  umiliazione 
di  vederselo  un'altra  volta  davanti,  cioè  quando,  fatta 
pace  cogli  Spagnoli ,  gli  fu  mandato  dal  Medici  per  congra- 
tularsi in  suo  nome.  Altre  missioni  sostenne  in  progresso 
di  tempo  e  presso  il  duca  d'Alva  e  presso  il  marchese 
del  Vasto,  perchè  Cosimo  I  molto  valcasi  della  sua  de- 
strezza e  capacità  ,  in  specie  negli  affari  che  richiedevano 
accortezza  e  segreto.  Per  questo  lo  destinò,  intorno  al  ^.557, 
oratore  ad  Enrico  li  re  di    Francia,  dandogli    per   istru- 
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ziono  dì  tentare  tulle  le  vie  per  indurre  quel  principe  a 
permettere  che  si  propinasse  un  veleno  o  Piero  Strozzi 
ed  ai  principali  tra  i  fuoruscili  fiorentini  che  avevano 
trovato  ospitale  ricovero  in  Francia;  veleno  eh' ei  recava 
con  sé  ,  preparalo  per  maggiore  sicurezza  di  effetto  nelle 
stesse  ofliciae  chimiche  del  duca.  Il  Ilicasoli  trovò  gene- 
ro.sitJ»  nel  Re  e  nei  Francesi:  i  quali  ,  ricusandosi  di  farsi 
i  sicari  del  duca  di  Firenze,  divulgarono  il  tradimento: 
di  modochè  al  vescovo  ,  se  volle  salvare  la  vita,  convenne 
di  fuggirsene  nascostamente;  senza  peraltro  sfuggire  alla 
infamia  che  gliene  venne  ,  perchè  d'allora  in  poi  fu  cono- 
sciuto soltanto  col  nome  di  Vescovo  dell'Ampollina.  A 
perpetua  memoria  della  sua  criminosa  compiacenza  ai 
desideri  del  duca  rimangono  tuttora  le  lettere  che  da 
Cosimo  gli  furono  scritte  durante  la  sua  dimora  alla 
corte  dei  Valois  ,  e  possono  vedersi  tra  le  carte  Strozziane 
all'archivio  centrale  di  stato.  Nel  loCO  negoziò  a  Ferrara 
il  matrimonio  di  una  figlia  di  Cosimo  col  duca  Alfonso , 
e  tornò  a  quella  corte  non  molto  dopo  mediatore  nelle 
differenze  tra  quel  duca  e  i  Farnesi.  Vacò  in  quel  tempo 
l'arcivescovado  di  Milano  che,  essendo  per  regresso  ritor- 
nato al  cardinale  Ippolito  d'Este,  l'offrì  al  Ricasoli  ;  ed 
egli  lo  ricusò,  non  per  modestia,  ma  perchè  l'Estense 
voleva  venderglielo  a  prezzo  troppo  ele\ato.  Sembra  poi 
cosa  strana  che  Paolo  IV ,  il  quale  lo  avea  tanto  odiato , 
lo  chiedesse  a  Cosimo  1  per  residente  alla  corte  di  Roma. 
Forse  il  pontefice  ,  conosciuta  la  nequizia  dei  nipoti ,  co- 
minciò ad  apprezzare  quello  che  da  essi  gli  era  stato 
dipinto  con  sinistri  colori  ,  perchè  appunto  è   cosa  natu- 
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rale  che  il  disinganno  porga  consiglio  e  l'accia  vedere  le  cose 
con  colori  affatto  diversi.  Sia  che  vuoisi  di  ciò  ,  fatto  è  che 
Paolo  lo  ebbe  carissimo  nei  suoi  ultimi  giorni;  ed  essendo 
mancalo  di  vita  quel  {)apa  ,  non  molto  dopo  il  suo  arrivo 
a  Roma,  eli   toccò  a  fare   uso  di  abilità    diplomatica  per 
farsli  eleesere  a  successore  un  amico  certo  di  casa  Medici.  • 
f]  vi  riusc\,  perchè  miglior  servi^^io  non  poteva  rendere  al 
suo  principe  che  quello  di  portare  alla  sedia  pontificale  il 
cardinale  Medici  di  Milano,  fratello  del  marchese  di  Mari- 
gnano  che  avea    servito  Cosimo    nella   guerra  di    Siena. 
L'ultima  ambasceria  che    sostenne    fu  nel  maggio   1561  , 
quando  si  porlo  olla  corte  di  Ferrara  per  condolersi  delia 
morte  della  duchessa.  Stanco  delle  cose  del  mondo ,   fra 
le  quali  si  era  tanto  e  s^  lungamente  ravvolto  ,  cominciò 
allora  a  ponsare    all'anima  sua  ,  e  ben    sapendo  che  nel 
concilio  di  Trento  ,  tuttora  adunato,  erasi  fatto    decreto 
che  non  potessero  i  vescovi  starsi  lontani  dalle  loro  sedi, 
rinunziando  alla  carica  di  maggiordomo  del    duca  ,  andò 
a  risedere    a  Pistoia:    città    della  quale    era  stato  eletto 
vescovo  nel  1o60,  e  che  probabilmeate  non  aveva  per  anco 
veduta.  Tatto  da  quei  giorno  in  poi   si    dedicò   alla  cura 
delle  anime  ,   ed  a  nuTaltro    pensò  se  non  a    soddisfare 
agli  obblighi  che  gì' imponeva  l'episcopato.  Mori  nel  1572, 
stile  comune,  il  21  febbraio,  e  dalla  pietà  del  nipote  gli 
fu  inalzato  un  momento  nella  chiesa  di  Santa  Maria  No- 
vella di  Firenze  in  cui  era  stato  sepolto.  Amò  e  protesse 
i  letterati ,  e  conlribu'i  alla  fondazione  della  celebre  Acca- 
demia Fiorentina,  poi  che  vide   Cosimo   desideroso  che  i 
sudditi    si  applicassero    allo  studio  della  lingua  e    della 
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poesui  ,  contento  clic  non  si  volgessero  più  alla  politica. 
Francesco  Baldelli  gli  dedicò,  nel  1549,  la  traduzione 
della  storia  di  Benedetto  Accolti  sulla  guerra  de  cristiani 
contro  i  barbari  per  ricuperare  i  luoghi  satiti ,  che  fa  stam- 
pata in  Venezia.  Fu  ornato  di  contili  maniere ,  talché 
quanti  lo  conobbero  lo  amarono.  Ebbe  ad  amici  gli  uomini 
più  illustri  del  tempo,  e  tra  questi  l'imperatore  Carlo  V; 
di  cui  si  narra  che  lo  abbracciasse  e  lo  baciasse  nel  volto 
quando  prese  commiato  da  lui  dopo  l'ultima  ambasceria  , 
quasi  presago  di  mai  più  rivederlo. 

9.  PIETRO. 

Nacque  il  20  marzo  1507.  Visse  in  Roma  intento  a 
cose  commerciali ,  Bnchè  in  Firenze  non  fu  stabilito  il 
principato.  Fidente  allora  nella  inalterata  fedeltà  di  sua 
famii^lia  ai  Medici ,  tornò  in  patria  sicuro  di  essere  coperto 
di  onori.  Nò  fu  cattivo  profeta,  avvegnaché  nel  1.540  fu 
eletto  provveditore  degli  Otto  ;  magistratura  di  giurati  che 
dava  giudizio  nelle  cose  criminali,  ma  che  era  preseduta 
da  un  onìciale  permanente  nominato  dal  principe,  il  quale 
sceglieva  persona  che  gli  fosse  a  tutta  prova  devota  ,  e 
senza  pietà  per  i  rei  di  stato  che  si  dovean  giudicare.  In 
tale  ofBcio  continuò  per  otto  anni;  e  talmente  v'incontrò 
il  gradimento  del  duca  che,  nel  1o50,  ve  lo  elesse  di  nuovo. 
Andò  in  seguito  commissario  a  Cortona  nel  1534  ;  nel  1539 
fu  ascritto  tra  i  senatori,  e  nel  1360  ammesso  nel  consiglio 
secreto  del  duca  Cosimo.  Mori  nel  1568,  stile  comune, 
il   14  di  febbraio. 
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Conseguito  i;rado  dolloriile  in  facolth  civile  nell'Univer- 
sità di  Pisa,  preferi  alla  legale  la  carriera  ecclesiastica;  e 
nel  1562  ottenne  di  esser  fatto  coadiutore  nel  canonicato  al 
zio  vescovo  di  Pistoia  ,  a  cui  successe  nel  1572.  Ferdinan- 
do I  io  nominò  suo  cameriere  nel  \'6SS.  Morì  il  27  set- 
tembre del   1597. 

,,:        :  ;  ;,         11.  GIULIANO. 

Nacque  il  28  marzo  1553.  Entrò  ancor  fanciullo  nella 
corte  Medicea  in  qualità  di  paggio:  e  fatto  adulto,  fu  da 
Cosimo  I  eletto  suo  gentiluomo  di  camera  :  carica  in  cui 
lo  confermò  anco  il  di  lui  successore  Francesco  I.  Fu 
per  questo  granduca  oratore  alla  dieta  celebrata  in  Ra- 
tisbona  sotto  l'imperatore  Massimiliano;  ed  ebbe  nel  158i 
r  incarico  di  accompagnare  a  Mantova  la  principessa  Eleo- 
nora destinata  sposa  al  duca  Vincenzio  Gonzaga.  Quando 
Carlo  Emanuele  I  duca  di  Savoja  si  unì,  nei  1536,  a 
Caterina  d'Austria  figlia  di  Filippo  II  re  di  Spagna  ,  toccò 
a  lui  di  portarsi  a  Torino  per  offerirgli  le  congratulazioni 
del  granduca  Francesco  ;  siccome  alla  morte  di  questo 
principe  ,  nell'ottobre  1587,  fu  eletto  ambasciatore  alle  re- 
pubbliche di  Genova  e  di  Lucca  ed  al  principe  di  Massa 
per  notìficare  la  successione  al  granducato  del  cardinale 
Ferdinando.  Ma  appena  giunto  a  Sarzana  dovè  retroce- 
dere,   perchè  il   nuovo    granduca,    avendo    udito    che  a 
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Genova  non  so  c:}ì  voleva  dare  il  titolo  di  serenissimo 
non  volle  compromettere  la  sua  dignilì».  Lo  destinò  pò 
residente  alla  corte  di  Vienna  presso  l' imperatore  Ridolfo 
ma  mentre  disponevasi  alla  partenza,  fa  colto  dalla  morte 
il  24  giugno  1390.  Rimasto  erede  delle  molte  ricchezze 
derivategli  dai  maggiori  ed  annientate  dallo  zio  coi  bene 
fìzi  ecclesiastici,  pensò  di  fondare  una  commenda  nel- 
l'ordine di  San  Stefano  da  poco  istituito  dal  duca  Co- 
simo I.  Rivolse  da  primo  il  pensiero  alla  fondazione 
del  priorato  di  Milano;  ma  invece  fondò  poi  quel  di  Fi- 
renze ,  chiamando  all'estinzione  del  suo  ramo  le  varie 
diramazioni  procedenti  da  Ranieri  di  Alberto.  Seguì  que- 
sta fondazione  nel  loSO,  ed  egli  con  gran  pompa  ve- 
stì l'abito  dell'Ordine  il  19  di  agosto  nell'anno  istesso. 
Per  i  funerali  celebratigli  solennemente  in  Santa  Maria 
Novella  lesse  l"e!ogio  funebre  Francesco  Serdonati  ,  che 
fu  stampato  ccn  i  tipi  dei  Giunti  ;  opuscolo  pregiato  e 
rarissimo  che  fa  testo  di  lingua.  Tutta  l'orazione  si  aspira 
liei  tributare  al  Ricasoli  lode  di  cortigiano  perfetto.  Ai 
giorni  nostri  non  saprei  decidere  se  dovesse  intendersi 
biaslmiO  o  lode  ,  e  stando  a  rigore  di  vocabolo,  l'opinione 
pubblica  non  sarebbe  a  lui  favorevole  :  n^a  forse  il  Ser- 
donati lodò  in  lui,  non  la  servile  adulazione  ,  ma  raffelto 
verso  una  famiglia  a  cui  molto  doveano  i  Ricasoli. 

12.  ALBERTO. 

Professò  i  voti  tra  i  cavalieri  di  Malta  nel  1534.  Perì 
valorosamente    comballendo  in  uno  scontro  tra  le  2;a',crc 


'  •;  :  '  ■  I 


1"   :    i:'"?:?..'r).f>') 


■>    .!j-,       i^.       '       1   iV 


,:■/■;   ó-:::-'^:    1 


'*'  DKH.A    FAMIGLIA    niCAS(Jl.l  H3 

dell'Ordine  e  le  lurcbesche    poste  a  guardia  dell'  isola  di 
Rodi ,  che  i  cavalieri  tentarono  di  sorprendere  nel   Ioj7. 

'  43.  GIOVAMBATISTA. 

Nacque  il  18  ottobre  US9.  Non  ebbe  magistrature, 
perchè  essendo  uomo  violento,  fu  spesso  in  guai  col  tri- 
bunale degli  Otto.  Ed  infatti ,  con  sentenza  del  6  otto- 
bre 1522,  fu  esilialo  per  due  anni  da  tutto  il  dominio 
per  aver  dato  soccorso  a  Mauro  Bartoliui  nell'aggredire  e 
ferire  a  morte  Lorenzo  Busini.    Mori  il  IG   febbraio  1536. 

•    ■•     ■     ■-:  U.  FRANCESCO. 

Era  primogenito  e  vesti  le  divise  di  cavaliere  di  San 
Stefano  il  26  dicembre  del  1389.  Successe  al  padre  nel 
priorato,  ma  per  poco,  avendolo  raggiunto  nel  sepolcro  il 
21   gennaio  loQo,  stile  comune. 

13.  GIOVAMBATISTA. 

Nacque  il  primo  luglio  15S0.  Nel  1602  successe  al  fra- 
tello uel  priorato  di  Firenze,  e  vesti  l'abito  di  San  Ste- 
fano il  13  aprile.  Mori  circa  il  1620.  Ebbe  a  consorte 
Virginia  di  Orazio  di  Luigi  Rucellai  e  di  Maria  Guicciar- 
dini :  a  cui  fu  ava  paterna  Dianora  della  Casa  ,  sorella 
a  monsignor  Giovanni  arcivescovo  di  Benevento  celebre 
letterato.  Virginia  fu  l'erede  delle  famiglie  Rucellai  e 
della  Casa,  ed  aggiunse    molte  ricchezze   alle  molle    che 
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c,\ò  avevano  i  Uicasoli.  Luigi  Bucolhìi  di  lei  fratello  , 
chiamando  alla  successione  Orazio  fiplio  di  lei  ,  robbligò 
ad  assumere  il  suo  cognome. 

.,.    ,.     -,  •-..    ..  16.  ORAZIO.  .  ,,.^ 

Nacque  il  23  aprile  1604.  Fu  messo  tra  i  paggi  a 
dieci  anni,  e  sin  da  quel  giorno  cominciò  la  sua  vita  corti- 
giana ;  ma  non  per  questo  poltrì  nell'ozio  delle  antica- 
mere ,  ed  invece  si  dedicò  indefessamente  allo  studio. 
Ebbe  a  maestri  i  piìi  distinti  uomini  del  suo  secolo,  e  tra 
questi  il  Galileo,  da  cui  imparò  le  matematiche  e  la  filo- 
sofìa :  e  fu  uno  dei  pochi  fedeli  amici  che  consolarono  gli 
ultimi  giorni  del  vecchio  sublime  nel  suo  ritiro  di  Arcetri. 
Ferdinando  II  lo  elesse  suo  gentilnonio  di  camera  ;  e  nel 
gennaio  del  1635  lo  mandò  ambasciatore  straordinario  a 
Ferdinando  II  imperatore  per  rallegrarsi  della  elezione 
dell'arciduca  Ferdinando  suo  figlio  a  re  dei  Romani.  Da 
Vienna  passò  a  Varsavia  per  ofTicio  ben  diverso  ;  doven- 
dosi coudolere  col  re  Ladislo  IV  per  la  morte  del  cardi- 
nale suo  fratello.  Lo  stesso  granduca  ,  benevolo  per  gli 
uomini  di  merito,  gli  atlìdò  in  seguito  la  direzione  degli 
studi  del  suo  figliuolo  Francesco  ,  che  fa  poi  cardinale  ; 
e  nel  1657  gli  dette  la  soprintendenza  della  libreria  Lau- 
renziana.  Anche  Cosimo  HI  fece  sembiante  di  onorarlo , 
ed  al  suo  avvenimento  al  trono,  nel  1670,  lo  confermò 
nella  carica  di  gentiluomo  di  camera  :  ma  a  poco  a  poco 
lo  allontanò  dalla  corte  ,  non  avendo  troppo  accetti  i  cul- 
tori delle  filosofiche  discipline.  I  cavalieri  dell'ordine  Sta- 
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faniano  lo  elessero  grnn  contestobile  nella  solenne  adu- 
nanza capitolare  tenuta  in  Pisa  nel  1036  ;  essendo  egli 
già  decorato  delle  divise  equestri  fino  dal  giorno  in  cui 
fu  aoimesso  tra  i  paggi ,  e  priore  dell'assemblea  fiorentina 
dal  1620.  Venuto  in  faraa  per  il  molto  sapere  ,  le  più 
illustri  accademie  fecero  a  gara  per  ascriverlo  tra  loro  : 
e  prinrìa  la  Fiorentina,  di  cui  fu  console  nel  1653.  Nella 
Crusca  si  chiama  V  Imperfetto .  e  fece  per  impresa  un  di- 
segno in  matita  rossa  corretto  con  midolla  di  pane  ,  col 
motto  per  ammenda:  e  ne  tenue  l'arcicoasolato  più  volte. 
Nel  suo  governo  del  1650  propose  di  trasportare  in  vol- 
gare le  lettere  dei  più  classici  tra  gli  scrittori  Ialini  ;  e 
a  tal  fatica  posero  mano  i  più  illustri  tra  gli  accademici, 
ed  egli  stesso  ne  die  l'esempio  ,  traducendo  la  bella  e 
morale  epistola  di  Cicerone  a  Quinto  suo  fratello,  facendo 
così  conoscere  come  le  versioni  si  di^bbono  fare  perchè 
riescano  perfette,  ^'ell'anno  appresso,  essendosi  celebrala 
nel  palazzo  Strozzi  la  prima  delle  solenni  adunanze  in 
onore  di  San  Zanobi  protettore  deirAccaderaia,  egli  vi  recitò 
l'orazione  panegirica  che  trovasi  ancora  manoscritta  presso 
gli  eredi:  ed  in  altra  radunata  letteraria  tenutasi  nel  pa- 
lazzo granducale  per  festessiare  Gustavo  Adolfo  di  Svezia, 
venuto  a  Firenze  nel  IG'Ji,  lesse  un  discorso  sulla  fortuna, 
che  è  pure  inedito.  Molte  sono  le  dissertazioni  scritte  per  le 
accademie,  ed  alcune  hanno  avuto  l'onore  della  stampa. 
11  Moreni  pubblicò  ne!  ^852,  per  i  tipi  del  Magheri  ,  un 
volume  di  rime  e  prose  inedite,  in  cui  se  ne  trovano  pure 
delle  sue:  tra  queste  la  risposta  all'accasa  mossagli  dall'Or- 
nato (conte  Ferdinando  del  Maestro)  nel  lasciare  Tarcicon- 
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solalo  nel  1G52.  Voleva  l'uso  accademico  che  agli  uniciali 
uscenti  di  magislralo  dovesse  farsi  il  sindacato;  nella  qual 
circocostanza  s'immaginavano  le  accuse  più  strane  per  far 
gioco  di  parole  ed  accozzare  delle  frasi.  In  una  delle  suc- 
cessive adunanze  raccusato  presentava  le  sue  giustiGca- 
zioni  ,  incolpando  a  sua  volta  l'accusatore  !"  e  sebbene  fosse 
questo  uno  scherzo  e  per  funa  parte  e  per  l'altra  ,  è 
curioso  riscontro  del  costume  dei  tempi  come  i  due  oratori 
si  gettassero  in  faccia  le  più  mordaci  e  sanguinose 
invettive,  quali  può  dettare  un  animo  che  sia  veramente 
esacerbato  e  pieno  di  fiele.  Pubblicò  il  Moreni  nello  stesso 
volume  il  suo  discorso  contro  il  freddo  positivo  ;  in  cui 
prese  a  sviluppare  il  principio  di  Galileo,  non  essere  il 
freddo  che  una  semplice  privazione  di  calorico  e  non  gih 
una  sostanza  positiva  e  reale.  Non  meno  pregevoli  sono  le 
sue  cicalale,  ripiene  di  brio,  scritte  con  purgatissima  dizione 
e  con  stile  facile  e  piano ,  senza  le  contorsioni  e  le  stra- 
nezze che  rendono  intollerabili  quelle  di  altri  accademici, 
e  più  specialmente  di  Lorenzo  Panciatichi.  Primeggia  su 
tutte  quella  sulla  lingua  lonadattica  ,  in  cui  si  spitga  ed 
illustra  un  gergo  a  quei  tempi  inventato  in  Firenze  per 
ischerzo  di  un  bell'umore  ,  alterando  i  nomi  con  serbarne 
solo  le  prime  sillabe,  come  Briareo  por  briaco,  dolori  per 
dottori,  e  così  via  seguitando.  Ini  pubblicata  a  Firenze 
nella  raccolta  delle  prose  (iorcnline  (  Parte  III  ,  voi.  I , 
pag.  124)  edita  da  Tartini  e  Franchi  nel  1722,  e  ristam- 
pata a  Venezia  dall'Occhi  nel  1730;  ed  in  ambedue  que- 
ste edizioni  figura  pure,  in  forma  di  cicalala,  la  petizione 
ai  provveditori  dello  stravizzo  della  Crusca  per  il  solito  tri- 
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hdo  del  co-cio  di  Lodi;  scherzo  misto  di  proso  e  di  versi, 
al  pari  dell'  altro  in  lode  deW  Uccello ,  in  cui  non  sono 
])unlo  lodevoli  i  lubrici  equivoci  che  qua  e  la  si  trovano 
sparsi.  Motivo  questo  che  m'induce  a  credere  che  possano 
essere  opera  sua  alcuni  non  troppo  morali  sonetti  che 
si  leggono  nel  codice  Magliabechiono  S67  della  clas- 
se VII,  benché  senza  nonne  di  autore  ma  frammisti  ad  altri 
suoi  versi ,  nei  quali  la  venustà  della  forma  e  l'eleganza 
del  verso  non  compon'^a  l'oscenità  da  cui  sono  bruttati. 
È  giacchò  toccammo  dei  versi,  è  qui  luogo  di  diie  ch'ei  fu 
pure  grande  poeta  ,  e  tale  che  il  Crescimbeni,  buon  giu- 
dice in  tal  materia,  ebbe  a  scrivere  che,  il  priore  Orazio 
con  incomparabil  fervore  sostenne  la  cadente  toscana  poe- 
sia ,  e  vendicò  dalle  ingiurie  dei  faisi  poeti  il  nobilissimo 
stile  del  gran  Petrarca.  II  Moreni.  nel  volume  rammentato, 
pubblicò  alcune  delle  sue  rime;  e  bellissimi  per  isceltezza. 
leggiadria  e  sublimità  ,  sono  i  sei  sonetti  che  scrisse  in 
morte  di  una  donna  che  amava.  Belli  del  pari  sono  i  do- 
dici che  dettò  sul  vivere  delle  corti,  dopo  di  essere  stato 
costretto  ad  allontanarsene:  ma  quelli  che  sugli  altri  por- 
tano il  vanto,  e  che  rifulgono  per  un  certo  dignitoso  carat- 
tere di  bella  semplicità,  sono  i  morali,  editi  dall'abate  Luigi 
Fiacchi  (  il  Clasio  )  nel  volume  XXI  della  Collezione  degli 
opuscoli  scientifici ,  insieme  al  Discorso  recitato  nel  rendere 
r arciconsolato  della  Crusca  al  Timido  (Desiderio  Monte- 
magni)  nel  16-51.  Fra  i  suoi  lavori  poetici  va  pur  ram- 
mentato un  dramma  teatrale  che  ,  ad  insinuazione  del 
cardinale  Giovan  Carlo  dei  Medici,  compose  nel  16.58 
per  festeggiare   il  giorno  natalizio  del  pruicipe  Filippo  di 
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Spagna,  intitolalo /.a  presa  di  Ai^go  e  degli  amori  di  Linceo 
e  d'  Jpermcstra  ;  che  nell'anno  istesso  die  in  luce  coi  tipi 
della  stamperia  granducale,  e  meritò  l'onore  di  una  se- 
conda edizione  nel  !6S9  nella  parte  prima  della  Raccolta 
delle  poesie  drammatiche  fntta  da  Giovanni  Andrea  Moni- 
f^lia.  Bell'esompio  di  facilith  ,  di  eleganza  e  di  dottrina 
sono  le  sue  lettere  ;  che,  conservale  qual  cosa  preziosa  dai 
letterati  contemporanei  ,  sono  arrivate  lino  ai  di  nostri , 
delle  quali  fece  stampare  un  saggio  dalla  stamperia  Ma- 
gberi ,  nel  1S26  ,  quel  valentuomo  del  canonico  Moreni. 
Ma  l'opera  più  importante  ,  che  veramente  lo  distingue 
nella  immensa  turba  dei  letterali  vissuti  ai  suoi  giorni  , 
è  quella  a  cui  die  titolo  di  Dialoghi  filosofici.  L'autore  si 
propose  in  essa  un  piano  che  tulli  tra  loro  collegasse  i 
misteri  più  astrusi  della  filosofia:  e  divise  l'opera  in  dia- 
loghi a  {ine  di  renderla  più  familiare  ,  prendendo  raolivo 
dal  volere  indirizzare  i  figli  nella  via  di  virtù.  Figurò  che 
una  compagnia  di  uomini  eruditi  ,  per  isfuggire  il  conta- 
gio che  ir>fleriva  in  Firenze  ,  si  ritirasse  da  prima  a  Tu- 
scolo  ,  quindi  ad  Albano  e  finalmente  a  Tivoli;  passando 
il  tempo  in  scientifiche  disquisizioni.  Fiatraello  Magioni , 
profondo  filosofo  ,  è  il  mantenitore  del  discoiso  ;  l'autore  e 
suo  figlio  Luigi  prendono  pure  parte  in  tulli  i  dialoghi; 
negli  altri  parlano  diverse  persone  ,  secondo  che  la  mate- 
ria si  adatta  alle  loro  cognizioni.  Tutto  il  libro  si  fonda 
sulle  due  proposizioni  :  hoc  unum  scio  quod  nihil  scio  che 
è  di  Socrate  ,  e  ìiosce  te  ipsurn  che  la  gentilità  aveva  at- 
tribuita ad  Apollo,  ed  era  .  scolpita  nel  tempio  di  Delfo. 
Nella  villeggiatura  di   Tuscolo  si  prova  la  prima  proposi- 
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'tiotK' ,  passo  lido  in    rivista  le  tiUilo   diverso   opinioni   dei 
più  amichi  e  reputati  filosofi  intorno  ai  principj    univer- 
sali che  sì  variamente  si   sono  immaginali  dalla   filosofìa 
naturale,  e  facendo  chiaramente  vedere  che  ninna    delle 
tante  opinioni  manifestamente  convince.  Nella  villepgialura 
Albana  si  tratta  dell'anima  e  delle    sue  potenze,  e  degli 
organi  e  uegl'istrumenti    per  cui  e  dove    esso  si  maneg- 
giano: quindi,  discorrendo  deiranatomia,  si  viene  ad  esa- 
minare e  distinguere  quali  istrumenti  servono  agli  appetiti 
ed  ai  sensi,  quali  airinlel'eLlo  e-l  alla  ragione.  Così  l'uomo, 
avendo   conosciuto  sé  stesso  ,  passa  alla    villa  di  Tivoli  , 
dove  ,  per  mezzo  di  varj  dialoghi  relativi  a  materie  mo- 
rali ,    s'indirizzano  le  operazioni    al  conseguimento   della 
virtù  ed  all'aborrimento  del  vizio.  Per  tal  modo,  connesso 
il  ragionamento  di  noi  medesimi,  s'impara  a  conoscere  il 
fine  a  cui  sono    destinate    le    parli   sensibili,    a  quale  ìe 
ragionevoli  ,  e  come  quelle  devono    essere  di  "queste  sog- 
gette e  ministre.  Insomma  ,  in  lutti  questi  dialoghi  favella 
della    filosofìa    naturale  e  morale  ;  e  dove    l'occasione   lo 
comporta  ,  emette    molte    opinioni    intorno  alia  fisica    ed 
all'anatomia  ,  dimostrandoci   come  molte    delle  nozioni  di 
queste    scienze  che  ora  si  hanno  per  nuove,  fossero  fino 
d'allora  conosciute.  Quest'opera,  astrusa  di  per  se  stessa, 
è  dettala  in  stile  così  pulito,  vivo,  chiaro,  brillante  e  lim- 
pido, che  intelligibili  e  piane,  a  tutti   domestiche,  e  per 
così  dire  pasteggiabili ,  rende  le  più  nascoste  ,  le  più  forti 
e  profonde  speculazioni.  Francesco  Redi  nelle  sue  note  al 
Bacco  in  Toscana  ne  paria  con  molto  elogio;  elogio  che  gli 

viene  tributalo  ancora  ai  dì  nostri.  Questi  dialoghi  restarono 
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liinc^aniente    manoscritti,    senza  l'onore  della    stampa  ■.  e 
dobbiamo  esser  grati  al  canonico   jMoreni  se  ,  coi  tipi  del 
Magheri ,  ne    die    in  luce  un    saggio  nel    1823.  Sarebbe 
peraltro  desiderabile  che  si  pubblicassero  una  volta  nella 
loro  integrità:  poche  sono  le  opere  che  interessino  al  pari 
di  questa,    dove  la  profondita    della    dottrina   va    unita 
alla  purità  ed  alla  eleganza  della  lingua   toscana.  Gugliel- 
mo Libri  proponevasi   di  farsene  l'editore;  ed  egli  è  uno 
dei    pochi    capaci    di   poter  degnamente    porre   la    mano 
all'opera:  voglia  il  cielo  ch'egli  conduca  ad  atto  il  nobile 
divisamente.  Il  manoscritto,  per  chi  volesse  saperlo,  esiste 
nella  biblioteca  dei  suoi  eredi  ,  gelosamente  custodito  dal 
sig.  Alberto  Ricasoli  Firidolfi.  Una    voluminosa  corrispon- 
denza e  molte  poesie  inedite  stanno  nella  biblioteca  Ginori- 
Venluri:   ed  ò  interessante    questo  carteggio,  perciocché 
mostra  la  confidente  amicizia  che  passava  tra  Francesco 
Redi,  i  due-Falconieri,  Lorenzo  Magalotti,  Vincenzio  Filicaja 
ed  Orazio  ;  nessuno  dei  quali  ardiva  di  mettere  un'opera 
in  luce ,  senza  aver  prima  consultato  gli  amici  per  averne 
le  critiche ,  e  fatte  su  quelle  le  opportune  correzioni.  Mori 
il  16  febbraio  1674,  stile  comune,  e  fu  sepolto  in  Santa 
-Maria  Novella.  L'Accademia  della  Crusca  celebrò  nel  169f> 
nel  palazzo  Strozzi  ,  una  solenne  adunanza  in  suo  onore, 
in  cui  il  marchese  Carlo  Rinuccitìi  lesse  l'orazione  funerale 
e  il  Magalotti^  una    elegia.   Altra,  orazione    in  suo    elogio 
scrisse  più  tardi  Anton  Maria  Salvini ,  e  la  recitò  in  una 
privata  adunanza  .degli  accademici  ;  ed  ò  quella  che  il  ca- 
nonico Moreni  pubblicò  nella  prefazione  al  Saggio  di  lettere 
del  Rucellai.  Gii  fu  poco  do[)0  la  morte  coniala  una  medaglia, 
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avente  da  una  parte  il  suo  rilroUo,  e  nel  rovescio  il  pia- 
no(,M  di  Giove  circond.ito  dalle  stelle  Medicee,  col  molto: 
nitel  diffuso  lumlne  .,  tolto  da  Lucrezio. 


47.  GIOVAMBATISTA. 


.■■(. 


Ottenne  un  canonicato  nella  mclrcpolitann  fiorentina 
nel  1688.  Visse  luoghi  anni  Ira  le  pene  di  angosciosa  ìq- 
fermità  ,  che  sopportò  con  eroica  rassegnazione.  Rinunziò 
il  canonicato  al  nipote  nel  171S,  e  poco  dopo  morì  il 
31  di  ottobre  dell'anno  medesimo. 

'  <8.  GIULIANO.     ^  ;: 

Prese  la  croce  di  cavaliere  nell'ordine  di  S.  Stefano 
il  3  giupno  1661.  Fu  ucciso  in  rissa,  il  7  agosto  1668,  da 
un  del  Benino  e  da  un  Ulivi  in  casa  di  una  meretrice, 
dove  poc'anzi  avevano  insieme  cenalo.  Il  vino  fu  non 
ultima  causa  di  questo  eccesso. 

•  ^9.  LUIGI.  '* 

Nacque  nel  1639  il  7  dicembre.  Vestì  le  divise  di 
cavaliere  di  S.  Stefano  il  7  settembre  1672.  Successe  al 
padre  nel  priorato  nel  1694,  e  fu  eletto  gran  contestabile 
dell'Ordine  nel  1689.  Cosimo  III  lo  ascrisse  tra  i  suoi 
gentiluomini  di  camera  ,  e  lo  mandò  ambasciatore  straor- 
dinario ad  Alessandro  Vili,  nel  1689  ,  per  congratularsi 
della    sua    esaltazione  al    pontificato:    dipoi    in    Francia 
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nel  1G90  per  condolersi  della  morte  della  Delfina,  nuora 
del  '  re.  Luigi  pareggiò  il  padre  nella  fama  letteraria. 
Nel  1G91  fu  ascritto  tra  gli  Arcadi  col  nome  di  Clorideo 
Molossio  ;  in  seguito  all'accademia  Fiorentina  ed  a  quella 
degli  Apatisti,  in  cui  fu  luogotenente  ducale.  Alla  Crusca 
fu  ammesso  rS  settembre  1661  ,  e  vi  scelse  ad  impresa 
una  vite  piegata  per  propagginarsi  sopra  la  loppa,  col 
motto:  Onde  tal  f ni t io  e  simile  si  colga.  È  autore  di  varie 
cicalate  lette  in  diverse  adunanze  della  Crusca  ,  che  per 
la  D^iaggior  parte  esistono  manoscritte,  non  essondo  pub- 
blicata che  quella  in  lode  dell'Ipocondria  ,  nella  parte  IH 
del  vo'unìe  I  delle  Pro^e  fiorentine  edile  nel  1715.  Nella 
tipografia  granducale  fu  stampata  nel  1666:  la  relazioìie 
delle  esequie  di  Anna  .1/.  Maurizia  regina  di  Francia,  ce- 
lebrate nella  basilica  di  S.  Lorenzo  da  Ferdinando  II  :  e  coi 
tipi  del  Vangelisti  die  in  luce,  nel  1G71,  l'orazione  funerale 
per  la  morte  del  granduca  Ferdinando  IL  Alcune  sue  poe- 
sie ed  una  corrispondenza  col  conte  Magalotti ,  non  meno 
interessante  di  quella  del  genitore,  esistono  nella  biblio- 
teca Gì uori- Venturi.  Scrisse  di  lui  Salvino  Salvini  nei 
Fasti  consolari  dell'accademia  Fiore nliaa.c'fic  fu  ai  suoi  tempi 
lo  splendore  della  patria  e  l'ornamento  non  meno  delle 
accademie  che  delle  corti  dei  principi.  Morì  il  21  apri- 
le 1704. 

20.  GIOVAN-CARLO. 

Nacque  nel    1650.  Nel  1679  fu  condannato  in  contu- 
macia alla   morte  ed    alla  confìsca    dei  beni  .   per    avere 
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ucciso  Giovaiìiii  Alanuatu  suo  cuijino  pi'r  i;cIobia  di  una 
jnereti'ioe.  La  prima  park'  della  condanna  non  fu  esoi^uita, 
essendosi  Giovan  Cario  .soUralto  con  una  sollecita  fuga. 
Morì  il  24  dicembre   lH9i. 

21.  SlMONi:  GIUSTINO. 

Diventò  cavaliere  dell'ordine  di  S.  Stefano  ['8  mar- 
zo 1GS6.  Abbracciò  la  camera  ecclesiastica,  ed  il  zio 
gli  rinunziò  il  canonicato  gentilizio  ne!  1718.  Fu  uomo 
eminentemente  pio  ,  e  visse  tranquillo  e  rassegnato  nelle 
molle  malattie  che  lo  .ifUissero  durante  la  vita.  Mori  il 
3  dicembre   5  736. 

V  22.  ORAZIO. 

Ve'^t^  l'abito  di  cavaliere  di  S.  Stefano  nel  1685  ,  il 
30  marzo  ,  e  successe  al  priorato  nel  17Di.  Fu  gentiluomo 
di  camera  dei  granduchi  Cosimo  IH  e  Gio\anni  Gastone: 
e  dopo  di  aver  retto  la  potesteria  di  S.  Donalo  in  Poggio 
nel  173d,  mori  il  20  febbraio   1737,  stile  comune. 

23.  UGO  MARIA    RANIERI. 

Nacque  l'S  gennaio  1683,  stile  comune.  Successe  al 
fratello  nel  priorato  di  Firenze,  nel  1737:  e  Giovan  Ga- 
stone lo  ascrisse  tra  i  gentiluomini  della  sua  camera. 
Morì,  ultimo  del  suo  ramo,  il  5  aprile  1754. 
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;      '        1.  G ASPI-: HO.  ' 

Nacque  il  23  luglio  !4Do.  Passò  lulla  la  vita  intento 
al  commercio.  Teneva  banco  in  Roma,  dove  ri.secieva  .  eit 
ebbe  la  fortuna  propizia,  laiche  potè  accumulare  molle 
soslanie.  Morì  in  Roma  nel  febbraio  kÌoì  Wlì.  stile  co- 
mune, ed  il  suo  cadavere,  portato  a  Fironzo,  fu  sepolto 
in  Santa  Maria  Novella  il  dì  4  di  marzo. 

2.  IACOPO. 

Nacque  il  primo  maggio  1471.  Nel  loOi  fece  parie 
della  magistratura  dei  dodici  buoiiomini  :  e  risedè  tra 
gli  Olio  di  guardia  e  balìa  nel  1.')27.  Morì  di  contagio 
il  2  marzo  1529,  stile  comune. 

3.  GASPERO.      ' 

Nacque  il  29  giugno   1472.    Risedè  i:-ella  magistratura 
di'i  dodici  buonomini  nel   lóOo.  e  mori   nel   t")2l. 
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-  :   ,.,  .:  ;,.:>-,•      .,,  4.  ANDREA.  H:.v 

'     ■'■  fi,    ',  '  .    '        •'  : 

Nac'uie  il  24  marza  1  49S.  11  Busini  lo  rammenta  nelle 
sue  lettere  conìe  uomo  lutto  dcvolo  a  casa  Medici,  e  rac- 
conta di  averlo  veduto  piangere  disperatamente  dopo  la 
cacciata  del  cardinale  Passerini,  nel  !.i27.  Andò  via  da 
Firenze  quando  si  avvicinarono  i  giorni  dell'assedio  ,  e 
tornò  soltanto  allorcìiè  fu  stabilito  il  principato.  Ammesso 
a  partecipare  degli  ofici  .  fu  eletto  vicario  di  Lari  e  delle 
colline  Pisane  nel  IoSj,  capitano  di  Livorno  nel  loiO, 
vicario  di  Vicopisano  nel  !o5i.  Dimorava  abitualmente 
in  Pisa,  e  vi  tenea  una  casa  di  commercio  :  ed  ivi  rnorr 
di  ff'bbre  m-'.rcnuìiana  nell'ottobre  dol    1530. 

^.  o.  MCCOLO.  : 

Nato  il  3  febbraio  1o02,  fu  conosciuto  sotto  la  quali- 
fica di  Ricasoli  da  Meleto,  desunta  dall'antichissimo  ca- 
stello della  famiglia  di  cui  egli  era  padrone.  Mori  nel  ìòoi. 
il  5  settembre. 

6.  FILIPPO. 

Nacque  il  29  novembre  Ioli.  Dopo  di  essere  passato- 
per  molte  distinte  cariche ,  venne  nominato  senatore 
nel  1571.  Fu  eletto  nell'anno  medesimo  a  far  parte  della 
magistratura  d.egli  Otto,  in  cui  risedè  ancora  nel  157o 
e  ne!  lo?>9.    Kbbe    inoltre  il  inverno  di  Collo   nel    15i.">, 
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di  Pisa  nel  157S;  di  Pistoia  nel  1584  e  ioSS  ;  e  di  San 
Giovanni  e  di  tutta  la  Valdarno  superiore  nel  1588.  Morì 
il  16  aprile  1600. 

'''<  7.  GIOVANNI. 

Abbracciò  r  istituto  di  Sant'Ignazio  di  Lojola  ,  detto 
la  compagnia  di  Gesù.  I  suoi  confratelli  ne  fecero  stima, 
e  lo  elessero  priore  del  convento  del  Gesù  in  Roma  . 
dove  morì  in  buon  concetto. 

:^i^.  '      .    •■      8.  GIOVAMBATISTA.  :    :  r.  ^i  j; 

•    •-.-■■.-■  j    •>.'.■•  r     ■ 

Nacque  il  22  marzo  1550.  Professò  tra  i  cavalieri 
dell'ordine  di  Malta  nel  1575.  Nel  1605  fu  eletto  senatore: 
e  morì  il  3  giugno  1617. 

^^•^  :-^         9.  PAOLO.      ■>-    «^ ',  .. -v;;:  ..h-  u..^-' 

Nacque  il  15  agosto  1561.  Ku  commissario  di  Arezzo 
dal  settembre  1609  a  tutto  agosto  1610;  di  Cortona 
per  un  anno  cominciato  nel  novembre  1612;  di  Pistoia 
nel  1614.  Sedè  tra  gli  Otto  di  guardia  e  balìa  nel  1616  ; 
ed  ottenne  l'onore  delia  dignità  senatoria  nel  1617.  Mor^ 
nel  1620,  il  9  dicembre. 
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IO.  GIOVANNI. 


Nato  il  7  dicembre  loSl.  Fu  eletto  canoaico  della 
metropolitana  Fiorentina  dpI  161-2.  Mori  ultimo  di  questo 
ramo  nel  1659,  il  2S  dicembre. 

rv.v,       ...^s   '  ^     r-^    4^  FILIPPO.        :     '■ 

Abbracciò  lo  slato  ecclesiastico  ,  e  colla  pratica  inces- 
sante di  ogni  virtù  si  rese  l'amore  di  Firenze,  il  sollievo 
degl' infermi .  il  padre    dei    poveri.    Nel    1Gi2    fu    eletto 

'.'  spedalingo  dell'Orfanotrofio  degl'Innocenti;  quindi  nel  1645 
dell'Arcispedale  di  Santa  Maria  Nuova  ;  al  quale  otìicio 
aa^^iunse  nel  1650  la  soprintendenza  generale  dell'altro 
spedale  detto  di  Bonifazio.  Zelante  del  cullo  divino,  ornò 

'  a  sue  spese  di  marmi  la  tribuna  della  chiesa  di  Santa 
Maria  Nuova  ,  e  vi  costruì  l'altare  maggiore  che  tuttora 
vi  esiste,  ricco  di  preziosissimi  marmi  ,  ma  barocco,  come 
voleva  il  gusto  del  tempo.  Conobbe  a  perfezione  la  lingua 
latina ,  e  si   sa    che   era    molto    ricercalo    per    comporre 

■  iscrizioni    ed    epigraP. ,    che    si    teneano   in  gran    pregio. 

^  Mandato  a  Pisa  per  riordinarvi  lo  spedale  ridotto  ìq  pes- 
simo stato,  vi  morV  vittima  del  suo  zelo  il  3  dicem- 
bre 1654,  spento  dal  tifo  che  infieriva  in  quella  città, 
da  lui  appunto  contralto  nel  volere  da  sé  medesimo  as- 
sistere agli  ammalati. 
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>iHi*:i    c      \i.  OIOVAN  FHANCKSCO.  .  .  ?, 

Fu  ricevuta  nell'onliiie  di  Mcilia  il  24  dicembre  1618 
come  papgio  del  gran  maestro.  Cresciulo  negli  anni,  fece 
sulle  galere  deirOrdine  le  solile  carovane  ;  e  per  la  intre- 
pidezza che  mostrò  in  varii  scontri ,  ed  ancora  per  la 
perizia  delle  cose  navali ,  fu  giudicato  meritevole  del  co- 
mando di  una  galera.  Diversi  fatti  si  narrano  dagli 
scrittori  delle  cose  dei  cavalieri  di  Malta  che  mettono  in 
evidenza  il  suo  coraggio.  Raccontano  ,  tra  gli  altri ,  che 
veleggiando  nel  1641  sulla  capitana  dell'Ordine,  sorpreso 
da  violenta  fortuna  di  mare,  dopo  di  avere  lungamente 
lottato  contro  i  venti  ed  i  flutti  ,  vedendo  la  nave  sdru- 
iMta  e  prossima  a  naufragare ,  legatosi  dattorno  alla 
vita  un  capo  di  gomena,  si  gettò  a  nuoto,  e  giunse  con 
suo  grave  pericolo  a  raccomandarlo  a  uno  scoglio. 
Così  se  non  gli  fu  dato  di  salvare  il  legno  ,  gli  doverono 
peraltro  la  vita  tutte  le  persone  che  vi  si  trovavano, 
le  quali  senza  il  suo  coraggio  sarebbero  miseramente 
naufragate.  .Né  mostrò  minore  intrepidezza  allorcht"^ 
nel  1661  la  flotta  dei  Turchi  si  presentò  all'isola  di 
Malta  :  perchè  ,  salito  sulla  sua  capitana  ,  si  lece  incontro 
ai  nemici  e  attaccò  la  battaglia  ;  da  cui  usc\  vincitore  , 
riportando  in  Malta  gran  numero  di  prigionieri  ed  un  im- 
menso bottino.  In  molti  altri  scontri  ch'ebbe  in  seguito  colle 
galere  turchesche  uscì  pur  sempre  con  onore  ;  e  si  aci^ui- 
slò  riputazione  di  non  meno  esperto  capitano  che  di  prode 
combattente.    Quando   fu  deliberalo    nel  1670   che    Malta 
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dovesse  fortificarsi,  donò  ai  tesoro  dell'Ordine  trentamila 
scudi  ;  e  si  privò  inoltre  di  tutte  le  sue  rendite  ascendenti 
a  scudi  tremila ,  lasciandosi  solo  quel  tanto  che  fosse 
bastante  alla  vita.  Il  consiglio  dell'Ordine  io  decorò  in 
benemerenza  della  gran  croce  ad  honorem ,  e  volle  che 
la  fortezza  eretta  alla  punta  dell'  Orso  si  chiamasse,  il 
forte  Ricasoli ,  e  che  vi  si  apponesse  il  suo  stemma.  Que- 
sto luogo,  che  è  il  punto  più  culminante  dell'isola,  porla 
tuttora  lo  stesso  nome.  Concorso  col  fratello  ad  ornare 
riccamente  di  marmi  la  tribuna  di  Santa  Maria  Nuova  ; 
e  morì  in  età  molto  avanzata  il  ^6  luglio  1673,  ultimo 
del  suo  ramo.  ,        ■ 
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m.   l5jS 

MaJdal'jna  ili  Malico  Minnelli 

^   Il  fzennnid   l.'jri,  ^tile  cooiune 

LliCIlEZlà  l'.COI'O  CES.VnE  Ca5I)1ILL.1 

m.  tS88  i'  ì  iigoslo  nato   1."  iio\embre   làil;  ni. 

Leonardo  <U  Lorenzo  I'i62  >J<  16  gennaio  \o'ì,  siile  comune  Tommaso  di  Carlo 

Niccolini  m.   IcJBi  GuiJacci 

Maddalena  del  Senatore  Pietro  Ricasoli 


Porzia                                           Orazio  "                                         LicniziA  Celare 

m.   i:jS6                                   n.  ISTI  -  >ì<   10-28  •           ni.   lo9l  n.   i;;:; 

M.  Nicolò  di  Luigi                          m.  2"  niar;;ó  161.3                              Senatore  Luic-i  Cavaliere  di  S.  Slefano 

Gianfjgiiazzi                   .   Antonia  di  Carlo  Marziì|>pini                    d'Angiolo  Gaddi  il  13  novembre   1j92 

^  21  settembre  ìS'i'ò   _  >j<  *  novembre  HJOB 


I  I                          r  ^ 

GiovA>Ni  °  Vincenzio                        Carlo  Giuohmù 
n.   IC20  -  >J<  1090  «.  12  marzo   1618                    prete  n.   lOi.'i 
m.  2  giugno  lOTi'  .fc  2J  aprile   1703  <ii   19  novembre  Cav.  di  S.  Stefano- 
Nera  di  Neri  Tolomei  ^                        .1063  3  marzo   lOiJ 
^  3  MIobre   1717  i^.   16  dicembre  1678 


Neri-Maria"  A>\a.-M'.p.u  "  Oi'.azio  Giovanfra.m-.esco  ' 

ì3-L   I69S  nata  'iì  marzo  16S3  ^    10   agosto  n.  1080-^  170.3 

poi  suor  M.^  Maddalena  1079  '    ■  ra. 

in  S.  M."  Maddalena  o,   tS  maggio  1710  Elisabetta  di  Bernardino  Ramirez  di  Montalvo 

>£<  21  gennaio  1729,  stile  comune 
■  il  )  1729  Virginia  del  Marchese  Zanobi  Bartolini  Salimbem 

>Ji   M  ottobre   I79i 
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CESv'r.L  ' 

M'.rr.nFRiT 

^   Il   febbraio   1733 

^   I72.-Ì 

t^  :',U  m^rzo  1 

717 

m.   109  4 

ni.  1702 

Giovanni  di  Leonardo 

Anton  Gherardo  di 

Caramillo 

del  Riccio 

Lenzoni 

I 

J.G'uTi'SSi                                a  Nera                             a  GiovAN.\i-G(srERO  a  Cateri.va                                 5  Elisabetta                           6  Cesare-Mattia  '                   6  Madume.sa  ,  6  Za.nobi '»                       6  Nera-Settimia                         6  Tehe^a-Ottavu 

n.  f-'O                        n.  I.»  dicembre  1723  a  Tav.  Vlìl                  n.  S  giugno   1727    ,                 n.  23  novembre  1731                     n.  I7:U  -  ^  1802                n.    IS  luglio   1737            n.  1739  -  ^  1777  n.  13  aprilo  1711                      nata   27  aprile  1,713 

r  M-noveaihre           poi  donna  Teresa  Costante  poi  donna  Teres.i                                 obl.ita                                                                               >!<   lù  agosto   IrsOT          ■  poi  suor  Teresa  Maria                    monaca  in  Rom.i 

1752          ,      tra  le  cavalieresse  di  S.  Stefano  nel  monastero             nel  Conservatoi io  delle  Quiete       '                                                            ui,  tra  le  Carmelitane  scalze     nel  con-ento  di  Tor  di  specchi 

nel  monastero  della  SS.  Concezione                          nel  I7jl                                                 ■       .                  Cav.  Bali  Pietro  di  S.  Teresa  nel  170.3 

della  SS.  Concezione               •  '                .                                     di  Zanubi  Girolami  ^1827 

in  via  della  Scala            •  '                    ' 
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1.  BERNARDO. 

Nacque  il  25  ottobre  1.o04,  terzogenito  tra  i  figli 
d' Iacopo.  Visse  lontano  dai  pubblici  affari  lutto  dato  al 
commercio.  Morì  il  ^-J  maggio  1.^57. 

2.  ORAZIO. 

Nacque  il  24  febbraio  1571  ,  stile  comune.  Era  desti- 
nalo ad  esser  prete,  e  nel  1605  fu  eletto  canonico  della 
metropolitana  Fiorentina  :  ma  mortogli  il  fratello  prima 
che  ricevesse  gli  ordini  maggiori  ,  abbandonò  1'  incomin- 
ciata carriera  per  provvedere  alla  durata  della  famiglia. 
Adoperalo  da  Cosimo  II  in  molte  cariche  civili  ,  ne  fu 
poi  ricompensato  da  Ferdinando  II  colla  dignità  senatoria 
nei  1625.  Mori  il  26  novembre  SG28. 
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\.^-.,.  ,/  ,„,,:^  ,  ,    J,.      3.  CESARE.     . 

Nacque  primogenito  nel  101G  ,  IH  dicembre.  Desi- 
deroso di  abbracciare  lo  stato  ecclesiastico .  andò  alla 
Universith  di  Pisa  ,  dove  si  addottorò  in  sacra  teologia  ed 
in  diritto  civile.  Nel  1659  successe  al  canonicato  della 
famiglia  ,  e  dal  pontefice  impetrò  la  carica  di  giudice  con- 
servatore apostolico  dei  privilegi  della  religione  Gerosoli- 
mitana nel  priorato  di  Pisa.  Godè  ancora  riputazione  di 
buon  letterato,  e  fu  ascritto  alle  più  ragguardevoli  ac- 
cademie. Della  fiorentina  fu  console  nel  1651  ,  in  quella 
degli  Apatisti  reggente  nel  1653,  e  nella  Crusca  si  disse 
r  Innominato.  Ma  invero  doveva  ai  suoi  tempi  acquistarsi 
con  poco  la  fama  letteraria  ,  perchè  se  dobbiamo  giudi- 
carne dal  poco  che  rimane  di  lui  .  ne  era  allatto  imme- 
ritevole. E  chi  volesse  averne  un  saggio'può  trovarlo  nel 
codice  Riccardiano  2557,  al  numero  13,  che  contiene  una 
lettera  in  terza  rima  diretta  a  Carlo  Strozzi.  Morì  nel  1666 
iM3  agosto. 

,  ,  r,       .    4.  MATTIA,     vj  .,., 

Nacque  il  25  febbraio  1626  ,  stile  comune.  Vesti  le 
divise  di  cavaliere  dell'Ordine  di  San  Stefano  il  3  mar- 
zo ^645.  Fatto  il  solilo  tirocinio  sui  vascelli  della  reli- 
gione, in  cui  mostrò  non  ordinaria  capacità,  gli  fu  adi- 
dato  il  comando  di  una  galera.  In  diversi  scontri  ch'ebbe 
con  dei  legni  turcheschi  si  acquistò  tal  nome  di  ardito  e 
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insieme  valente  capitono  ,  che  ne!  1671  fu  creduto  nieri- 
litevole  di  essere  eletto  ammiraglio  dell'Ordine.  Nell'anno 
stesso  sciolse  colle  galere  dal  porto  di  Livorno  ,  e  pene- 
trando nei  mari  della  Numidia ,  si  abbattè  presso  alla  for- 
tezza di  Sfaz  in  im  vascello  turco  ,  che  andò  subito  ad 
attaccare,  e  di  cui  dopo  disperata  battaglia  s'  impadronì. 
Essendo  quello  uno  dei  più  forti  legni  corsari,  e  capitanato 
da  tale  che  per  la  sua  ferocia  era  il  terrore  dei  naviganti, 
ne  venne  che  il  nome  dell'ammiraglio  toscano  ne  andò 
dovunque  celebrato,  mentre  diventava  motivo  di  paura 
agli  algerini  pirati.  Dopo  questa  vittoria  avendo  saputo 
che  due  navi  tripoline  ,  postatesi  davanti  a  Messina  ,  af- 
ferrando tutte  le  navi  cariche  di  grani  che  si  avvicina- 
rono al  porto  ,  facevano  provare  penuria  di  viveri  nella 
citili  ,  il  Ricasoli  deliberò  di  accorrere  subilo  a  difesa  dei 
Messinesi;  ma  bastò  il  solo  suo  avvicinarsi  ai  mari  della 
Sicilia,  perchè  i  pirati  se  ne  fuggissero.  Grati  i  Messinesi 
del  benefizio ,  gli  spedirono  ambasciatori  per  ringraziarlo.  "• 
Dipoi  sorprese  a  Giannutri  un  brigantino  ben  fornito  di 
genti  ,  sul  quale  viaggiava  un  pascih,  che  seco  condusse 
prigioniero  a  Livorno  ;  dove  ,  dopo  di  aver  portate  a  fine 
altre  imprese  ,  tornò  carico  di  bottino.  Ma  con  indicibile 
dolore  di  tutto  l'Ordine,  mancò  di  vita  il  i8  di  ottobre 
nell'anno  medesimo  della  sua  elezione ,  vittima  dei  disagi 
sofferti  nella  prima  corsa  sui  mari.  Era  ascritto  all'accade- 
.mia  Fiorentina  ;  ma  questa  ai  suoi  giorni  non  era  testimo- 
nianza di  dottrina,  avvegnaché  gli  accademici  erano  am- 
biziosi di  ascrivere  nel  loro  numero  i  personaggi  più  distinti 
per  natali  o  per  cariche,  a  preferenza  ancora  dei  letterati. 
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Cr.NCALOGIA    L    STORIA 


^  GIOVANNI. 


Nacque  il  29  agosto  <G20.  VesU  le  divise  equestri  di 
San  StefaDO  il  1f>  marzo  1671  ;  e  di  quell'Ordine  fu  eletto 
gran  contestabile  nel  1686.  Vivendo  in  corte,  tra  i  gen- 
tiluomini di  camera  di  Ferdinando  II  e  di  Cosimo  III , 
.ebbe  luogo  di  acquistarsi  la  loro  slima,  e  di  ottenere  da 
essi  impieghi  assai  ragguardevoli  :  tra  i  quali  vanno  an- 
noverati e  il  vicariato  di  Pescia  a  cui  fu  eletto  per  un 
anno  cominciato  il  d\  primo  novembre  1652,  e  la  magi- 
stratura degli  Olio,  a  cui  sortì  nel  16o9.  Nel  1666  fu 
annoverato  tra  i  senatori,  e  quindi  destinato  a  provvedi- 
tore del  Monte  Pio.  Uo  registro  di  sue  lettere  scritte  per 
conto  di  quest'otricio  trovasi  nel  codice  Riccardiano  2490, 
e  va  dal  1682  al  1686.  Morì  il  6  maggio  1699.  L'Accade- 
mia Fiorentina  lo  avea  tra  i  suoi  membri,  ma  non  ci  re- 
sta veruna  opera  che  ci  faccia  testimonianza  del  suo 
sapere.  Fu  erede  del  pingue  censo  del  cavaliere  di  Malta 
Giovan  Francesco  Ricasoli,  il  quale  con  testamento  del 
4666  volle  suo  erede  il  primo  dei  Ricasoli  da  Meleto  che 
si  fosse  ammogliato  :  e  con  quella  eredità  diventò  pure 
possessore  dei  beni  e  del  cognome  degli  Zanchini  da  Ca- 
stiglionchio  ,  estinti  in  Firenze  nel  1660.  Giovanni,  che 
non  era  nato  in  prospero  slato  di  fortuna  ,  lasciò  alla 
sua  morte  ricchissimi  i  figli,  per  essersi  in  lui  riunite 
le  sostanze  dei  vari  rami  dei  Ricasoli  da  Meleto  ,  che  quasi 
lutti  mancarono  durante  la  ."ua  vita. 
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"    ''  6.  NERI  MARIA. 

Prese  la  croce  di  San  Stefano  nel  1685,  il  26  febbraio, 
e  fu  eletto  paggio  magislriile  di  Cosimo  IH.  Nel  1690  re- 
citò nella  basilica  Laurenziana  l'elogio  di  Cosimo  il  vec- 
chio de' Medici,  detto  il  padre  della  patria,  che  soleva 
dirsi  in  quella  chiesa  da  un  giovane  nobile  il  27  settem- 
bre, in  occasione  delle  annuali  esequie  istituite  per  suf- 
fragare l'anima  dell'iniziatore  della  grandezza  Medicea.  Fu. 
trovato  morto  in  letto,  per  apoplessia  fulminante,  il 
primo  di  Maggio  nel  169S  in  età  di  anni  ventuno. 

■"        7:  GIOVAN  FRANCESCO.  '>. 

Nacque  il  3  febbraio  1686.  Studiò  leggi  in  Pisa,  dove 
ottenne  grado  di  dottore.  Avendo  molta  inclinazione  per 
l'architettura ,  si  portò  a  Roma  per  studiarla  con  più 
proposito  ;  e  vi  fece  tali  progressi ,  che  in  quel  secolo  in 
cui  tale  arte  era  in  totale  decadimento,  riportò  plauso  di 
essersi  serbato  immune  dalla  generale  depravazione  e 
fido  alle  regole  del  buono  stile.  Gli  uomini  i  più  distinti 
in  quella  nobilissima  arte  lo.  ebbero  perciò  carissitno  , 
e  non  sdegnarono  di  ricorrere  ai  suoi  lumi  ,  quando  do- 
verono occuparsi  in  lavoro  di  qualche  entità.  Ascritto 
all'Accademia  della  Crusca  ,  ne  fu  arciconsole  nel  1718  ; 
e  sono  memorabili  le  premure  da  lui  fatte  perchè 
fosse  sollecitata  la  pubblicazione  delia  fiu;irt.i  edizione 
del   vocabolario.  1  suoi    sovrani  prtgiarono  i  suoi  lalonti , 

li 
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e  non    polccuiio   lasciiuio    in   dimenliciinza  :    laonde   Gian 
Gastone  ,  dopo  di  avei'Io  nominalo  suo  genliluomo  di  ca- 
mera ,  lo  elesse  scnnlore  nel   17.36.    Allorché  per  la  estin- 
zione dei  Medicei  la  dinastia  Lorenese  pfese  possesso  della 
Toscana  ,    Francesco    II    granduca    lo    associò    al  celebre 
Antonio   Cocchi  per  la  classazione  delle  molte  e  preziose 
jnedaglie  che  formavano  il  museo  privalo  di  casa  Medici: 
([uindi   lo  elesse  presidente  della  magistratura  dei  quattro 
di  sanila  ;  ed  in  seguito  lo  promosse  alla   carica  di  com- 
jnissario  delTarcispedale  di   Santa  Maria  Nuova^  >'el   176o 
fu  testimone  all'atto  solenne  pel  quale  l'imperatore  Fran- 
cesco concesse  a   Pietro    Leopoldo  suo  figlio  V  investitura 
del    granducato.  Fino  dal  1&9I   avea  vestito  l'abito  di  ca- 
valiere nell'ordine  di  San  Stefano,  ed  alla  morte  dei  priore 
Ugo  Rucellai  ,  ultimo  dei    discendenti   da  Simone   di    Ra- 
nieri Uicasoli ,  avvenuta  nel  1754  ,  gli  successe  nel  pingue 
Fetaggio  e  nel  priorato  di  Firenze:  siccome  nel   1729    er» 
succodulo  al    nome  ed    ai    beni   dei  Marzuppini.    Morì    il 
3    ottobre    1765,  ed  il  compianlo  dei  poveri  che   in  folh> 
accorsero  ai  suoi  funerali,  chiamandolo  padre,  [orma  il  pia 
bello  elogio  del  di  lui  cuore.         ,  .;    ^-  -jh/t 

8-.  CESARE. 

'  ■  ♦ 

Diventò  cavaliere  di  San  Stefano  il  26  novembre  1687. 
Nel  giugno  del  1724  fu  arrestato  nella  villa  de' Lenzoni 
fuori  della  porta  di  San  Gallo,  e  rinchiuso  nella  fortezza, 
da  Basso.  Suo  fratello  ottenne  dal  granduca  l'ordine  di 
<jivc5to   allo  di   prepotenza  .    pei'chè    Cesare  ,    pentitosi   di 
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un.i  donazione  laitn^li  per  online  di  Cnsinìo  111  ,  min.ic- 
ciava  di  ucciderlo  se  non  l'avesse  aniìullata:  e  ne  lemeva, 
essendo  manesco  ed  ardito ,  e  mollo  odialo  nella  citta  ■ 
per  prepotenze  commesse  non  senza  spargimento  di  san- 
gue. Fu  con  lui  imprigion-ìto  un  suo  bravo,  del  quale 
vnlevasi  por  commettere  le  sue  vendette  ;  ed  essendo  fo- 
restiero,  fu  accompagnato  ai  confini  con  comminazione 
della  pena  di  morte  se  fosse  ritornato  in  Toscana.  Ignoro 
a  quanto  si  protraesse  la  detenzione  di  Cesare;  il  quale 
cerlemente  morì  il  30  novembre  1728. 

9.  CESARE  MATTIA. 

Nato  l'H  ottobre  173i.  Fu  cavaliere  dell'ordine  di 
San  Stefano  e  ciamberlano  alla  corte  di  Pietro  Leopoldo 
\3  poi  di  Ferdinando  HI.  Mori  nel   1802. 

10.  ZANOBf. 

Nato  il  16  aprile  1739,  visse  demente  in  abito  cccle- 
siaslico ,  senza  però  ricevere  veruno  degli  ordini  maggiori. 
Si  uccise,  gettandosi  da  una  finestra  del  suo  palazzo, 
il  12  febbraio  1777. 
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ì:    '  1.  GIOVANNI  GASPERO.  / 

Nacque  il  6  febbraio  1726.  siile  comune.  Diventò  ca- 
valiere di  San  Stefano  nrl  f737 ,  e  priore  di  Firenze 
dopo  la  morte  del  pìdre.  Mori  il  15  aprile  1790. 

•—    '  2.  PIETRO  LEOPOLDO.         -     :  -^       '' 

Nacque  il  10  giugno  177S  ,  ed  ebbe  a  compare  il 
granduca  Pietro  Leopoldo,  che  volle  dar£;li  il  suo  nome. 
Fu  eletto  ciaraberlano  da  Lodovico  di  Borbone  re  d'Etru- 
ria  ,  ed  ajo  del  di  lui  figlio  Carlo  Lodovico,  ora  ex-duca 
di  Lucca.  Al  ritorno  della  dinastia  Auslro-Loreaest-  , 
nel  1814.  fu  confermato  nella  carica  di  ciamberlano. 
Diventò  cavaliere  di  San  Stefano  e  priore  di  Firenze  alla 
morte  del  padre.  Quando  la  Toscana  soggiacque  all'impero 
francese  l'ordine  di  Santo  Stefano  fu  sorpresso,  ed  il  prio- 
rato rimase  sciolto.  Ferdinando  III  ripristinò  l'ordine 
net    1817,  ma    volle   che  i  priorati  e  le   altre   commende 
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fossero  nuovatiietito  fondate  da  chi  voleva  conliiuuila  la 
onorificenza  nella  famiglia.  Il  vincolare  dei  fondi  divenuti 
liberi  non  a  tulli  piacque,  né  lo  poteva  ,  perchè  contrario 
alle  buone  leggi  economiche  ed  alle  abitudini  dei  tempi 
nuovi,  talché  molte  delle  antiche  commende  non  furono 
ripristinate.  Fu  tra  queste  il  priorato  di  Firenze  della  casa 
Ricasoli ,  che  invece  venne  fondato  dai  conti  della  Ghe- 
rardesca  ,  permutando  però  al  Ricasoli  il  suo  titolo  di 
priore  di  Firenze  in  quello  di  priore  di  Milano,  da  durare 
finché  vivesse,  conservandogli  ancora  la  preeminenza 
agli  altri  cavalieri  nelle  funzioni  e  nelle  assemblee.  Fu 
il  priore  Ricasoli  un  ben  ornalo  gentiluomo,  ed  oltre  la 
musica  ed  il  disegno  ,  seppe  latino  ,  italiano  e  francese. 
Amò  e  prolesse  talmente  le  lettere,  che  molti  classici 
scritti  furon  dati  in  luce  da  uomini  letterati  col  suo  pe- 
culio e  consiglio.  Formò  in  sua  casa  una  belia  biblioteca  , 
ricca  di  edizioni  rarissime  e  di  manoscritti  preziosi  ,  che 
comprò  senza  por  mente  a  dispendio.  Amò  ancora  le  arti 
e  le  protesse,  ordinò  lavori  al  Benvenuli  ed  al  Sabalelli , 
da  cui  volle  dipinto  il  quadro  di  San  Girolamo  per  la 
chiesa  annessa  alla  sua  villa  di  Fiesole  ,  ch'era  già  con- 
vento dei  Girolamiti.  Fu  amicissimo  di  Canova,  che  gli 
fé'  dono  di  due  bellissimi  gessi  rappresentanti  Napoleone 
e  Pio  VII.  Morì  il  21   ottobre   I8o0...  '  .      . 

3.  ORAZIO  CESARE. 

Nacque  il  27  marzo  1782.    Durante  il  regno  di    Etru- 
ria  fu   capitano  dei  cacciatori  volontari;  dopo  il   1814  ha 
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Icnulo  diversi  ofBcj  Hmminislralivi,  Tratto  più  volle  a 
sedere  nel  consiglio  municipale  ,  ora  primo  dei  priori , 
alloraquando  la  volontà  del  popolo  richiamò  a  reggere  il 
trono  della  Toscana  Leopoldo  II  ,  iidando  che  vi  tornasse 
italiano  quale  nei  suoi  proclami  si  vantava  di  essere  e 
memore  dei  fatti  giuramenti.  Essendo  ammalato  il  ca- 
valiere Ubaldiao  Peruzzi,  allora  gonfaloniere  ,  a  lui  toccò 
Tenore  di  presedere  la  Commissione  governativa  che  per 
l'assenza  del  principe  tenne  le  redini  dello  stato;  e  per  que- 
sta cagione  moltissimi  ,  anzi  la  maggior  j^arte  degli  alti 
che  allora  si  fecero  ,  sono  da  lui  sottoscritti.  Ancora  dopo 
■  la  riforma  del  sistema  municipale  e  la  sostituzione  della 
elezione  alla,  tratta  a  sorte  ,  si  ebbe  il  Ricasoli  riprova  di 
fiducia  dai  propri  concittadini  ,  essendo  stalo  eletto  consi- 
gliere, quindi  priore.  Nominato  poi  commissario  per  pre- 
parare gli  alloggi  alle  truppe  Austriache,  invocate  dal 
Lorenese  per  dargli  forza  a  compiere  gli  alti  iniqui  che  di- 
sonorarono gli  ultimi  dieci  anni  del  suo  dominio  ,  in  at- 
testato di  grato  animo  si  ebbe  il  Ricasoli  dell'  imperatore 
Francesco  Giuseppe  la  croce  di  cavaliere  nell'ordine  delia 
corona  di  ferro.  È  cavaliere  ancora  dell'ordine  di  Santo 
Stefano,  per  averne  vestito  le  divise  come  collatario,  dopo 
di  averne  ottenuta  commenda  dal  principe  gran  maestro. 

4.  LUIGI. 

Nacque  il  10  ottobre  1801.  Abbracciò  lo  istituto  rego- 
lare dei  padri  della  Compagnia  di  Gesù  :  in  cui  tenne 
l'officio  di  segretario  dd  preposito  generale  padre  Roolhan 
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e  di  reltoi'e  de!  Gesù  ;i  Roma.  Tornò  a  Fii'enze  nel  1849 
quando  l'ordine  lu  discioUo ,  nò  da  Firenze  ò  più  da 
queliepoca  parlilo  ,  senza  che  abbia  per  questo  cessalo 
di  appartenere  alla  Compagnia  di  Gesù. 

.      .^  ^  ....,,.,:    .•      5.  ALESSANDRO.       -,,»...'„       • 

Nacque  il  17  ottobre  1804.  Entrò  nella  Compagnia  di 
Gesù  ;  ma  ne  usc\  avanti  di  essere  legato  dai  voli.  At- 
tualmente è  canonico  nella  Metropolitana  Fiorentina. 

:  ■•;,!    -^:  V,  ■;■,?:.:.         6.  GIOVANNI.    -    :   ^  --.-v,  v    ■/ 

Nacque  il  29  novembre  1803.  Era  canonico  della  Me- 
tropolitana Fiorentina  quando  passò  a  Roma  tra  i  prelati 
della  sacra  ruota ,  ove  mancò  sul  fiore  delle  speranze 
i!  2G  luglij  1825.     ^X'-.  ^v;    •■  :  ■    ;:  ^  ■   ;,-,.;.:r^.  ;,       .• 

7.  ORAZIO. 

Nacque  111  settembre  1814.  Dopo  di  avere  servilo 
per  sei  anni  nella  grardia  nobile  del  granduca  Leopoldo  11, 
desideroso  di  percorrere  una  carriera  più  militare,  chiese 
ed  ottenne  di  passare ,  col  grado  di  sottolenente  nella 
truppa  di  fanteria  nel  1841.  Fu  avanzato  a  luogotenente 
nel  1847;  e  durante  la  campagna  del  1848  contro  gli 
Austriaci  ,  fu  eletto  in  campo  ajutante  maggiore.  Dopo  la 
restaurazione  del  1849  prese  parie  all'assedio  di  Livorno 
nel  mese  di  maggio;  poi.  nel  dicembre,  fu  destinalo  ca- 
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pilano  al  terzo  roggiincnto  di  f.inleri.i.  (^oii  altri  (.iLsiiiiti 
officiali  fu  incaricato  ucl  1834  d'istituire  e  di  organizzare 
il  corpo  dei  bersaglieri,  quindi,  al  principio  del  59,  fu 
nominato  comandante  interino  del  nuovo  battaglione.  Fu 
eletto  maggiore  enetlivo  dal  governo  provvisorio  della 
Toscana  il  5  maggio  dell'anno  istesso,  e  nel  dicetnbre  Cu 
promosso  a  luogotenente  colonnello  del  reggimento  dei 
granatieri  toscani.  Col  medesimo  grado  fu  ammesso  a  far 
parte  dell'esercito  italiano  dopo  l'annessione  della  Toscana, 
nel  marzo  1860,  e  dopo  un  mese  fu  dal  re  Vittorio  Ea\a- 
nude  decorato  della  croce  di  cavaliere  nell'Ordine  dei 
Santi  Maurizio  e  Lazzero.  Ora  è  presidente  del  tribunale 
militare  di  Bologna  fino  dall'll   agosto   ISGO.  ' 

8.  UGO. 

Nato  il  23  dicembre  1837.  Ricevuto  tra  i  cavalieri  di 
San  Stefano ,  servì  al  granduca  Leopoldo  H  come  paggio 
magistrale.  Nel  1859  si  arruolò  volontario,  e  militò  durante 
la  guerra  couiro  l'Austria  nel  reggimento  dei  cavalleggeri 
Novara.  Dopo  la  pace  di  Zurigo  lasciò  per  qualche  tempo 
la  carriera  militare:  ma  poi  riprese  servizio,  ed  attual- 
mente è  luogotenente  nel  reggimento  dei  cavalleggeri 
di  Monferrato. 
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Nella  divisione  JcU'avìto  retaggio  ebbe  in  sorle  le  si- 
gnorie di  Firolio  ;  Ricasoli ,  Gacchiano  ,  Verlinc  ed  altri 
luoghi  del  Chianti.  Contrario  alla  politica  seguita  dai  suoi 
maggiori,  abbracciò  il  partito  guelfo  quando  lo  vide  pre- 
ponderante e  conobbe  essere  quello  il  mezzo  per  fare  più 
rispettate  e  sicure  le  sue  castella  .  e  fatta  alleanza  coi 
guelfi  di  Firenze  ,  parteci[>ò  a  tutte  le  loro  vicende.  Pu- 
gnò alla  battaglia  di  Montapcrti  dove  la  sua  fazione  ri- 
mase soccombente  ;  e  gli  toccò,  come  agli  altri ,  a  libare 
l'amaro  calice  dell'esilio.  I  ghibellini  espugnarono  il  suo 
castello  di  Ricasoli  ,  ed  in  gran  parte  il  distrussero  ;  di 
che  si  ebbe  compenso  di  lire  cinquecento,  allorché  nel  1268 
i  guelfi  preponderanti  confiscarono  i  beni  degli  avversari 
per  indennizzarsi  dei  danni  che  per  opera  loro  avevano 
patiti.  Segnò  la  pace  che  il  cardinale  Latino  fece  giurare 
alle  fazioni  nemiche  nel  1280  ,  ed  il  suo  nome  figura  nella 
nota  dei  cavalieri  de!  lato   guelfo.    Era    morto   noi'  HOT. 
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Contro  ili  lui  pure  reclamarono  i  vallornbrosaiii  di  Colli - 
buono,  prima  a  Gregorio  IX  e  poi  alla  Repubblica  Fioren- 
tina, nel  1238  ;  e  le  accuse  che  più  specialmente  lo  riguar- 
darono furono  di  aver  ripreso  i  terreni  donali  da  Ranieri 
l'ratello  di  Berengario  suo  bisavolo  ,  di  avere  arsi  dei  bo- 
schi ,  saccheggiate  alcune  case ,  nutriti  i  suoi  cani  del 
cacio  destinato  al  vitto  dei  monaci,  e  foriti  e  percossi 
non  pochi  dei  conversi  e  dei  servi  del  monastero.  La 
repubblica  di  Firenze,  dando  ascolto  ai  reclami,  l'obbligò 
a  restituire  quel  che  avea  tolto  e  a  dare  compenso  dei 
danni  ;  e  gl'impose  di  rispettare  per  l'avvenire  le  pre- 
prielc)  del  convento.  - 

''  '"'^^  '   ■  2.  PANZIERA./      .    ■   .  "'>  ■■  . 

Egli  ed  i  suoi  discendenti  presero  nome  dal  possesso 
di  Cacchiano.  Fu  fedele  al  partito  guelfo,  e  nel  1312  si 
portò  a  difendere  Firenze  assediata  da  Arrigo  VII.  Firenze 
non  fu  espugnata  e  l'imperatore  dovè  ritirarsi:  laonde, 
a  sfogo  inutile  di  vendetta  ,  pubblicò  in  Poggibonsi  una 
sentenza  colia  quale  dichiarò  ribelli  e  messe  al  bando 
dell' impero  i  cittadini  più  nobili,  e  quelli  che  aveano 
recalo  soccorsi  alla  citta,  in  questa  nota  figura  Panziera; 
ii  quale  probabilmente  se  ne  rise,  non  avendo  Arrigo 
forze  sufficienti  per  far  rispettare  quella  condanna. 
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3.  UAMtlU.       ;   ;;.,,  ,:  .;-,^: 

Fu  prclo  e  pievano  di  Snn  Paolo  in  Rosso,  dello  San 
Polo,  pingue  benefizio  di  patronato  della  famiglia.  Nei  i341 
donò  ai  Certosini  un  suo  podere  a  San  Minialo  al  Monte, 
perchè  vi  fondassero  un  convento  del  loro  ordine;  ma 
il  pio  volo  non  ebbe  elTelto.  Visse  fino  ad  età  molto  avan- 
zata ,  e  gli  ultimi  suoi  giorni  furono  amareggiati  da  di- 
spiaceri domestici,  l  figli  di  Bindo  suo  fratello,  sapendolo 
molto  ricco ,  non  ebbero  la  pazienza  di  aspettare  che 
morisse  per  possederne  gli  averi;  forse  temendo  di  qualche 
preferenza  per  i  figli  di  Albertaccio  :  e  perciò  invasero 
a  mano  armata  la  pieve  e  la  saccheggiarono.  1  dispia- 
ceri e  le  violenze  patite  abbreviarono  i  suoi  giorni: 
e  poco  dopo  morì,  testando  a  favore  di  Bartolommea  sua 
nipote  maritata  negli  Acciaioli:  sperando  forse  d'interes- 
sare la  R-^pubblica  fiorentina  a  fare  le  sue  vendette  ed 
a  punire  l'ardire  dei  masnadieri. 

<v:^^>-:.-'v       i.  BINDO.       ;b.    ^.•^(j.r  ;vtóc<Mii! 

Era  soprannomiuato  Bindone  .  e  fu  cavaliere  a  spron 
d'oro.  Difese  Firenze  assediata  dall'  imperatore  Arrigo  VII. 
Nel  1315  faceva  parte  del  corpo  dei  fedilori  alla  batta- 
glia di  Montecatini  contro  Uguccione  della  Faggiola  ,  dal 
quale  i  Fiorentini  furono  sconfitti.  Il  corpo  dei  feditori 
componevasi  dei  soldati  più  valorosi  di  lutto  lesercilo  . 
ai  quali  spettava  l'ofEcio  di  sostenere  il  primo  urto  dell'ini- 
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riiico  e  di  aLlacctU'e  la  mischia.  Dopo  la  sconfitta  di  Mon- 
tecatini passò  Bindo  al  soldo  del  Comune  di  Perugia:  ma 
non  essendo  slato  soddisfatto  a  dovere  del  soldo  ,  chiese 
alla  Signoria  di  Firenze  che  gli  concedesse  il  diritto  di 
rappresaglia  sopra  quei  perugini  eh'  ei  potesse  sorpren- 
dere sul  territorio  della  Repubblica.  11  mezzo  di  cos'i  rim- 
borsarsi dei  propri  credili  con  i  Comuni  era  in  uso  a 
quei  tempi  ,  e  fu  accordato  facilmente  al  Ricasoli  quel 
che  chiedeva.  Riprese  allora  servizio  nell'esercito  dei  Fio- 
rentini ,  e  faceva  parie  del  corpo  dei  feditori  alla  balla- 
glia  di  Altopascio  perduta  dai  Guelfi  di  Firenze  nel  4  325. 
Nel  1328  fu  chiamalo  alla  difesa  di  Firenze  quando  si 
temè  che  Lodovico  di  Baviera  venisse  ad  assediare  la 
cittì).  :^rt 
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,  ,.,  vv;<  ,,  o.  BINDACCIO. 

Si  trovò  alla  battaglia  di  Allopascio  combattuta  nel- 
l'anno 1325  dai  guelfi  Borenlini  contro  Castruccio  Castra- 
cani condottiero  dei  Lucchesi  e  dei  ghibellini.  0  peri  nella 
mischia,  oppure  si  annegò,  fuggendo,  nella  Gusciana  , 
poiché  è  certo  che  non  tornò  cogli  avanzi  dell'esercito 
guelfo  a  Firenze  ,  né  tampoco  leggesi  il  suo  nome  nella 
lunga  nota  dei  prigionieri  condotti  a  Lucca. 

/  6.  BERNARfJlNO.  ; 

.1  . 

Era  detto  Rana  per  soprannome.   Il    13   giugno   1352 

chiese  al  Comune  di  Firenze    di   essere    riguardato  come 
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inaoceiite  nel  fallo  di  San  Vo\<  .  pei  il  qujle  si  erano 
compromessi  i  suoi  nipoti ,  e  di  non  soggiacere  alla  pena 
a  cui,  come  magnate,  doveva  esser  soggello.  La  Signoria 
accolse  la  sua  dimanda  ,  purché  pagasse  l'eslimo  e  la  ga- 
bella dei  fumauli  del  1350,  e  rinunziasse  al  grado  magna- 
-  tizio  ed  alla  propria  consorteria.  Dovè  iiioUre  ,  sollo 
mallevadoria  di  mille  iìorini ,  promettere  che  non  si  sa- 
rebbe mescolalo  nella  guerra  a  cui  avea  dato  origine 
l'eccesso  dei  suoi  nipoti.  Mor\  prima  del  13G0.  ^ 

..  ..  _,        ,.  .      7.  ORLANDO.  ^    ,       .,,       •^.   ,. ,,,,: 

Fu  dalla  Signoria  di  Firenze  separato  dalla  consorteria 
dei  figli  di  Arrigo  suo  fratello  ,  a  fine  di  liberarlo  dalle 
pene  nelle  quali  come  magnate  sarebbe  moorso  per  il 
fatto  di  Verliue.  .         . 


8.  NERL 


y^-'^ 


È  forse  un  solo  personaggio  con  Orlando ,  trovandolo 
in  alcuni  istrumenti  chiamarsi  Neri  detto  Orlando.  Chiese 
di  andare  esente  dalla  pena  dei  magnali  per  il  fatto  di 
San  Polo  nel  1352,  e  l'ottenne.  Fu  castellano  di  Ceuoioa 
nel  13oG,  potestà  ai  Monsummauo  nei  13(12,  e  godè  di- 
verse cariche  di  minore  rilievo  della  citlà  di  Firenze. 
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9    ROUA. 


Ebbe  diversi  incarichi  d:.il  Comune  di  Firenze;  primo 
dei  quali  nel  1340  la  potesteria  di  Fucecchio.  Nel  1343 
ebbe  commissione  di  tornare  alla  devozione  il  Chianti  e 
la  valle  superiore  dell'Arno  dopo  la  cacciata  del  duca 
d'Atene;  e  nel  1347  fu  mandato  ad  Arezzo  per  ristabi- 
lirvi la  pace  turbata  dall'anibizione  dei  Bostoli.  Senabra 
che  dopo  queirepoca  portasse  le  armi  al  servigio  straniero: 
perciocché  ,  essendo  stato  più  voile  tratto  a  cariche  del 
Comune,  non  potò  risedervi  perchè  assente.  Nel  1352  fu 
separato  dai  suoi  consorti  a  fine  di  esimerlo  dalla  pena 
che,  essendo  magnale,  avrebbe  dovuto  portare  per  la  ri- 
bellione dei  nipoti:  ma  dovè  giurare,  insieme  coi  fratelli. 
a  tale  oggetto  riuniti  nel  palazzo  della  Signoria,  che  non 
avrebbe  accresciuti  i  torbidi  della  provincia  del  Chianti 
col  prendere  le  armi  contro  il  proprio  sangue.  Morì  nel  1363 
di  pestilenza.  Aveva  fatto  testamento  fino  dal  ■1348;  nel 
quale ,  dopo  avere  ordinato  che  si  restituisse  il  mal  tolto 
per  le  usure  e  per  le  violenze  ,  dispose  che  in  Siena  o 
io  Firenze  si  fondasse  un  monastero  capace  almeno  di 
dodici  monache;  che  si  costruisse  uno  spedale  per  obbe- 
dire all'ultimo  volere  di  suo  padre,  fissando  per  questo 
una  Congrua  dotazione;  e  finalmeute  ordinò  che  un  altro 
spedale  si  edificasse  in  suffragio  dell'anima  sua.  Non  ap- 
parisce peraltro  che  questi  lascili  pii  avessero  effetto 
alcuno.  .  '^' 
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,       \0.  BINDO. 

Nel  5  352  chiese  eli  rinunziare  alla  consorteria  pL'r  il 
fallo  di  San  Polo,  e  rollenne  :  anzi  la  UepubMica  fioren- 
tina lo  prese  a  suo  soUlo  e  gli  àie  licenza  di  accorrere 
alla  difesa  del  suo  castello  di  Cepperello  ,  ijuando  l'eser- 
cito  di  Giovanni  Visconli  si  avvicinò  alla  Valdelsa.  Nel  13'ìil 
fu  potestà  di  Caslelfiorcnlino-,  ma  colpito  dalla  moi'te,  non 
conip^  il  tempo  del  suo  reggimento. 

il.  ROBA. 

Fu  uomo  di  guerra  ,  come  io  era  ai  suoi  tenifù  la  mag- 
gior parte  dei  gentiluomini.  Si  trovò  coi  cugini  al  fallo 
dì  San  Polo;  ma  ave.'ido  inteso  che  la  Uepubblica  tìoiea- 
tina  ne  aveva  fatto  risenlimento  ,  chiese  perdono;  e  dopo 
di  avere  restituito  quel  che  aveva  tolto  ,  fa  rimesso  ni 
grazia.  Seguitò  ad  aver  soldo  nell'armata  della  Repub- 
blica; e  uel  1351,  durante  la  guerra  contro  l'arcivescovo 
di  Milano  ,  segu\  le  bandiere  di  Alberlaccio  Ricasoli  nella 
Yaldambra.  Si  trovò  al  fatto  della  Badia  di  Agnano  e  vi 
si  diportò  con  valore  ;  ma  ,  geloso  dell'onore  che  ne 
sarebbe  venuto  al  cugino  se  avesse  preso  la  fortezza 
d'assalto  ,  togliendo  a  pretesto  il  desiderio  di  evitare  un 
inutile  spargimento  di  sangue  ,  chiese  di  parlare  a  Bu- 
staccio  libertini  che  ne  aveva  la  guardia  ,  e  facilmenle 
potè  indurlo  ad  arrendersi. 
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12.  RINDO. 


Morì  nel    I37i,    ultimo  del  suo  ramo.   Nel  testamento 
istituì  eredi  i  cupiiù  figli  di  Arrigo  Ricasoli. 
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Fu  moglie  di  Biagio  di  Feciao  Ridolfi.  La  conclusione 
di  questo  matrimonio,  fatto  da  Lorenzo  Mancini  ,  fornai  il 
soggetto  della  Novella  GLXXXIX  di  Franco  Sacchetti. 


2.  BINDO. 
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Era  uomo  d'arme  prepotente  ed  ardito  .  come  la  mag- 
gior parte  dei  baronetti  suoi  contemporanei.  Nel  ^351  , 
geloso  della  possanza  di  Albertaccio  suo  cugino,  temendo 
che  potesse  anco  crescere  quando  ereditasse  delle  sostanze 
di  Ranieri  pievano  di  San  Polo  loro  zio  ,  che  tra  gli  altri 
nipoti  lo  prediligeva  ,  risolse  coi  fratelli  di  occupare  dotta 
pieve  e  di  spogliare  il  pievano  ,  che  avea  fama  di  essere 
ricchissimo.  Fu  in  fatti  consumato  il  delitto;  e  Ranieri  ne 
morì  di  rammarico  ,  lasciaiido  erede  una  nipote  moglie  di 
un  fiorentino,  per  obbligare  cosi  la  Repubblica  a  fare  le 
sue  vendette.  La  Signoria  di  Firenze  intimò  ai  Ricasoli  di 
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restituire  quello  che  avevano  rapilo  :  e  non  avendo  questi 
obbedito,  fulminò  sentenza  di  morte.  Costretti  a  vivere 
la  vita  dei  fuorusciti,  assoldarono  centocinquanta  uomini 
facinorosi,  risoluti  di  resistere  al  Comune  di  Firenze  :  e 
mpadronitisi  a  tradimento  di  Verline,  paese  che  appar- 
tenevi ai  loro  congiunti  ,  vi  fecero  ricca  preda  e  vi  si 
fortificarono.  I  Fiorentini ,  sdegnali  di  vedere  spregiali 
i  loro  bandi,  spedirono  Luca  da  Panzano  e  quindi  Luigi 
da  Sassoferrato  con  eletto  numero  di  soldati  per  ridurli  al 
dovere  ;  ma  i  Ricasoìi  vi  si  erano  preparali,  e  rivoltisi  ai 
ghibellini,  aveano  ricevuto  soccorsi  da  Giovanni  Salim- 
beni  e  dai  Senesi  ,  e  consigli  e  promesse  dall'arcivescovo 
di  Milano  che  faceva  guerra  ai  Fiorentini.  Ebbero  invero 
da  principio  qualche|  vantaggio  sugli  aggressori,  ma  poi, 
stretti  da  regolare  assedio  ,  vedendo  malagevole  il  potersi 
più  a  lungo  sostenere  ,  pensarono  a  capitolare.  lu  quel 
tempo  appunto  alcuni  dei  Guazzalotti  di  Prato  si  erano 
levati  a  rumore;  dipoi,  trovatisi  i  più  deboli,  fidando 
Della  clemenza  del  Comune  di  Firenze  ,  se  gli  erano  dati 
a  discrezione  ;  ma  la  loro  speranza  era  rimasta  delusa  , 
e  non  meno  di  sei  aveano  avuto  mozzo  il  capo  sopra  un 
patibolo.  Quest'esempio  pose  a  disperazione  i  Ricasoìi  ; 
i  quali  perciò  deliberarono  di  vender  cara  la  vita.  Du- 
rante l'inverno,  atteso  un  insolito  rigore  di  stagione  e 
l'asprezza  del  luogo ,  tennero  indietro  il  nemico  ;  ma 
venuta  la  primavera ,  l'assedio  fu  ripreso  con  vigore. 
Erano  le  mura  cadenti  ;  la  morte  aveva  assottigliato  il 
presidio ,  affatto  mancavano  i  viveri  ;  talché  ,  vedendo 
inutile   ogni   maggiore   resistenza,  chiesero   di  capitolare. 
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Colla  minaccia  di  dnrsi  con  lutti  i  vassalli  ai  Visconti  e       iv 
d' incaricarli  delle  proprie   vendette  ,   ottennero  onorevoli  {■■  -  • 
patti  e  quindici  giorni  di  tempo   per   isgombrare  dal  ca-   f-y}- 
stello  col  grano  e  con  tutte  le  armi.    Ma  Tarcivescovo  di 
Milano,  del  quale  infatti  raggiunsero  le  armate,  prese  a 
cuore  i  loro   interessi:  e  nella    pace    che    nel    i3o3    con-    ' 
eluse  in   Sarzana   coi   Fiorentini,   nominandoli  tra  i  suoi 
aderenti ,  volle  che  il  Comune  loro  perdonasse .  rivocando 
tutte  le  condanne  contro  di  essi  già  pubblicate  ;  e  che  si 
rendessero  i  beni  incamerati  per  le  confische  ,  eccettuan- 
done soltanto  i  castelli  e  i  fortilizi,   dei  quali  la  Repub-       -■- 
blica  si  era  impadronita  dopo  la  loro  defezione.   . 'j/tf/  u:-  '.: . 

3.  ARRIGO. 

Era  molto  giovane  quando  dai  fratelli  fu  trascinato 
nella  carriera  dai  masnadieri ,  dalla  quale  però  si  ritrasse  f  viv) 
dopo  che  la  Repubblica  Ficrenlina  gli  ebbe  concesso  il 
perdono  alle  preghiere  dell'arcivescovo  di  Milano.  Prese 
allora  soldo  al  servizio  del  Comune  e  si  diportò  con  gran 
valore ,  in  specie  combattendo  contro  le  bande  di  ventura 
comandale  da  Fra  Moritle  nel  1353  ;  e  si  ha  dai  libri 
dei  camarlinghi  che  fu  emendato  per  un  cavallo  perduto 
in  un  badalucco  non  lungi  da  Pietramala.  Grato  dei 
benefici  ricevuti,  si  mantenne  d'allora  in  poi  fedele  al 
Comune  :  fedt^lla  da  cui  non  valse  a  distoglierlo  il  mi- 
sfatto commesso  da  Niccolaccio  Ricasoli  durante  la  guerra 
contro  i  Visconti  nel  1390.  Anzi  Niscolaccio,  sdegnato  di 
non  averlo  avuto  a  compagno  nel  tradimento,  devastò  e 
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messe  a  fuoco  lutti  i  suoi  possessi  del  Chianti  :  di  che 
ebbe  compenso  tlnlhi  Repubblic;i  colla  esenzione  dalla  pre- 
stanza imposta  nel  1303.  Risulta  da  questo  dato  che  egli 
avesse  fissato  il  suo  domicilio  in  Firenze. 

''■'^-^■'■'-  ■■■  4.  UGO.  -,     ■.  ■•    ■  •■%   -■.■■■:■■    - 

Fu  assoluto,  nel  ISoS,  dai  bandi  nei  quali  era  incorso 
per  Taggressione  di  San  Polo ,  per  la  occupazione  di 
Vertine  ,  e  per  aver  preso  soldo  sotto  il  Visconti  nemico 
dei  Fiorentini.  Mori  prima  del  1378  in  Siena  ,  dove  con 
xNiccolaccio  crasi  stabilito  in  un  palazzo  comprato  dai  Cer- 
retani nel  13G1.        •   -'    ■      •         -  .  -     ^  -,    ,  .-  a.. 

f"^     '^  ■  -     "5.  NICGOL ACCIO. 

Insieme  con  i  fratelli  invase  a  mano  armata  S.  Polo 
per  spogliarne  lo  zio  ,  fatto  che  ad  essi  fruttò  bando  di 
ribelli,  condanna  di  morte  e  confisca  de' beni.  Sì  trovò  in 
seguito  alla  presa  di  Verline  e  alla  difesa  fattane  contro 
i  Fiorentini.  Dopo  la  capitolazione  prese  soldo  da  Giovanni 
Visconti  arcivescovo  di  Milano  ;  il  quale  nella  pace  di 
Sarzana  lo  nominò  tra  i  suoi  alleati ,  e  gli  ottenne  il  per- 
dono dalla  Repubblica  e  la  restituzione  de' beni.  Di  que- 
ste grazie  si  rese  indegno  alloraquando  nel  1390,  com- 
battendosi ferocemente  tra  i  Fiorentini  e  Gian  Galeazzo 
Visconti  duca  di  Milano  ,  ribellò  alla  Repubblica  tutto  il 
Chianti;  ed  assoldati  quanti  più  potè  uomini  facinorosi  , 
occupò   Monlecastelli ,    e    ì'vce  guasti  immensi  .  mettendo 
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a  [erro  e  fuoco  dovunque  passava.  In  Firenze  ,  all'annun- 
zio di  tanto  misfatto  ,  si  pubblicò  bando  contro  di  lui  ; 
per  il  quale  fu  condannato  a  morte,  ponendosi  una  ta- 
glia sulla  sua  testa.  Dopo  tal  tempo  più  non  si  parla  di 
lui  ,  e  probabilmente  morì  esule  dalla  patria  o  sul  campo 
di  battaglia. 

...  Ui.   -^ 
6.  LAPO. 

Fu  tra  gli  ostaggi  che  i  Fiorentini  dettero  a  Mastino 
della  Scala  nel  1310  ,  per  garanzia  del  prezzo  pattuito 
por  la  compra  di  Lucca.  Lo  ebbero  poi  complice  i  suoi 
fratelli  nella  invasione  di  San  Polo  e  di  Vertine  ,  di  cui 
si  trovò  ancora  alla  difesa.  Ottenne  perdono  e  revoca 
dalla  sentenza  di  morte  nel  1.3o3,  in  occasione  della  pace 
fatta  in  Sarzana  coU'arcivescovo  di  Milano.  Nel  13-^3  andò 
ambasciatore  a  Ferrara:  nel  1372  era  consigliere  del  vi- 
cario pontifìcio  in  Orvieto:  e  nel  1376  fu  potestà  di  Colle 
in  Valdelsa.  Testò  e  mori  nel  138S,  il  2  agosto. 

7.  FKANCESCA. 

Testò  il  17  marzo  1399,  lasciando  alio  spedale  ili 
Santa  Maria  di  Ricasoli  un  annuo  legalo  di  slaia  dieci 
di  grano  ,  e  un  consimile  assegno  fece  a  favore  dei  Fran- 
cescani di  Montevarchi. 
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8.  ClAMPOr.O. 


Serviva  sotto  le  bandiere  dei  Fiorentini  ;  dai  quali  fu 
messo  a  guardia  del  castello  di  San  Giovanni  quando 
ebbe  principio  la  guerra  con  Giangaleazzo  Visconti  nel  1390. 
Corrotto  dall'oro ,  promesse  di  consegnare  la  terra  in 
mano  di  Giovanni  Ubaldini  condotliere  del  signor  di  iMi- 
lano ,  il  quale  era  di  già  sul  territorio  di  Siena.  L'  Ubal- 
dini si  avvicinò  a  San  Giovanni  ,  siccome  avea  stabilito 
con  Ciampolo;  ma  i  terrazzani,  accortisi  del  tradimento. 
sì  ammulinarono ,  e  allo  sleale  castellano  toccò  a  fuggire 
io  fretta  per  non  essere  massacrato.  L'  Ubaldini  trovò  il 
castello  ben  guarnito  di  difensori  ;  le  porte  chiuse  e  di- 
fese dalle  saracinesche  :  laonde  ,  accortosi  che  non  poteva 
espugnarlo ,  dato  il  guasto  al  contado ,  fece  ritorno  a 
Siena  senza  aver  ritratto  verun  frutto  della  sua  spedi- 
zione. Il  Potestà  di  Firenze,  appena  seppe  che  Ciampolo 
erasi  fatto  traditore  ,  lo  condannò  ad  essere  attanagliato 
ed  appiccato  quando  venisse  in  potere  del  Comune  :  ma 
egli ,  presago  della  vendetta  ,  non  aspettò  la  sentenza  :  e 
raggiunto  il  padre  ,  lo  istigò  a  ribellare  il  Chianti  e  ad 
impadronirsi  di  Montecastelli ,  poi  corse  a  Siena  a  porsi 
sotto  la  protezione  dei  Milanesi.  Quel  che  avvenisse  di 
lui  non  è  noto  ;  ma  la  maledizione  che  pesa  sul  capo  dei 
traditori  lo  accompagnò  nel  sepolcro  ove  discese  prima 
del  1399. 


f  :;■.'"!!•"■•   i    ^:!. 


•  (  yY-f.  >  I  V 


■:      /      >i   .'•.;',    '        :    :/:    :" 


■ '"    ■■  rr.LLA    FAMIGLIA    RICa=:("ìLI*  129 

■  ■    \   >  i'^   ^  9.  GIOVANNI.     V  ,    t'. 

Nel  1392.  avendo  Lo7zero  del  Montale  con  Petronio  da 
Arezzo  invaso  ed  occupato  la  sua  fortezza  di  Monteca- 
slelli ,  il  Comune  di  Firenze  si  occupò  perchè  gli  fosse 
restituita,  minacciando  di  slosgiarns  gli  usurpatori,  anche 
colle  armi  alla  mano. 

\0.  AIUIIGO. 

Si  trovò  col  padre  e  cogli  zii  alTaggressione  di  Ventine; 
per  il  qual  fallo  fu  dichiarato  ribelle  i'il   febbraio   1352. 

n.  GIANNOZZO. 

Fu  fatto  di  popolo  per  intercessione  di  Cosimo  de'Me- 
dici  nel  1 43i.  Era  merlo  nel   1478. 

12.  BINDO. 

Ricevè  donazione  dalla  madre  nel  1413.  Fu  cavaliere 
a  spron  d'oro.  Morì  nel  1425,  avendo  nel  testamento  la- 
sciato erede  Ranieri  suo  cugino. 

13.  LAPO. 

Fu  pievano  di  San  Giusto  in  Salcio  :  ma  benché  sa- 
cerdote,  fu  uomo   molto    facinoroso.    Nel   1412  fa   impri-' 

17 


'/.A  /(  1. 1    0 


O.IiTiUV 


n/.j  .8^ 


ji;         -v;    ! 


^^^  GF>MAIO'ilA    E    STORIA 

.cioniito  ,  poi  condii  Pi  [iato  alla  mulla  di  cinqueceulo  lire 
e  a  tre  anni  di  confine  perchè  aveva  aggredito  un  prele, 
a  ciò  istigalo  da  alcuni  dei  Pitti  ,  i  quali  volevano  poi  far 
credere  autore  deirattentato  Albcrlaccio  Ricasoli ,  a  cui 
il  delinquente  molto  rassomigliava.  Lapo  a  ciò  accondi- 
scese facilmente,  colia  speranza  di  nuocere  ad  un  agnato 
per  i!  quale  non  provava  molta  simpatia.  Mori  poco  dopo. 

U.  DO.MEMCO. 

Forse  era  figlio  naturale,  e  nel  1481  ottenne  la  prioria 
di  S.ip,  Martino  a  Fonlorutoli.  hi  lui  mancò  uuesto  ramo. 
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Trascinato  dal  padre  noi  parlilo  dei  guelfi  ,  si  trovò 
ancor  giovinetto  sni  campi  di  ballaglia  :  sopendosi  dalle 
istorie  cbo  guidava  uà  corpo  di  combattenti  alla  f;itale 
giornata  di  Montaperti  ,  dove  i  guelfi  furono  sconfitti  dai 
ghibellini  senesi  e  dai  fuorusciti  fiorentini  che  ad  essi 
si  erano  uniti.  Dopo  la  disfatta  dei  suoi,  fugg'i  ai  Monte 
San  Savino  e  vi  si  fortificò:  e  di  Ih  fece  frequenti  incur- 
sioni sul  territorio  di  Siena,  e  più  volte  venne  con  varia 
vicenda  alle  mani  con  i  nemici.  Ma  appena  udì  della 
rolla  dei  ghibellini  a  Benevento,  uscì  dal  Monte  San  Sa- 
vino :  ed  enlrato  nel  dominio  dei  Senesi ,  si  approfittò 
dello  sbigottimento  prodotto  nei  ghibellini  dalla  notizia 
della  morte  di  Manfredi  di  Svevia  ,  per  impadronirsi  delle 
terre  di  Armaiolo  e  di  Rapolano.  I  Senesi  si  riscossero 
allora  che  viddero  disertarsi  il  contado  ;  e  adunate  le 
loro  milizie,  .andarono  ad  oste  a  Uapolano  ,  dove  Alber- 
taccio  erasi  fortificalo.  Vi  si  sostenne  gagliardamente  per 
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ben  quindici  ijiorni  ;  ma  poi  dovè  cederò  al  numero  ,  e 
di  notle  abbandonò  lacitamcnie  il  paese,  facendo  capo 
a  Montcgrossoli ,  che  i  Fiorentini  gii  aveano  ordinato  di 
tenere  ben  munito.  Segnò  nel  1280  l'atto  della  pace  coi 
ghibellini  che'il  cardinale  Latino,  legato  di  Niccolò  IH,  fece 
giurare  solennemente  ai  due  parlili  sulla  piazza  vecchia  di 
Santa  Maria  Novella  in  Firenze:  e  mori  prima  del  ^308. 

..  fv-.-,-.  :-^  .;^ ;.■:--■•.    2.  GIOVANNI.     ■ .  ,,  ..   ^.^,..,  ,. 

Fu  bandito  dalla  Repubblica  Fiorentina  ,  ma  ignoro 
di  qual  fallo  si  era  reso  colpevole.  Consta  di  questo  fatto 
dal  decreto  con  cui  nel  1350  gli  fu  concesso  perdono  ed 
assoluzione  dai  bandi  ,  in  benemerenza  dell'avere  a  sue 
.'jpese  condotta  una  mano  di  soldati  in  soccorso  delia  Re- 
pubblica nel  tentativo  fatto  per  impadronirsi  di  Pistoia. 
Testò  e  forse  morì  nel  1370.  Da  lui  derivò  una  linea  che 
non  ebbe  veruna  importanza  istorica.  Era  tra  i  suoi  di- 
sccudenli  un  Alberto  ,  a  cui  i  Piicasoli  da  Meleto  intenta- 
rono causa  nel  secolo  XVI ,  asserendo  che  nulla  aveva  di 
comune  colla  famiglia.  Una  prima  sentenza  lo  condannò  a 
cangiare  il  nome  e  lo  stemma  :  ma  avendo  interposto  ap- 
pello, fu  riabilitato,  con  sentenza  del  21  luglio  1578,  a  ri- 
prendersi il  nome  col  quale  era  stato  finallora  conosciuto; 
ma  a  condizione  che  mutasse  lo  stemma,  ed  invece  di 
quello  che  portava,  assumesse  l'altro  che  distingueva  i  Ri- 
casoli  delti  baroni.  In  Sebastiano  suo  figlio  mancò  la  di- 
.scendenza  di  lui  nel  1641,  di  cui  fu  erede  Isabella  sua 
sorella  maritata  a  Roberto  dei  Brandolini. 
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Si  trovò  alla  difesa  di  Firenze  assediala  da  Arrigo  VII 
imperatore  nel  \3\'ì:  niolivo  per  cui  ieggesi  il  suo  nome 
nella  lung-i  nota  dei  guelfi  dichiarati  ribelli  all'impero.  Era 
BindaC'MO  uomo  di  cuerra  come  la  masGÌor  parte  dea;li 
antichi  nobili ,  e  per  il  suo  valore  si  era  già  meritalo 
l'onore  del  cingolo  militare.  Nel  1330  fu  capitano  del  po- 
polo di  San  Miniato;  e  nell'anno  islesso  fu  richiesto  dagli 
Orvietaui  per  loro  potestà,  ma  non  volle  accettare  l'in- 
carico. Nel  1332  fu  poteslh  di  Bologna;  nel  ISSo  il  papa 
lo  elesse  suo  capitano  generale  per  la  guerra  che  intendeva 
di  fare  a  Francesco  degli  Ordelaffi  perchè  tentava  d' impa- 
dronirsi di  Meldola  ;  guerra  che  ben  presto  finì  con  un 
accordo  di  cui  la  Repubblica  di  Firenze  fu  mediatrice. 
Seguitò  però  il  Ricasoli  a  militare  al  soldo  del  papa  per 
sottomettere  altri  tiranni  che  aveano  occupate  diverse 
ciLlh  che  la  Chiesa  diceva  sue  ;  e  credo  che  a  lui  ,  piut- 
tosto che  ad  un  Bindo  Ricasoli  ,  debbano  riferirsi  i  falli 
seguenti.  Nei  1354  fu  dal  cardinale  Egidio  Carillo  Albornoz, 
legato  d'innocenzio  Yl  in  Italia,  elnfto  suo  vicario  gene- 
rale in  Orvieto,  ponendo  sotto  i  di  lui  ordini  un  potente 
presidio  perchè  vi  facesse  rispettare  la  sua  volontà  ,  ossia 
per  sopprimere  la  vita  a  Comune,  per  togliere  ai  cittadini 
il  diritto  di  eleggersi  il  potestà  e  il  capitano  del  popolo, 
e  per  imporre  ad  essi  un  tributo  a  favore  della  sede  apo- 
stolica. Bindaccio  adempì  fedelmente  a  quanto  eragli  stalo 
ingiunto;  e  ne!  13od,  partendosi  da  Orvieto,  fu  nccom- 
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pagliaio  Jalk-  nmledizioni  del  popolo.  Si  un'i  allora  al  car- 
dinale Alhornoz  ;  o  con  lui  andato  a  Gubbio  ,  ne  cacciò 
Giovanni  Gabhrielli ,  che  vi  si  era  fatto  dominatore,  e 
prese  possesso  della  citta  a  nome  della  Chiesi;  e  di  poi 
sottomesse  anche  Fermo,  scacciandone  Gentile  da  Mogliano 
che  n'era  il  tiranno.  Era  Bindaccio  molto  ricco,  ed  allo 
avite  signorie  del  Chianti  uni  quelle  'della  Trappola  , 
Rócca  Guicciarda ,  Sagona ,  Lanciolina  e  del  poggio  di 
San  Clemente.  Appartenevano  queste  ai  conti  Guidi  ,  ai 
quali  erano  state  confermate  dai  diplomi  di  Federigo  II 
del  1220  e  i2\7 ,  e  di  Arrigo  VII  del  !3f3.  I  Guidi  le 
aveano  concedute  in  subfeado  ai  Pazzi  del  Valdarno  ,  e 
questa  concessione  era  stata  pure  riconosciuta  dai  di- 
plomi imperiali,  siccome  l'alto  dominio  dei  Guidi.  La  Re- 
pubblica tlorentina  tolse  la  Trappola  ai  Pazzi,  ma  poi  fu 
dai  medesimi  riconquistata.  Bindaccio  nel  1329  comperò 
dai  Pazzi  i  loro  diritti  e  giurisdizione  ;  ma  ,  forse  creden- 
dosi poco  sicuro,  volle  l'anno  seguente,  il  di  21  marzo, 
ratificato  l'acquisto  dal  conte  Aghinolfo  dei  Guidi ,  a  cui 
ne  spettava  l'alto  dominio.  Nel  1331  ricevè  dai  nuovi  sud- 
diti giuramento  di  vassallaggio  e  di  fedeltà  :  ma  o  sia 
che  esercitasse  il  suo  dominio  con  braccio  di  ferro  ,  sia 
che  la  Repubblica  di  Firenze,  gelosa  di  tanta  potenza  in 
un  cittadino,  incitasse  quei  borghesi  a  rivolta;  fatto  è 
che  questi  si  mostrarono  recalcitranti  al  suo  giogo.  Allora 
Bindaccio ,  per  mezzo  di  Bettino  suo  figlio ,  ne  offri  al 
Comune  di  Firenze  la  vendita  ;  ma  questa  offerta  non 
venne  attesa ,  perchè  la  Signoria  non  volle  comprare 
quello   che  sperava   di   conseguire    senza   spesa.    Infatti  , 


/;V 


■£;":'j,^     iJt;;; 


j:::  jitt  o::(.v!;,   '-<(■ 


If.t     :■,      :  •(■      r 


;    P  /^,;  "■ 


(1    fi'^rjil    ''i'^-  ■ct.'.'i  é   ih  vvA^'Mc    ':"i    ,oi.';rf>ntQ[ 


-•^■"■*  DELLA    FAM'.'JLLV    KlCASOLl  135 

due  anni  dopo  la  sua  morte,  nel  13G0,  gli  abitanti  di 
queste  castella  scossero  il  giogo  dei  Uicasoli  e  si  dettero 
liberamente  ai  Fiorentini.  1  figli  di  Bindaccio  reclamarono, 
chiedendo  la  restituzione  libera  di  quelle  terre  :  ma  la 
Signoria,  mettendo  in  campo  antichi  diritti  acquistati  fino 
da  quando  i  Fiorentini  presero  la  Trappola  ai  Pazzi,  im- 
pose silenzio  ai  Ricasoli  ,  che  ben  sapea  troppo  deboli  per 
opporsi  a  tal  prepotenza.  E  siccome  non  si  stancavan  di 
chiedere  ,  le  parve  di  l'are  atto  assai  generoso ,  ordinando 
il  rioìborso  di  somma  non  lieve  che  Bindaccio  avea  s[)esa 
in  riparare  le  antiche  fortificazioni  e  in  farne  delle  nuove. 
Queste  castella  rimasero  in  libero  e  quieto  possesso  della 
Repubblica,  e  quindi  dei  Medici,  (ino  al  V6Qi  ;  ma  da  Co- 
.simo  I  furono  restituite  al  senatore  Giulio  Ricasoli  ,  in- 
tendendo di  coniponsarlo  di  un  danno  dai  suoi  maggiori 
ingiustamente  patito.  Non  mi  pare  che  sia  lungi  dal  vero 
l'asserire  che  a  Bindaccio  si  debbano  ancora  le  fortifica- 
zioni di  Brolio  ;  per  le  quali  diventò  uno  dei  più  forti 
castelli  della  Toscana  e  capace  a  sostenere  i  diversi  as- 
sedi che  vi  furono  posti  nel  secolo  seguente.  II  suo  genia 
guerriero  ,  la  sua  potenza  ,  e  l'ambizione  di  tenere  bea 
mudili  i  suoi  dominj  in.  quei  secoli  di  prepotenza  ,  sono 
i  motivi  che  m'inducono  in  tale  opinione,  come  anco  il 
carattere  di  quelle  fortificazioni  che  risentono  il  gusto  e 
la  maniera  del  secolo  XIV.  Bindaccio  morì  nel  135S. 
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4.  ANTONIO. 


Ne!  1306  era  chierico,  e  Clenieate  VI  gli  conferì  i! 
primo  benefizio  che  fosse  per  vacare  nella  diocesi  di  Aqui- 
leja.  Non  so  se  abbandonasse  la  carriera  ecclesiastica  , 
oppure  se  i  figli  gli  nascessero  da  illecita  unione.  Nel  1328, 
avvicinandosi  Lodovico  il  Bavaro  a  Firenze  ,  fu  chiamato 
colle  sue  masnade  alla  difesa   della  citth.   Morì  nel  1349. 

'-  ^  -  ^     5.  BARTOLOMMEA.  ' 

Sposò  nel  1352  Iacopo  di  messer  Donato  Acciaioli:  e 
da  questa  unione  nacque  Ranieri  duca  di  Atene,  Corinto 
e  Tebe. 

6.  ANGIOLO. 

Suo  padre  lo  destinò  alla  carriera  ecclesiastica  ,  spe- 
rando di  fargliela  percorrere  con  fortuna  per  la  prote- 
zione che  gli  accordava  il  cardinale  Albornoz ,  legato 
pontificio  e  onnipotente  in  Italia  ;  ed  infatti  per  opera  di 
lui  gli  fece  ottenere  un  pingue  canonicato  nella  cattedrale 
di  Camerino.  Abbenchè  fosse  prete  ,  la  Repubblica  di  Fi- 
renze fece  assai  conto  di  lui;  e  nel  1332  lo  inviò  al  con- 
gresso di  Sarzana  per  trattarvi  la  pace  con  Giovanni 
Visconti  signore  ed  arcivescovo  di  Milano  ,  il  quale  nei 
suoi  sogni  ambiziosi  sperava  di  far  sua  la  Repubblica 
fioronlina.  Nel  13o?>  ottenne  ,  chiedendolo  per  lui  il  legato, 
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il  vescovato  di  Sora  ,  poi  quello  di  Avcrsa  nel  1357:  e 
ambidue  gli  renunziò  nel  -1370,  quando  fa  eletto  vescovo 
di  Firenze.  Ambi  questa  sede  e  molto  fece  per  ottenerla; 
ma  non  v'incontrò  che  amarezze,  e  tante,  che  fu  costretto 
a  rinunziarla  nel  13S3  per  non  vedersene  spogliato.  È 
ignota  la  cagione  che  lo  rese  odioso  alla  Signoria  :  ma 
dall'essersi  messa  in  campo  un'antica  costituzione  che  vie- 
tava ai  magnali  di  possedere  la  dignith  episcopale  in  pa- 
tria ,  la  più  luminosa  allora  nella  gerarchia  ecclesiastica 
della  Toscana  ,  mi  fa  credere  che  piì:i  vera  cagione  del- 
l'odio fosse  la  gelosia  con  cui  dal  governo  popolare  si 
guardavano  i  magnali  ;  temendosi  forse  che  potesse  ap- 
proGltarsi  dell'alta  sua  posizione  per  avvantaggiare  gli 
interessi  della  famiglia.  Egli  era  infatti  il  primo  vescovo 
fiorentino  tratto  dall'ordine  magnatizio  dopo  la  pubblica- 
zione degli  ordinamenti  di  giustizia:  di  più  dovè  ancora 
influire  all'avversione  provala  per  lui  il  saperlo  cecamente 
devoto  al  pontefice,  e  da  lui  imposto  alla  diocesi.  Perciò^ 
la  Signoria  ,  addebitandolo  di  molte  colpe,  chiese  a  Ur- 
bano VI  la  sua  dimissione  per  mezzo  di  speciale  amba- 
sciatore: colpe  ch'essere  dovevano  false,  o  almeno  esage- 
rate, perchè  il  papa,  consigliandolo  a  dimettersi,  lo  tr,isfer\ 
ad  altra  ben  più  lucrosa  sede;  e  perchè  ancora  la  repub- 
blica stessa  l'onorò  quando  non  fu  più  vescovo  di  Firenze, 
essendosi  puranco  adoperala,  nel  13S7,  [)er  ottenergli  la 
dignith  cardinalizia.  Divenuto  vescovo  di  Faenza  nel  1383, 
non  fu  per  questo  più  fortunato:  nò  lo  poteva  essere  co- 
lui che  aveva  avuto  a  fratello  uno  dei  principali  capitani 
del   cardinale   Albornoz,  e  che  inoltre    faceva   una   della 
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priacipali  sue  cure  l'accrescimeulo  del   poter   temporale 
dei  papi.   Poco  per  coaseguenza  stette  nella  sua  diocesi, 
e  l'unica  memoria  che  lo  concerna  come  vescovo  è  la  fon- 
dazione del  monastero  di  San  Martino  per  le  Clarisse,  fatta 
nel  1387,  a  cui  contribuì  in  gran  parte  del  proprio.  Ves- 
sato dai  Manfredi  tiranni  della  ciltli  e  minaccialo  ancora 
di    morte ,   si    trovò    costretto    a    rinunziare    alla    sede , 
nel  1391  ;  e  tanto  i  Fiorentini  s'  interessarono  per  lui  che, 
dopo  di  aver  piti  volte   pregato  il  pontefice  perchè  Io  fa- 
cesse cardinale ,  lo    proposero     al  vescovato   di    Arezzo. 
Quivi    passò  tranquilli  gli  ultimi   anni,  e  morì  nel  1403. 
Ottenne  ancora  dalla  Repubblica  di  esser  fatto  di  popolo, 
nel    1393;  e  per   mostrarsi  grato  del  beneMzio,    rinunziò 
al    nome   ed   allo    insegne    degli    antenati.    Volle     perciò 
chiamarsi  dei  Serafini,  ed  elesse  per  slemma  uno    scudo 
azzurro   con   due   angeli   bianco  vestiti,  in    piedi,   l'uno 
volto  verso  dell'altro ,  colle  mani  giunte  in   atto  di  orare 
davanti   all'arme  del  popolo ,  ed  ai  loro  piedi  una  mitra. 
Gii  meritò    il    privilegio  della    popolarità  la    bella   difesa 
di  San  Giusto  a  Renlennano  ,  da  lui  fatta  contro  1'  eser- 
cito   del    conte  di    Virili  nel  1390.    Questo    castello,  che 
prima  fu  proprietà    di  un   convento   di  monache,  quindi 
dei  Ricasoli,  era  pervenuto  in  Angiolo  nella  divisione  del 
paterno  retaggio.  Scoppiata  la  guerra  contro  Gian  Galeazzo 
Visconti  nel  1390,  Giovanni  Ubaldini  condoltiere  dei  Mi- 
lanesi   elesse  Siena,  città   allora  nemica    dei  Fiorentini, 
per  centro  delle  sue  operazioni  :  ed  Angiolo  ,  a  sollecita- 
zione   del    Dieci ,    ridotto    a    fortezza    il  suo    castello    di 
San  Giusto ,  vi  pose  a  guardia  una  scelta  mano  di  vaio- 
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rosi  soldati;  i  quali,  bon  pratici  del  paese,  facevano 
molto  danno  ai  nemici  scendendo  a  depredare  il  loro  ter- 
ritorio. L'Ubaldini ,  per  togliersi  dattorno  tanta  molestia, 
portò  le  sue  truppe  sotto  Rentennano  per  impadronirsene; 
ma  in  diversi  assalti  che  dette  fu  sempre  respinto.  Fece 
allora  venire  le  sue  bombarde  che  traevano  trecento  lib- 
bre di  palla  ,  e  con  quelle  atterrò  gran  parte  delle  mura 
e  vi  aprì  larga  breccia  :  e  così  obbligò  i  difensori  ad  ar- 
rendersi col  solo  paltò  di  aver  salva  la  vita.  Il  castello 
fu  demolito  fino  alle  fondamenta;  ma  gli  costò  ben  cara 
questa  impresa,  perchè  morì  poco  dopo  vittima  dei  disagi 
sofferti.  Angiolo  aveva  testato  fino  dal  1389,  ordinando  che 
nel  predetto  castello  di  San  Giusto  a  Rentennano  si  eri- 
gesse un  monastero  per  gli  Olivetani,  capace  di  sette  mo- 
naci ;  e  che  agli  Olivetani  di  San  Miniato  al  Monte  presso 
Firenze  si  facesse  il  dormentorio  a  spese  della  sua  eredilh: 
la  qual  cosa  fu  eseguita  dai  suoi  eredi,  vedendosi  da  per 
tutto  nel  convento  le  armi  Ricasoli.  Erede  istituì  la  com- 
pagnia di  Santa  Maria  delle  Laudi. 
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Era  soprannominalo  .Muscia  ,  e  fu  castellano  di  Rag- 
giolo  nel  13S4.  Morì  nel  1395.  Un'accusa  contro  di  lui 
deposta  nel  tamburo  del  potestà  nel  1374,  asseriva  che 
egli  avesse  raccolti  dei  banditi  in  un  suo  castello  nel  po- 
polo di  San  Michele  alla  Leccia  per  tentare  cose  {)regiu- 
dicevoli  alla  Irauquillilli  della  Repubblica;  ma  potè  scol- 
parsene. 
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8.  ALHERTACCIO. 


So'.dalo  valoroso  e  capitaao  prudente,  rese  importami 
servÌL'j  alla  Repubblica  norentina,  sotto  le  di  cui  bandiere 
spese  gran  parte  della  sua  vita.  La  prima  impresa  in  cui 
seppe  distinguersi  in  modo  da  raccomandare  alla  storia 
il  suo  nome,  fu  durante  la  guerra  con  i  Pisani  per  l'acqui- 
sto di  Lucca  ;  perchè  ,  dopo  di  avere  con  molto  valore 
combattuto  in  un  fatto  d'arme  avvenuto  il  2  ottobre  1311, 
ferito  in  più  luoghi  ,  dovè  arrendersi  prigioniero.  Dopo 
qualche  tempo  di  prigionia  si  riscattò;  e  tornato  al  sol- 
do dei  Fiorentini,  nel  1313,  in  occasione  della  cacciata 
del  duca  d'Atene  ,  fu  mandato  commissario  di  armi  nel 
Chianti  e  nel  Valdarno  di  sopra  per  impedire  che  quelle 
Provincie  si  ribellassero  ,  e  per  tornarle  a  dovere  se  lo 
avessero  fatto.  Nel  1317  sostenne  un'ambasceria  a  Citth 
di  Castello:  e  dopo  due  anni,  in  benemerenza  dei  fedeli 
servigi  che  aveva  prestati,  fu  fatto  di  popolo  e  solenne- 
mente armato  cavaliere  ,  col  dono  di  una  sopravveste  e 
della  targa  coU'arme  di  parte  guelfa.  Nell'anno  istesso  , 
essendo  insorti  gli  Ubertini  potenti  signori  della  Valdarno 
superiore ,  espugnarono  il  castello  di  Cennina  che  appar- 
teneva ai  conti  Guidi  alleati  del  Comune  di  Firenze  : 
laonde  fu  ordinato  ad  Albertaccio  di  vendicare  l' insulto 
fatto  alla  Repubblica  ed  il  danno  arrecalo  ad  un  amico. 
11  Ricasoli ,  fiero  ed  impetuoso  ,  e  spinto  ancora  dal  desio 
di  vendicare  un  congiunto  ,  eccedè  nel  mandalo  ;  percioc- 
ché    non   contento  di  aver   riacquistato  il  castello  e  do- 
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mala  la  superbia  degli  Ubortini ,  fece*Tncora  molti  gu«sli 
nel  territorio  di  Arezzo,  citlb  amica  a  Firenzs,  ed  occupò 
diverse  castella  chv^   dipendevano  da  quel   Comune.    Se 
ne  lagnarono  gli  Aretini ,  e  minacciarono  di  prendere   le 
armi:  per  la  qual  cosa  credè  bene  la  Signoria  di  render 
loro    i    luoghi    conquistati    e    di    richiamare   il    Ricasoli. 
Nel  1350  fece  parte  dell'oste  fiorentina    mandata   contro 
Pistoia  ,  quando  si  temè  che  quella  cittb  si  desse  a  Gin- 
vanni  Visconti   arcivescovo  di  Milano  nemico   del   nostro 
Comune  :  e  dopo  la  capitolazione   della  città  ,  di  cui  AI- 
bertaccio  fa  mediatore  ,  la  Repubblica  Io  elesse  capitano 
del    presidio    messo  a  guardia    della  fortezza.  Seguitava 
intanto    la    guerra    coll'arcivescovo  ;    il   quale ,  dopo    un 
vano  tentativo  sopra  Firenze  ,  avea  assediato    Scarperia  : 
mentre   Pier   Saccone  Tarlati   suo  alleato,  pensando  che 
il  dividere   l'esercito   dei   Fiorentini  avrebbe  giovato  alla 
causa  ,   staccavasi  da    lui ,  e  penetrato  nella  Valdambra  , 
minacciava  di  gettarsi  su   Montevarchi  o  Figline.    I    Fio- 
rentini ,    fatti   accorti  del    pericolo ,    richiamarono   subito 
il  Ricasoli    ch'era    presso   a   Firenzuola;   e    poste    sotto 
i   suoi   ordini   elette   schiere ,    lo    mandarono    in    campo 
ad  opporsegli.  Lo  incontrò  sul  far  delia    sera    accampato 
in  riva  all'Ambra  :    ma  non    credendo    opportuno  il  mo- 
mento   per   attaccarlo  ,   deliberò    di    attendere    il   nuovo 
giorno    per    avere    più  riposate  le  truppe   stanche    per  il 
lungo  cammino:    del    quale    indugio   seppe    approfittarsi 
il  Tarlati;   perchè,  conoscendosi   inferiore  di  forze,  fuggi 
nel    fitto    della    notte,    in    tanto  silonzio   che    i    Fioren- 
tini non  se  ne  accorsero  S€  non  quando  erasi  gi'a  più  di 
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sci  miglia  allontanato.  Albertaccio  allora  ,  avvisato  dai 
suoi  esploratori  che  una  masnada  di  soldati  guidata  da 
Bustaccio  Ubertini  si  era  rifuggita  nella  badia  d'Agnano, 
le  tenne  dietro:   ma  prima  di  moversi,    dovè  promettere 

■  agli  altri  suoi  capitani  che  avrebbe  permesso  il  saccheg- 
gio quando  si  vincesse  il  castello,  e  che  avrebbe  dato  un 
compenso  so  fosse  reso  a  patti,  perchè  dicevasi  che  vi 
erano  nascoste  molte  ricchezze.  Giunte  le  truppe  alla  ba- 
dia ,  fu  subito  cominciato  l'attacco  ,  e  ben  presto,  supe- 
rati i  primi  ripari,  si  spinsero  fin  entro  il  bor^o;  da  cui 
peraltro  dopo  lotta  ostinata  furono  respinte.  AIT  indomani 
fu  rinnuovato  l'assalto  ;  e  vinto  il  borgo,  già  preparavasi 
il  capitano  dei  Fiorentini  ad  espugnare  il  castello,  quando 

■  Roba  Uicasoli ,  geloso  dell'onore  che  ne  ridondava  al  cu- 
•  gino  ,  lo  indusse  a  risparmiare  del  sangue  offerendo  ono- 
revoli patti  all' Ubertini ,  i  quali  per  sua  mediazione  fu- 
rono accettati  Seguitò  Albertaccio  a  combattere  contro 
i  Visconti  al  soldo  della  Repubblica  ,  finacchè  non  fu  con- 
clusa la  pace  di  Sarzana  nel  \3o3.  Le  sue  imprese  gli 
acquistarono  nome  distinto  tra  i  capitani  del  tempo  :  e 
tale,  che  il  cardinale  Egidio  Albornoz  ,  mandato  dal  papa  a 
riconquistare  alla  Chiesa  i  suoi  stati  occupati  da  diversi 
tiranni ,  desiderò  di  averlo  tra  i  principali  condottieri 
deiTesercito  ch'egli  stesso  guidava.  Furono  così  importanti 
i  servigj  che  rese  al  cardinale  .  da  indurlo  a  confidargli 
la  direzione  suprema  della  guerra  dell'Umbria;  e  insi- 
gnoritosi di  Orvieto  nel  1354,  ve  lo  destinò  suo  luogote- 
nente generale  col  più  modesto  titolo  di  capitano  del  po- 
polo. Nel  13o9  militò  contro  Francesco  OrdelatB  ,  e  lo  cac- 
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ciò  da  Foi-n  :    dipoi    pose  il  camjìo   sotto    Faenza  ,  e  ben 
presto   costrinse    i    Manfredi   alla    fuga,  e  tornò  la  città 
in. potere  della  Chiesa.  Tenne  dietro  a  queste  vittorie  la 
dedizione   della    maggior  parte  della  Romagna  ,  laonde  il 
cardinale  Egidio  ,  desideroso  di  premiare  Albertaccio  dal 
di  cui  valore   facea   dipendere   l'esito   felice   della   intra- 
presa ,  non  seppe  come  meglio  farlo  che  armandolo  solen- 
nemente cavaliere  a  spron    d'oro,  in   presenza    di    lutto 
Tesercito.  Nel  1349  sottomesse  alla  Repubblica   fiorentina 
il  suo  castello  di  Ricasoli  ;  a  cui,  nel  venderne  il  douìinio, 
dichiarò  di  volersi  riservare  gli  allodiali.  Era  AIbcrtaccio  per 
il  credito  acquistatosi  nelle  guerre  e  per  le  sue  ricchezze 
salito  a  tale  potenza  ,  che  avea   risvegliato  la  gelosia  dei 
parenti:  i  quali  nel  ISoO  s'impadronirono  del  suo  castello 
(li  Vertine  ,  che  poi  fu  loro  ritolto  dai  Fiorentini.  Ma  dopo 
la  pace  di  Sarzana   volle  il  Comune  che  giurasse  di  non 
vendicarsi  prendendo  le  arm^  contro  i  parenti,  e  metten- 
do sossopra    il  Chianti  con  guerra   fratricida  :  'perciocché 
i  suoi  congiunti  erano  stati  rimessi  in  grazia  del  Comune 
ed  avevano  ottenuto  perdono  per  la  loro  ribellione.   Mor^ 
nel   1360    in   età    immatura,   e    dalle    magistrature  e  da 
ogni  ordine  di  cittadini  fu  accompagnato  con  gran  pompa 
alla  sepoltura  che  si  era  eletta  nel  tempio  di  Santa  Croce. 
Vedevansi  un  giorno  sul  suo  sepolcro  gli  scudi  ,  le  armi 
e  la  sopravveste  da  luì  usate  in  guerra  ,  la  bandiera  del 
popolo  e  quella  di  parte  guelfa  già  donategli  dal  Comune, 
ed    un'altra   coll'arme  Ricasoli,  in  contrassegno  della  si- 
gnoria di  castella.  Questi  distintivi  scomparvero  ,  d'ordine 
di  Cosimo  I,   col   pretesto   che   ingombravano  il  tempio, 
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e  più  veramente  perchè  gli  doleva  di  vedere  in  quei  mo- 
numenti rammentate  ai  suoi  concittadini  le  passate  glorie 
di  tanto  famiglie,  mentre  neppure  una.  se  ne  trovava 
che  raccomandasse  ai  posteri  ì  gloriosi  fatti  di  un  qual- 
che Mediceo.  R  siccome  la  barbarie  dei  tempi  non  con- 
sentì che  si  notasse  il  luogo  dove  riposavano  le  ossa  di 
quei  valorosi ,  e  neppure  che  si  conservassero  in  qualche 
luogo  quei  trofei  di  vittoria,  ci  resta  ora  il  dolore  di 
sapere  distrutte  tante  armi  che  erano  state  rese  illustri 
da  chi  le  aveva  usate  a  difendere  la  liberti)  della  patria. 
Albertaccio  Ricasoli  forma  il  soggetto  della  novella  CCLX 
di  Franco  Sacchetti,  di  cui  per  altro  non  avanza  che  un 
pìccolo  frammento.  -   ■ 

9.  BINOACCIO. 

Fa  esonerato  dalle  prestanze  in  compenso  dei  danni 
riportati  nei  suoi  beni  del  Chianti  dalle  truppe  dei  Vi- 
sconti nel  1392.  Morì  nel  139i. 

.f-ri,    ^.;.>    lifti    ^:,M     5K,^      i  0.     ANTONIO.  '  V  t  •/ :,.     {Ip^M  .U*    ,. 

Fu  uomo  di  guerra  al  pari  dei  suoi  maggiori  .  e  ca- 
valiere a  spron  d'oro.  Morì  in  età  non  anco  matura  nel 
marzo  1366,  stile  comune,  e  fu  sepolto  nel  tempio  di- 
Santa  Croce. 
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Ottenne  esenzione  dai  pesi  pubblici  nel  1392,  in  com- 
penso dei  danni  riportati  nei  suoi  possessi  del  Chianti 
dalle  armate  di  Gian  Galeazzo  Visconti.  Nel  1393  fu 
fatto  di  popolo,  in  benemerenza  dell'aver  rinunziato  alla 
consorteria  ed  al  nome  degli  avi ,  e  di  aver  preso  il  co- 
gnome dei  Bindacci. 

12.' ANTONIO.      ,/,    .,^  ,.,,,.,  ._,....,,, 

Fu  fatto  di  popolo  nel  1393,  e  rinunziando  al  nome 
degli  avi,  volle  dirsi  dei  Bindacci. 

^    ^  ■'     '     13.  ALBERTAGGIO.  ;        -     - 


Risedè  nel  consiglio  del  Comune  di  Firenze  nel  1386, 
87  e  88.  Nel  1392  fu  esonerato  dalle  prestanze  per  i 
danni  che  nei  suoi  possessi  del  Chianti  aveva  riportati 
dagli  eserciti  di  Gian  Galeazzo  Visconti  :  danni  che  non 
erano  stati  sufficienti  ad  impoverirlo,  perchè  nel  1395 
fu  in  grado  di  prestare  alla  Repubblica  fiorini  seimila 
per  sostenere  la  guerra  contro  il  Visconti  medesimo,  dei 
quali  non  si  curò  d'interesse,  abbenchè  si  olTerisse  il 
cinque  per  cento.  Memore  delle  glorie  militari  della  fami- 
glia, non  volle  mancare  \ò  dove  combattevasi  per  la  libertà 
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(li  Firenze  .  e  prese  soldo  dal  Comune  di  Siena  che  si 
era  collegato  co!  fiorentino,  sotto  le  di  cui  bandiere  guidò 
cento  soldfUi  a  cavallo.  Nel  1398  fu  eletto  capitano  di 
tutta  la  Maremma  Senese  con  Io  speciale  incarico  di  di- 
fenderla ,  e  nel  1404  della  Scialenga.  Nel  1393  fu  fatto 
di  popolo,  a  sua  richiesta,  dalla  Signoria  di  Firenze.  Alle 
molte  ricchezze  ereditate  dall'avo  unì  il  forte  di  Capraia 
comprato  dalla  badia  di  San  Vigilio  di  Siena.  Gli  storici 
ce  lo  dipingono  come  uomo  prepotentissirao  e  di  un'au- 
dacia sfrenata;  non  meno  cupido  di  ricchezze  che  di 
sangue  umano.  Ci  narrano  perciò,  che  attirando  i  giovani 
più  ricchi  della  Toscana  nei  suoi  castelli  ,  li  forzava  con 
minaccia  di  ucciderli  a  sposare  le  sue  figlie ,  donne  al 
pari  di  lui  altere  ed  orgogliose.  Guido  Guerra  de'conti 
Guidi,  signore  di  Moncione,  ricercato  a  terne  una,  essendo 
amante  riamato  di  Caterina  dei  Pitti  ,  fieramente  rispo- 
se ,  che  volea  tòr  donna  per  ammogliarsi  e  non  per  ma- 
ritarsi ;  e  si  affrettò  a  stringere  il  nodo  desiderato.  Al- 
bertaccio  ,  dichiaratosi  offeso  per  il  rifiuto  ,  e  più  perchè 
avesse  sposata  la  Pitti,  lo  assalì  a  tradimento  e  Io  uccise 
presso  Montevarchi  nel  1421  ,  quindi  occupò  la  sua  si- 
gnoria di  Moncione.  I  Fiorentini  ne  mossero  lagnanza  , 
impietositi  per  la  morte  del  conte  e  della  infelice  consorte 
che  lo  seguì  dopo  pochi  mesi  al  sepolcro  ,  uccisa  da 
prepotente  dolore  ;  ma  ei  trovò  modo  di  acquietarli  , 
cedendo  loro  Moncione  e  la  sua  signoria  di  Barbischio. 
Odiava  gih  i  Pitti  per  le  gravi  contestazioni  che  ebbe  con 
essi  nel  1112.  a  motivo  della  ricca  abazia  di  San  Pietro 
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a  Ruoti  in  Valdiimbra  ;  che  si  era  proposto  di  inv  godere 
.id  un  Peruzzi  suo  parente.  Al  quale  oggetto  molestò  da 
primo  con  depredazioni  ed  incendi  l'abate,  ch'era  un  amico 
dei  Pilli,  a  fine  d'intimorirlo  e  di  costringerlo  a  rinun- 
ziare: ma  poi,  vedendo  che  nulla  concludeva  per  jvia 
di  minacce  ,  Io  accusò  di  tener  trattato  di  dare  la  Val- 
dambra  in  mano  degli  Ubcrtiui.  Conosciuta  la  falsità  del- 
l'accusa ,  per  opera  di  Bonaccorso  Pitti  che  lo  difese,  fu 
il  prete  assoluto  :  ma  non  si  die  Albertaccio  per  vinto  , 
e  Io  calunniò  di  troppo  facili  costumi  presso  papa  Gio- 
vanni XXIII,  e  cosi  gli  riuscì  di  farlo  spogliare  del  bene- 
fizio. Frattanto  Lapo  Ricasoli-  nemico  personale  di  Alber- 
taccio ,  a  cui  per  caso  alquanto  rassomigliava  nel  volto  , 
istigato  dai  Pitti  ,  assali  il  prete  ;  i!  quale  attribuendo  ad 
Albertaccio  tutto  il  male  ,  lo  accusò  al  potestà.  Si  co- 
minciò subito  il  processo ,  ma  non  si  osò  di  impri- 
gionare il  delinquente:  anzi,  venuta  in  palese  la  verità, 
fu  assoluto  ,  e  toccò  a  Lapo  di  soffrire  la  prigionia.  La 
Repubblica ,  temendo  di  maggiori  danni  per  le  inimi- 
cizie di  due  così  polenti  famiglie,  s'interessò  per  pacifi- 
care i  Ricasoii  e  i  Pitti,  e  l'accordo  fu  giurato  nel  palazzo 
della  Signoria  il  20  settembre  I  422.  In  quell'anno  Alber- 
taccio mori  nel  mese  di  ottobre. 

1  i.  PAiNDOLFO.    • 

Nacque  nel  136-x  Nel  1393  fu  fatto  di  popolo,  e  prese 
a  chiamarsi    prima    dei  Bindacci  ,  (juindi  dei  Fibindacci. 
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Nel  1396  fu  fatto  commissario  d'armi  per  intraprendere 
l'assedio  del  castello  di  Montebenichi  iu  Valdambra  ;  im- 
presa che  condusse  a  buon  fine.  Nel  1405  fu  deputato 
ambasciatore  al  cardinale  Baldasfarre  Coscia,  legato  pon- 
tificio in  Bologna ,  per  cose  concernenti  la  lega  dei  Fioren- 
tini e  del  pontefice  contro  Ladislao  re  di  Napoli. 
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Francesina  di  Giovanui  di  M.  Donato 

Barbadori 


^ 

Maddalena 

m.   I3SÌ 

Andrea  di  Lorenzo 

Buondelnionti 


Linea  esimia  nel    162 


Fra.ncesca 
m.  1423 
'Giovanni  di  Gliezzo  della 
•-Lorenzo  di  Uauiino  Gber. 


L\M.>liLLA 
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AxonEA  ' 
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AlCEIU  ACCIO  ' 

>!.  U-18 
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.{-   Ii89 

m.  i  1(52 

Francesca  di  Carlo 

di  Francesco  Strozzi 


1 1 

Maddai.e.va  Pietuo 

ni.  14.-;2  ^  13  febbraio 

Niccolo  di  Paolo  in.. 

Libri  in.  1 170 

Ginevra  d!  Giovanni 
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■ii  1493      ■ 
m.  US3 
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Baldinolli 


N'kcùlssi  Binuaccio  '         BnACr.io 

m.  t^  I.j24  a   1 126 

LoiJovico  m.  1470  >i-   1448 

maestro  Galileo     .Maria  di  51.  Agnolo 
•   Galilei  della  Stufa 

^  15  aprile  1473 
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SUI  m    I4CI  ^9  giuario  lini  .{<  16  majgio  I  17fi 

Giovanbatista  diGhino  ni    !4.ii2  m, 

.Buondelnionti         .Mal.ecr  di  Domenico  Donalo  di  Bernardo 
Caccini  Quaralesi 


PlETROPAOLO 

»J<  piccolo 
il  17  febbraio  I42si 


Cassakdha 

►J.  2  gennaio  1.a'24 

m. 

a)   1473  Giovan  Simone  di  Filippo 

Tornabuoni 
6)   1401  Pierlilippo  di  5I.Giannoz^) 
Pandoltini 


Cahuilla 


Bernardo  di  Filippo    5lichèle  di  Cerrelino 
Slanciti  Gherardini 


m.   1490 

Francesco  di  Pier 

llochiavelii 


m.   I  i93 

Nannina  di  Girolamo 

Cor.b'nelli 


FlORF.TTA 

ni.    1498 
Toiama'o  di  Gii 
Busini 


A.NDREA 

'4.  piccolo  il  22  oltobre 


TAVOLA  XII 


1.  GRANELLO.  h. 

Fu  accusalo  come  ghibellino  nel  1365,  con  denunzia 
depositata  nel  tamburo  del  potestà  ,  siccome  prescriveva 
la  legge  dell' ammonire  pubblicata  n*?l  IS'iS.  Era  assente, 
e  fu  condannato  in  contumacia  a  pagare  una  multa:  ma 
al  suo  ritorno  ,  avendo  chiesto  di  giustificarsi  .  l'ottenne 
e  fu  assoluto.  Nel  1382  fu  mandato  castellano  a  Santa 
Sofìa.  Morì  nel  1390,  dopo  di  avere  ordinati  nel  suo  te- 
stamento molti  legali  pii. 

2,  BINDACCIO.  VV;.,:r-.-,o:;'.v:..;:  :,:m;. 

Fu  fallo  di  popolo  nel  1393,  e  si  disse  dei  FibinJacci. 
Nel  1395  prestò  gratuitamente  al  Comune  mille  fiorini 
per  la  guerra  contro  il  Conte  di  Virtù.  Militò  por  molti 
anni  al  soldo  della  Chiesa  ,  sotto  gli  ordini  del  cardinale 
Baldassarre  Coscia  legato  di  Bologna  ;  il  quale,  eletto  pon- 
tefice con  il  nome  di  Giovanni  XXllI ,   eli   die  la  carica 
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di  suo  scudiere.  Seguì    sempre    quel  papa    nella   lieta    e 
nell'avversa    fortuna ,  e    lo    accoinpac.nò   ancora    quando 
dovè  portarsi    al    concilio ,    convocato    in    Gostanza    per 
rendere  la  pace  alla  Chiesa ,    già    da    molti    anni    angu- 
stiata   dallo    scisma    di    Ire     pontefici.    Giovanni,    sicco- 
me  è   noto,  fu  costretto  a  promettere  di  abdicare,  se  lo 
avessero  fatto  ancora  gli  altri  competitori  ;  ma  bea  presto 
se  ne  pentì  ;   troppo    dispiacendogli   di    lasciare    il    gran 
manto  e  le  infule  pontificali.  Temendo  peraltro  di  essere 
costretto  a  farlo  colia  violenza,  dando  retta  ai  consigli  di 
Bindaccio  Ricasoli  e  di  Rosso  Sassetti,  da  essi  accompagna- 
lo ,  fuggì  da  Costanza  travestito  da  contadino,  e  ridottosi 
a  Sciaffusa ,  vi    ritrattò   la   promessa.    Ritiratosi    dipoi    a 
Brisac,  vi  fu   arrestato    da  Federigo    duca    d'Austria,  e 
consegnato    all'imperatore  Sigismondo.    Bindaccio    diviso 
con  lui  la    prigionia;    da  cui  non  fu  liberato    che    dopo 
l'elezione  di  Martino  V.  Venne  allora  a  Firenze  con  Gio- 
vanni XXIII  ,  tornato  cardinal    Coscia  ;  e  dopo  la   di    lui 
morte  ,  andò  ai  servigi  di  Braccio  da  Montone  ,  per  cui  fu 
Luogotenente  nel  governo  della  città  di  Perugia  dal  1 420 
fino  all'agosto  del  1424.  Anche  il  Comune  di  Firenze  gli 
affidò  diverse  ingerenze.  Nel  1  42ò  fu  mandato  a  Camerino 
per  ricevere  da  Giovanni  da  Varano  il  prezzo  di  alcune 
castella  cedutegli  dalla  Repubblica:  e  nel  1480,  durante 
la  guerra  contro  i  Lucchesi,  dovè  portarsi  presso  Niccolò 
Piccinino  duce  supremo  dell'esercito  Fiorentino  per  dolersi 
che  avesse  tolte  ai  Fieschi  amici  del  Comune  alcune  ca- 
stella della  Val  di  Taro;  poi  a  quosti,  per  offerire  le  scuse 
di    un    fatto,    di     cui    tutta    !n    responsabilità    doveva 
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cadere  sopra  del  reo.  Ebbe  io  seguito  carico  di  ambascia- 
tore ad  Antonio  Pelrucci  ch'erasi  insignorito  delle  castella 
dei  Gherardcschi  ,  nel  febbraio  del  1431  ;  con  mandalo  di 
accertarlo  dell'amicizia  della  Repubblica  e  del  tranquillo 
jiossesso  delie  conouistate  terre,  purché  alcune  ne  ce- 
desse al  Comune.  Fu  incaricato  ancora  di  offerirgli  la 
coopcrazione  dei  Fiorentini  sg  appetisse  a  signoria  o  a 
grandigia  nella  città  di  Siena:  ma  nulla  potè  Bindaccio 
concludere  per  le  esorbitanti  pretensioni  che  aveva  il 
Petrucci ,  il  quale  tutto  avrebbe  voluto  ritenere  e  nulla 
dare.  Nel  marzo  del  1 434  fu  nuovamente  oratore  al  Piccinino 
venuto  ai  bagni  di  Petriolo  ,  per  assicurarlo  dell'amicizia 
della  Repubblica,  e  indurlo  ad  accettare  l'officio  di  capitano 
generale  dell'esercito  che  si  allestiva  contro  Filippo  Maria 
Visconti.  Fu  questo  Fultim-o  incarico  che  sostenne,  perchè 
nell'anno  istesso  fu  privato  per  sempre  dell'abilità  agli 
officj  ,  fatto  dei  grandi,  e  per  dieci  anni  confinato  entro 
la  città  ,  affinchè  non  andasse  a  sollevare  le  sue  castella 
del  Chianti.  Gli  meritava  una  punizione  così  severa  l'amo- 
re che  portava  alla  libertà  della  patria  ;  avvegnaché  ei 
fosse  uno  tra  queili  che ,  accortisi  delle  ambiziose  mire 
di  Cosimo  dei  Medici,  si  erano  adoperati  nel  14  33  per 
farlo  allontanare  da  Firenze,  dove  peraltro  era  stato  ri- 
chiamato da'suoi  fautori  nell'anno  appresso.  Compianto  da 
quante  anime  libere  restavano  ancora  nella  città,  ei  discese 
al  sepolcro  iM3  febbraio  1442,  stile  comune. 
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Fu  fatto  di  popolo  nel  1393  ,  e  si  chiamò  prima  dei 
Biadacci ,  quindi  dei  Fibindacci.  Fu  scudiere  di  papa  Gio- 
vanni XXIII  ,  di  cui  era  amico  fino  da  quando  era  cardi- 
nale e  legalo  di  Bologna.  Soffri  prigionia  nel  14'21,  incol- 
pato di  complicità  con  Albertaccio  suo  cugino  nell'aggres- 
sione dell'ubate  di  San  Piero  a  Ruoti  :  ma  fu  di  breve 
durata  ,  perchè  essendo  dagli  esami  risultato  innocente  , 
fu  posto  in  liberta.  Giurata  la  pace  coi  Pitti,  nel  1422, 
per  opera  dei  quali  avea  sofferta  la  carcere,  dovè  nell'anno 
istesso  portarsi  a  Mantova  con  carattere  di  ambasciatore, 
e  poi  a  Braccio  Fortebracci  signore  di  Perugia  nell'anno 
appresso.  Ts'ei  tumulti  del  1433  si  mostrò  tra  i  più  ardenti 
nel  volere  l'oppressione  e  l'esilio  di  Cosimo  dei  Medici  ; 
e  nel  3*  quando  si  trattò  di  richiamare  a  Firenze  quel 
pessimo  cittadino,  prese  le  armi  per  opporsi  a  un  decreto 
che  doveva  ej?sere  cos\  fatale  alla  libertà.  Non  posso  farmi 
scrutatore  della  sua  coscienza  per  determinare  se  nel  mo- 
strare attaccamento  alle  libere  istituzioni  egli  agisse  senza 
secondi  fini ,  o  se  piuttosto  ve  lo  spingesse  la  speranza 
di  ridurre  il  governo  a  forme  più  aristocratiche  ,  e  così  di 
riportare  la  somma  delle  cose  nelle  mani  della  casta  a 
cui  apparteneva  per  nascila.  Ma  il  cuore  non  può  essere 
scrutato  che  da  Dio;  laonde,  tornando  al  fatto,  dirò  che 
a  Carlo  mal  ne  incolse  per  il  generoso  tentativo,  e  che 
dopo  il  ritorno  del  Medici ,  a  cUi  invano  erasi  opposto  ,  fu 
condannato  all'esilio,  e  rimesso  nel   numero    dei    grandi. 
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Olicene  iti  seguilo  di  poter  far  ritorno  alia  [)iilria,  dove 
morì  il  13  diccml)re  1458.  Ci  racconlano  i  cronisti  con- 
temporanei che  andò  adorno  di  tulle  le  virtù  ovnllere- 
sche  ,  e  che  pochi  vi  furono  nei  suoi  giorni  Ciipaci  di 
stargli  a  fronte  neil'armeggiare:  e  narrano,  a  ripr'ova  di 
ciò.  che  riportò  uno  dei  premi  nella  giostra  fatta  sulla 
[tiazza  di  Santa  Croco  nel  1432.  Fu  del  pari  eminontenieiite 
pio,  e  nel  1430  donò  a  San  Bernardino  da  Siena  ed  ai 
suoi  Francescani  di  Gangherelo  l'amena  collina  di  Monte- 
carlo; la  quale  male  'ì  proposilo  dicesi  da  alcuni  cosi  de- 
nominala da  lui  perchè  l'avesse  ridotta  a  coltura.  Il  celebre 
Poggio  Bracciolini  su  quel  colle  possedeva  dei  beni  o  tentò 
di  stornarlo  dal  pio  pensiero,  desideroso  di  acquistare  por 
sé  quelle  amene  pendici:  la  c]ual  cosa  die  motivo  ad  una 
lunga  lettera  scritta  a  Poggio  da  frate  Alberto  da  Sarleano 
per  farlo  desistere  dalla  sua  opposizione.     .   r :^     ;  V^" 

i.  ANDHEA. 

Nacque  nel  1403.  Si  trovava  a  Brolio  quando  nel  !43i. 
fu  occupato  da  Antonio  Petrucci  :  da  cui  fu  fatto  rac- 
chiudere in  un  carcere  sotterraneo,  dal  quale  lo  liberò 
Neri  Capponi.  Il  13  settembre  1436  fu,  per  decreto  della 
Balìa,  rimesso  nel  numero  dei  popolari,  ed  assoluto  da 
ammonizioni  o  condanne  che  avesse  antecedentemente 
subite.  Mor\  il  10  aprile  1439. 
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Nacque  nel  1407,  Fu  dottore  di  leppri .  e  molto  in 
crédito  nella  sua  professione.  Testò  nel  14C6,  .lasciando 
trenta  fiorini  d'oro  nll'anr^o  ai  frati  di  Santa  Croce  .  col- 
1  onere  di  celebrare  una  messa  quotidiana  all'altare  della 
sua  famiglia,  e  di  fare  la  festa  di  Sant'Antonio.  Morì 
neilanno  medesimo  il  2  di  dicembre. 

6.  ALBERTACCIO. 

Ottenne  un  canonicato  nella  Metropolitana  nel    1447. 
.   Visse  per  lo  più  in  Roma  ,  dove   fu    scrittore    ed   abbre- 
viatore  delle  lettere  apostoliche  di  Niccolò    V.  La    morte' 
troncò  le  sue  e  le  speranze  della  faaiiglia  nel   1443. 

:^\_  .  7.  GIOVANNL 

Fu  nuovamente  fatto  di  popolo  e  riabilitato  agli  onori 
del  Comune  nel  1478,  dopo  la  bella  difesa  di  Brolio  fatta 
dai  suoi  parenti  contro  gli  Aragonesi,  durante  la  guerra 
scoppiata  dopo  la  congiura  dei  Pazzi,  e  fu  altresì  assoluto 
dal  debito  che  avea  col  Comune  di  Firenze  per  decime 
non  pagate.  Mori  nel  1480,  il  24  settembre.  Da  lui  di- 
.scese  una  linea  che  durò  lino  al  IG2o,  nel  quale  anno  si 
estinse,  il  d'i  2  di  settembre,  alla  morte  di  Ottavio  di  Fran- 
cesco ,  di  cui  fu  erede  la  figlia  Maria  moglie  a  Lorenzo 
Pilli.  Nessuna  importariza  isterica  ebbe    questa    dirama- 
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zione,  non  potendosi  tener  conto  e  delle  croci  di  Malta 
e  delle  dignità  ecclesiastiche  per  le  quali  andarono  di- 
stinti alcuni  individui.       ■    . 

8.  BINDACCIO.  " 

,  ..M  .i^-  1.;.  --.tv- 
Fu  riabilitalo  agli  onori  del  Comune  nel  '1478;  e  nel 
HS4  fece  parte  del  consiglio  maggiore  per  gli  sijuiltini. 
Nel  1493  fa  mandato  commissario  nel  Chianti  per  difen- 
derlo dalle  truppe  francesi  venute  in  Italia  alla  conquista 
del  regno  di  Napoli:  e  per  dovere  di  officio  dovè  nell'an- 
no istesso  occuparsi  de!  sequestro  dei  beni  che  vennero 
confiscati  ad  Antonio  di  Bettitio  suo  agnato.  Fra  peraltro 
anch'egli  occultamente  amico  dei  Medici ,  e  dopo  la  cac- 
ciata di  Piero  Soderini  fu  uno  d'.i  quarantotto  ni  quali 
fu  data  piena  balia  per  riformare  lo  stato,  riportandovi  un 
governo  foggiato  sulle  basi  di  quello  istituito  già  da  Lorenzo 
il  Magni6co.  Nel  1514  ebbe  roflicio  di  vicario  di  Scarperia 
e  di  tutto  il  Mugello.  Fu  Bindaccio  non  volgare  uomo  di 
lettere  ,  e  fece  parte  delFaccademia  Platonica  delta  degli 
Orli  Oricellari.  Ebbe  Marsilio  Ficini  a  maestro  nelle  filosofi- 
che discipline;  il  quale  nelle  sue  epistole,  molto  lodando  il 
discepolo ,  esalta  alcune  poesie  da  lui  composte  in  lodo  di 
Carlo  Marzuppini.  Fece  il  Ricasoli  un  elenco  Ialino  delle 
opere  del  suo  maestro  ;  il  quale  ,  con  una  lettera  diretta 
a  Gregorio  Alessandrini  che  tutta  si  aggira  nelle  lodi 
del  trattato  De  sole  del  predetto  Ficino,  trovasi  nelle  di  lui 
opere  riportata.  Mori  improle  nel  132  4,  il  31  di  luglio,  in 
età  di  ottanta  anni. 
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9.  LISABKTTA. 


Era  mc^lie  j  Giovali  Battista  di  Ghino  HuonJelmonli 
quando  ,  gravemente  percossa  dal  cognato  Pieranlonio 
nel  1  i77  ,  fu  posta  in  pericolo  di  morte.  I  di  lei  fratelli 
ne  fecero  san.quinosa  vendetta  ,  costituendo  in  simile  stato 
il  suo  percussore:  e  questo  fatto  fu  dichiarato  giusto 
dagli  Otto  di  custodia  e  balìa,  ai  quali  il  Huondelmonti 
aveva  ricorso  contro  i  Ricasoli.  Mori  nel    U83. 

•  10.  PIETRO. 

Fu  rimesso  nell'ordine  dei  popolani  nel  1i78.  in  com- 
penso dei  danni  sotTerli  a  Brolio  dalle  truppe  del  re  d'Ara- 
gona. Testò  nel   1492. 
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i.  PIERGIOVANM 


Fu  riabililiilo  agli  onori  del  Comune  nel  i  47S   in    be-  ■-' 
nemerenza  dell'avere  a  proprie  spese  difeso  per  dieci  giorni     • 
Cacchiano  contro  gli  Aracionesi;  abbenchè,  non  ostante  la     > 
valorosa   resistenza,  avesse  dovuto    capitolare.    Nel   !  482 
fu  eletto  commissario  generale  nel  Chianti,    e    nell  anno    ,; 
seguente  fu  mandato  con  un  corpo  di  truppe  a    cacciare    ,,■ 
da  dieci  miglia  d'  intorno  a  Siena  ,  e  da  Poggibonsi,  Slag-  ,:• 
già,  Colle,  Verline,  Montepulciano  e  San    Savino    i    fuo- 
ruscili senesi  che  vi  accorrevano  per  riunirsi    e    movere 
le  armi  contro  la  patria   loro    alleata    dei    Fiorentini  :    e  - 
compiuto  i'  incarico,  ebbe  permesso  di  starsi  per  un'anno 
nel  Chianti  con  veste  officiale  di  commissario.   Nel    1  i93 
fa  de'  priori ,  carica  a  cui  nuovamente  pervenne  nel  1500, 
Fu  degli  otto    nel   1495;  quindi  dei   dieci   per   la    guerra 
contro  i  Pisani ,  i  quali  favoriti  da  Carlo  Vili  re  di  Fran- 
cia si  erano  rivendicati  in  libertà.  L'anno  dipoi  fu  eletto 
commissario  generale  al  campo,  e  nell'uIBcio  si    acquistò  ;i; 
lode  per  aver  tolto  ai  Pisani  varie  castella.  Nel   1  497  fu 
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potestà  in  Prato  ,  e  capiloao  del  popolo  in  Volterra  nel  -1  49S. 
Nell'anno  istesso  fu  pure  mandato  commissario  di  guerra 
alla  Pieve  San  Stefano,  poi    nel   Cosentino,  nella  Val   di 
Greve  e  nella  Valdambra  ,  per  far  fronte  agli  eserciti  dei 
Veneziani,  i  quoli  dalla  Romagna,  rimontando  le  valli  tran- 
sappenine,  tentavano  di  scendere  in  Casentino  insieme  eoa 
Piero  de'Medici  di  cui  avevano  presa  la  protezione.  Nel  1502 
gli  fu  affidata  la  difesa  del  Chianti    quando  il    duca  Va- 
lentino ,  entrato  in  Toscana  col  pretesto  di  far  guerra  al 
signore  di  Pionìbino  ,  tentava  di  distruggere  ad  una  ad  una 
le  repubbliche  per  farsene    quindi  tiranno.    Mori  Piergio- 
vanni  l'S  novembre  1310.  Fu  a  suo  tempo,  cioè  nel  1499, 
che   Alessandro    Vf     riunì    Coltibuono    nel    monastero  di 
Vallombrosa,  privando  così  quei  monaci  del   privilegio  di 
eleggersi  l'abate,    ed    i    Ricasoli    del    diritto   d'interve- 
nire   alla  elezione  e    di   conlermarla.  Piergiovanni    assali 
a  mano  armala  il  monastero  e  se  ne    impadronì ,    pronto 
a  difendersi  perchè  non  fossero  lesi  i  diritti  della  famiglia: 
ma  avendo  .Alessandro  VI  ricorso  ai  Fiorentini  perchè  scac- 
ciassero i  Ricasoli  dal  monastero,  la  Signoria  si  adoperò  a 
farli  uscire  volontariamente;  promettendo  di  sostenerli  se 
volessero  piuttosto  sj^erimentare  i  loro  diritti  nelle  vie  lecali 
davanti  alla    curia  di  Roma.  Durò  la  lite  molti    anni  ,    e 
terminò  con  una  sentenza  che  dichiarò  doversi  spettare  ai 
Ricasoli  tutta  la  parte  onorifica  del  patronato  ,  cioè  il  luogo 
distinto  nelle  processioni  e  nel  coro,  ed  il  diritto  di   esi- 
gere gli  alimenti  su  quello  che  avanzava  al  mantenimento 
dei  monaci ,  quando  si  avverasse  il  caso  che  cadessero  in 
povertà. 
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2.  ANGIOLO. 


r    .  -[Vi;-'- 


Militò  nella  guerra  di  wSiona  del  1520  .  sotto  la  condotta 
di  Antonio  Ricasoli.  Morì  nel  io3i.  ' 

. ..,  .  V     •  .,.  3.  IACOPO.  ,:    ,    :_  ^  ~  .,    ;^ 

Fu  cavalleggero  a!  soldo  del  Comune  nel  1190  per  la 
guerra  di  Pisa.  La  sua  discendenza  mancò  alla  terza  ge- 
nerazione. 

;     '■-■•'    ^  -      4.  PANDOLFO. 

Nacque  postumo  nel  1316,  e  fu  detto  per  soprannome 
il  Capinera.  11  20  luglio  1535  fu  condannato  ad  essere 
scopato  ed  a  tre  anni  di  pripj'onia  nei  sotterranei  della 
fortezza  di  Volterra  ,  e  dopo  a  dieci  anni  di  confine  nel 
Vicariato  di  Vicopisano  ,  percliè  in  Roma  aveva  detto  che 
il  duca  Alessandro  sarebbe  stato  preso  a  sassate  per  avere 
tolte  le  armi  ai  Fiorentini.  Fu  questo  uno  dei  capi  di  ac- 
cusa che  i  fuorusciti  in  Napoli  allegarono  contro  il  duca 
Alessandro  davanti  a  Carlo  V.  Pandolfo  per  volere  del- 
l'imperatore fu  liberato:  ma  non  si  fidando  a  vivere  in 
Firenze,  andò  a  militare  sotto  le  bandiere  imperiali  e  si 
fece  nome  assai  distinto  nelle  armi.  Cosimo  I  lo  richiamò 
nei  1553,  per  la  guerra  di  Siena;  durante  la  quale  servì 
al  duca  col  grado  di  colonnello.  Si  acquistò  onore    all'as- 
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Siilto  di  San  Gusmè  nel  ChiiiDli  ed  alla  l)aUaplia  di  Mar- 
ciano in  cui  Piero  Strozzi  fu  sconfilto  coi  suoi  francesi  : 
e  subilo  dopo  la  haltaglia  fu  mandato  dal  niiirchese  di 
Marigtiatio  a  dar  nuova  della  vittoria  al  Duca  di  Firenze. 
Era  tale  la  stima  che  di  lui  avevasi  nell'arte  della  guerra, 
che  Cosimo  I  gli  affidò  l' istruzione  delle  sue  truppe. 
Nel  I06O  fu  delegato  ad  acoompagaare  a  Ferrara  Lucre- 
zia de'Medif.i  che  vi  andava  sposa  al  duca  Alfonso  d'Este. 
Nel  1507  ei-a  governatore  delle  bande  di  Colle. 

5.  FRANCESCO  MARIA. 

Nacque  il  'io  marzo  1.t42.  Prese  la  croce  di  Santo  Ste- 
fano nel  1562,  anno  che  segui  alla  istituzione  di  quell'or- 
dine. Resse  la  potesteria  di  Casiiglion  Fiorentino  nel  1.575. 
il  capitanato  di  Cortona  per  un  anno,  cominciato  col  mag- 
gio 1385;  la  potesteria  di  Montelupo  nel  ioSS.  Risiedè  nella 
magistratura  degli  otto  nel  1591  :  e  nel  settembre  1592 
fu  nominalo  commissario  di  Arezzo  por  un  anno.  Fu  elevalo 
alla  dignitii  senatoria  nel  1394;  eletto  commissario  di  Pi- 
stoia nel  1397;  rimandato  ad  Arezzo,  a  richiesta  del  mu- 
nicipio, per  gli  anni  1599  e  1600.  Mori  il  3  febbraio  1608, 
stile  comune.  ^ 

0.  RISTORO. 

Vestì  le  divise  di  cavaliere  nell'ordine  di  Santo  Ste- 
fano il  29  novembre  1371.  Morì  annegalo  nel  canale  di 
Venezia  nel  1571. 
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7.  GIOVANBATISTA. 


l*assò  la  vita  studiando,  e  lontano  sempre  dalle  pub- 
bliche faccende  :  amò  le  lettere  e  ne  curò  l'incremento 
con  quei  mezzi  che  più  valevano  allora  ,  e  piCrciò  fu  uno 
dei  fondatori  dell'Accademia  degli  Alterati,  in  cui  volle 
dirsi  l'Arrubinato.  Vi  lesse  molte  dissertazioni  che  non 
sono  giunte  infine  a  noi ,  e  un'orazione  in  lode  del  grau- 
daca  Francesco  I,  che  manoscritta  esiste  nella  Magliabe- 
chiana,  nel  codice  \  17  della  classe  XXVII.  Nella  medesima 
biblioteca  (classe  VII,  codice  332)  può  leggersi  pure  un  suo 
sonetto  morale  che  comincia  «  Lasso  eh'  io  amai  d'  amor 
sincero  e  puro  »  :  sonetto  assai  bello  ,  che  ci  fa  conoscere 
com'ei  si  conservasse  castigato  nella  corruzione  del  custo 
del  bello  che  cominciava  già  a  prevalere  nella  poesia. 
Morì  il  20  gennaio   15.90,  stile  comune. 

8.  PANDOLFO.  .      '•. 

Fu  uomo  celebre  per  la  sua  dottrina  ,  non  meno  che 
per  i  suoi  traviamenti  e  la  sua  penitenza  :  un  esempio  do- 
loroso di  quello  che  possano  le  aberrazioni  della  mente 
prodotte  dalla  soverchia  fiducia  di  se  medesimo.  Nacque 
il  2  aprile  1581,  e  fatti  i  primi  studi  in  Firenze  andò  a 
Pisa  ,  dove  imparò  la  legge  in  quella  universith,  e  conse- 
guì la  laurea  dottorale.  A  Pisa  studiò  ancora  ed  apprese  a 
perfezione  la  lingua  greca  e  l'ebraica,  sotto  la  direzione 
di  Cosimo  Svetonio  il  quale  postogli  molto  affetto  perchè 
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era  il  più  capace  fra  i  suoi  scolari,  gli  fece  dono  di  una 
bibbia  ebraica  in  due  grandi  volumi  ineaibranacei  io 
foglio ,  e  del  Breviario  dello  Bolognese  Rabbinico.  Era 
imberbe  quando  compose  i  Iratlati  de  logica,  de  philoso- 
phia,  de  summa  philosophiae  natìirali's  :  aveva  soli  dician- 
nove anni  quando  scrisse  il  suo  traltalo  de  censuris  et 
contraciibus ,  ch*j  m.auoscrilto  conservasi  nella  Magliabe- 
chiana  tra  i  codici  provenienti  da  San  Paolino.  Nel  1601, 
il  22  di  oltobre,  si  fece  gesuila  in  Uoma ,  all'oggetto 
di  non  essere  distratto  nei  suoi  studi  da  veruna  cura 
mondana  :  e  nel  breve  tempo  che  passò  fra  quei  reli- 
giosi compose  le  seguenti  opere:  Directorium  exercìliorum 
P.  X.  Ignaiii  de  Loiola.  -  Proemium  de  dignitate  et  utili- 
,  tate  exercitioruni .  et  de  necessilai.e  Direclord.  -  Medila- 
tiones  variae  ad  tision  Socielatis  Jesu.  -  De  rattone  parandi 
se  ad  inissionem.  -  Miscellanea  sententiarum  et  raemora- 
bilium  rerum  ex  sacris  prophanisque  aiictonbus  copiosissime 
collecta.  --  Istruzioni  pei  sacerdoti,  divise  in  quadro  libri, 
dove  si  formano  le  spirituali  medicine,  mediante  le  quali 
devesi  da  quelli  far  la  spirituale  cura  alle  inferme  anime  dei 
fedeli ,  e  dare  lo  spirituale  soccorso  a  quelle,  che  nell'agonia 
e  fine  di  loro  vita  sono  venute.  Tutte  queste  opere  lasciò 
manoscritte,  e  nel  decorso  secolo  trovavansi  nella  biblio- 
teca dei  carmelitani  scalzi  di  San  Paolino  ;  ora  invano  le 
cercherebbe  chi  credesse  trovarle  tra  i  codici  di  quel  con- 
vento che  passarono  alla  libreria  Magliabechiana.  Nel  1 6  H  , 
annoiatosi  della  vita  monotona  che  couduceva  in  religione, 
noQ  essendo  ancora  legalo  dai  voli ,  volle  tornarsene  al 
secolo,  ed  appena  venuto  a  F.renze  si  addottorò  in  sacra 
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teologia  nel  collegio  teologico  di  San  Salvatore  :  e  poi 
nel  1620  citò  ad  uh  canonicato  nella  Metropolitana  e 
l'ottenne.  Continuando  indefessamente  a  studiare,  scrisse 
altre  diverse  opere,  che  di  tempo  in  tempo  pubhlioò  per 
le  slampe.  Nel  1CI3  die  in  luce  a  Bologna,  coi  tipi  del 
Rossi,  r Accademia  Giaponica,  scritta  in  forma  di  dialogo 
por  far  trionfare  le  verità  della  fede  cattolica;  e  alla  prima 
parte  aggiunse  un'orazione  in  lode  di  Gesù  Crocifisso  da  lui 
recitata  davanti  alla  Repubblica  di  Ragusi.  Nel  16lo  nella 
Basilioa  Laurenziana  recitò  l'orazione  funerale  del  Principe 
Francesco  de  Medici,  lungo  discorso  che  tutto  si  aggira  nel 
tessere  le  hx'i  della  verginità  e  della  milit^ire  fortezza  , 
edito  dal  Sermartelli  neiPanno  stesso:  e  dal  Guorigli  in 
Venezia  fu  stampato  nel  1622  l'altro  elogio  funebre  suH'iif- 
ficio  del  principe  ,  che  Pandcll'o  lesse  nei  funerali  solenni 
di  Cosimo  11  nel  1620.  Nel  162!  pubblicò  in  Napoli  le 
osservazioni  di  una  mollo  eminente  vita  cristiana  ed  ìina 
sacra  istoria  sopra  la  celeste  vita  e  divini  sacrifizi  della 
fi.  Marnherila  da  (yrtoìia  ,  che  ristampò  in  Venezia  nel- 
l'anno appresso:  dove  nel  1523  fece  pubblicare  dal  Gue- 
rigli  un'altra  biografia  scritta  in  lingua  latina  ,  a  cui  dio 
titolo  Angeli  Mariae  Montursii  praeclara  et  religiosa  gesta, 
la  quale  volta  in  volgare  dal  padre  Serafino  Lupi,  com- 
plice nei  suoi  traviamenti,  e  corretta  e  ampliata  da  lui  , 
ebbe  l'onore  di  una  seconda  edizione,  per  le  stampe  del  Nesti 
in  Firenze,  nel  1632,  con  la  intitolazione  Osservazioni  sul 
modo  facile  deWacqiiisto  della  perfezione  cristiana  conte- 
nute nella  vita  del  P.  Angiolo  Maria  Montorsi,  con  un'ag- 
giunta dell'autore  ,  che  mostra  la  via  d'adempiere  gli  obblighi 
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del  proprio  Stato.  Suole  allribuirsegU  ancora  la  vita  di 
San  Filippo  Benizi ,  che  va;  stampata  col  panegirico  poe- 
tico del  medesimo  santo  scritto  da  fra  Carlo  Casini  :  ma 
questo  lavoro  appartiene  invece  al  padre  Dionisio  Bus- 
sotti,  che  poi  fu  vescovo  del  Borgo  San  Sepolcro,  siccome 
si  ha  dal  Ccrracchini  nelle  notizie  che  di  questo  prelato 
db  nei  fasti  teologali.  Compose  invero  il  Ricasoli  una  vita 
di  quel  fondatore  dell'ordme  dei  Serviti,  ma  non  fu  mai 
pubblicata,  està  tra  i  manoscritti  Magliabechiani  prove- 
nienti dal  convento  di  San  Paolino.  Inedita  è  pure  la  più 
grandiosa  tra  le  opere  che  uscirono  dalla  sua  penna  ed 
è  quella  che  porta  il  tiiolo  De  unitate  et  trinitate  Dei,  et 
de  primo  et  seciindo  adventu  filii  Dei,  hsbraice  et  latine, 
adversiis  nosirae  aetatis  atheistas  hereticos  et  jndtos  ;  la 
quale  sia  nella  biblioteca  medesima  tra  i  manoscritti 
della  provenienza  oliata:  dove  nel  codice  14  della  Clas- 
se XXVII  trovasi  pure:  Aurea  vita  ,  sive  de  obìtu  Serenis- 
simae  Catherinaa  Mediceae  Ducis  Mantuae,  licterae  hebraice 
atque  latine. 

È  ben  naturale  che  da  cotanti  lavori  dovesse  venirgli 
gran  fama  ;  ma  il  giudizio  che  può  darsene  al  presente  è 
molto  diverso  da  quello  con  cui  vennero  accolti  dai  let- 
terati dei  giorni  suo..  Lascio  ai  teologi  la  cura  di  giudi- 
care delle  opere  che  spettano  alle  materie  che  sono  pro- 
prie dei  loro  studi  :  ignaro  in  quelle  discipline  io  non 
debbo  attentarmi  a  parlarne:  ma  delle  letterarie  convien 
eh'  io  dica  che  sono  molto  al  di  sotio  della  riputazione 
goduta  ,  perchè  ora  sono  appena  leggibili,  troppo  risen- 
tendo del  gusto  del  secolo,  cioè  sfoggio  di  dottrina  esposta 
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con.pedanleria,  e  in  generale  molte  parole  e  poche  idee. 
Raccolse  copiosa  biblioteca  di  libri  stampali  e  di  mano- 
scritti, che  poi  l.-isciò  ai  carmelitani  scalzi  di  San  Paolino: 
e  i  codici  da  lui  [cssoduli  vanno  ricchi  di  numerose  po- 
slille  di  sua  mariO  :  le  quali  sono  scritte  in  diverse  lingue 
e  mostrano  la  sm^  prodigiosa  memoria  ,  il  suo  criterio,  e 
r  immensa  erudizione  che  possedeva  in  ogni  genere  di 
facoltà.  Pandolfo  iiicasoli  era  indefesso  alla  predicazione 
e  passava  molle  ore  del  giorno  nei  tribunali  di  peni- 
tenza; talché  si  avea  conciliato  nome  non  solo  di  dotto 
ma  ancora  di  zelante  ecclesiastico.  Eppure  ,  quesl'  uomo 
COSI  illuminato,  juesl'uomo  che  avea  fatto  l'elogio  della 
verginità  ,  si  lasciò  alla  matura  età  sua  di  anni  cinquanta 
trascinare  in  un  sbisso  di  lubricità.  Presa  la  direzione 
spirituale  di  un  islilulo  di  fanciulle  ,  sotto  il  titolo  di 
Santa  Dorotea  fondato  da  Faustina  Mainardi  vedova  Pe- 
trucci ,  donna  che  conservava  ancora  dell'avvenenza, 
arse  per  essa  di  affetto  impuro;  e  per  trarla  alle  suo 
voglie,  si  giovò  della  propensione  di  lei  all' a.^celismo  : 
tratto  egli  slesso  in  errore  dal  desio  di  tranquillizzare  la 
sua  coscienza  coonestando,  con  travolgere  il  senso  dei 
sacri  libri,  la  [);'là  di  cui  erasi  omai  fatta  un'abitudine 
colle  prave  passioni  che  lo  affliggevano.  Perciò  fatte  sue 
le  eresie  dei  C-irpocraziani  e  le  stolte  opinioni  del  padre 
Lacombe  e  degli  autori  del  Quietismo  ,  fece  credere  alla 
traviata  Mainardi  che  i  peccati  di  carne  non  erano  con- 
siderati colpe  da  Dio,  ma  che  anzi  erano  opera  meritoria 
se  rettificati  dall'  intenzione  di  perfezionarsi  nella  vita 
spirituale  e  di  dargli  gloria.  K  perchè  più  facilmente  gli 
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fo^se  creduto  e  non  si  sospettasse  d'inganno  dava  ad 
intendere  che  bene  spesso  gli  nppariva  il  suo  angelo  cu- 
stode, che  godeva  preventivamente  le  delizie  del  para- 
diso, e  che  continui  miracoli  gli  facevano  manifesto  quanto 
piacesse   all'Eterno  questo  suo  modo  di  vivere. 

Le  comode  dottrine  persuasero  facilmente  ad  una  ad 
una  tutte  le  fanciulle  conviventi  in  quell'istituto:  e  negli 
stessi  errori  furono  tratti ,  e  un  padre  Lupi  dell'ordine  dei 
Servi  di  Maria,  e  un  giovane  sacerdote  della  famiglia  Fan- 
toni,  dipoi  un  cavaliere  Andrea  Biliolti,  Girolamo  Mainardi 
e  un  altro  nobile,  il  di  cui  nome  fu  tenuto  sempre  segreto. 
Mentre  ingolfavasi  in  un  abisso  di  oscenità,  non  cessava 
dallo  studio  e  dall'attendere  ad  esteriori  opere  di  piel^  ; 
e  frutto  di  quel  tempo  sono  diversi  scritti  ,  dei  quali  primo 
per  data  è  la  traduzione  della  bella  orazione  di  San  Ci- 
pigiano  sulla  mortalità,  che  volle  pubblicata  in  occasione 
della  pestilenza  che  travagliava  Firenze  nel  16.33.  Dopo 
quattro  anni  finiva  di  comporre  un'  opera  intitolata  Ty- 
pus  cplimi  regirninis  ecclesiastici,  politici  e,t  oeconomlci:  idest 
interpretationes ,  commentarii,  observationes  et  indtistriae  in 
psalmum  centesimum  sancii  David  regis,  ubi  hic  tantus 
rex  pium,  justiim  et  sobritim  depingit  regem ,  suo  ac  Chri- 
Sti  regis  ac  domini  exemplo  :  e  quest'opei-a  dedicò  ai  suoi 
prediletti  carmelitani,  perchè  fosse  loro  di  utilità  nello 
studio  della  lingua  ebraica.  Scrisse  in  appresso  1'  inter- 
pretazione dei  salmi  ebraici  per  esercizio  della  lingua 
santa  ,  ed  anche  un  opuscolo  in  latino  a  cui  die  titolo 
interpretationes,  commentarius  et  annotationes  in  versi- 
ciilum   primum  cap.  Xf    Ecclesiaste.  L'ultima    sua  fatica, 


.  r 


■(.  ir- 


;i    ".    •  ■  -.'ri;-,      7V:  )'\^  'A'"  ■:      'ni 


.■('j:if»  }:■ 


.    ''«^    ■  P'^rT.i    FAMIGLIA    RlCASOLl  167 

smarjita  del  pari  che  le    antecedenti,  andava   immensa- 
mente pregiala  presso  gli  studiosi    della    lingua    ebraica   . 
e  intitolavasi  Perfpctio  pnlchritudinis,  seu  biblia  ebraica. 
Durò  per  otto  anni  occulta  la  tresca,  m;i  pur  finalmente 
venne  agli  orecchi  della  Inquisizione.  Il  Ricasoli  ,    vistosi 
scoperto,  andò  spontaneamente   ad  accusarsi;  e  non  oc- 
corre dire  che  subito  fu,  insieme  coi  suoi  compagni  ,  chiuso 
in  un  carcere.  Non  potè  l'inquisitore  frate  Giovanni  Maz- 
zarelli  di  Panano  procedere  coU'usato  rigore,  e  fu  costretto 
ad  agire  con  prudenza;  trattandosi  di  un  reo   che    avea 
levata  tanta  fama  di  sé  per  dottrina,  e  ch'era  unito   in 
parentela  colle  famiglie  più  illustri  della    città.    Pandolfo 
nella  prigionia  mostrò  segni  non  equivoci  di   pentimento 
sincero;    e  fu  questo    il    pretesto    che    si    volle    mettere 
in  campo  per  giustificare  una  mitigazione    di    pena    che 
poteva  sembrare  scandalosa  agli  altri  inquisitori  ;  la  quale 
per  altro  non  fu  leggera.  Sopra  un  palco,  appositamente 
eretto  nella  chiesa  di  Santa  Croce  e  parato  di  nero,  dovè 
in  giorno  festivo  ,  in  mezzo  a  popolo  immenso,  comporire 
r  infelice  canonico  con  mitra  in  testa  e  sanbenito  addosso, 
accompagnalo  dai  complici.  Inginocchiato  sul  palco  ,    udì 
farsi  pubblica  lettura  delle  sue  dissolutezze  e    delle    sue 
follie  ;  lettura  immorale  da  cui  pur  troppo  restò    lesa  la 
maestb  dell'atto  solenne  e  del  Uiogo  sacro  :  quindi  .  fritta 
l'abiura  dei  suoi  falli,  udì  leggere  la  sentenza  che  a  per- 
petuo carcere  lo  condannava.  Seguiva  questo  nel    IGil. 
Pandolfo,  obbligato  a  rinunziare  al  canonicato,  fu  rinchiuso 
in  oscura  ed  angusta  cella  del  convento  di  Santa  Croce, 
dove  aveva  sede  il  sanl'Ufizio;   ed  in  questa   visse  per 
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sedici  anni ,  macerando  il  suo  corpo  colle  penitenze  più 
austere.  Contrito  e  rassegnato  ,  mancò  ai  guai  della  vita 
il  17  luglio  1Go7,  0  fu  privato  perfino  dei  funerali  so- 
lenni che  si  doveano  al  suo  t;rado  .  perchè  cosi  vollero 
i  suoi  carnefici.  Chi  volesse  conoscere  nei  più  minuti 
particolari  la  storia  dei  falli  che  gli  fruttarono  una  pena 
s\  grave ,  può  soddisfare  alla  propria  curiositcì  esami- 
nando il  codice  1895  della  biblioteca  Riccardi. 

.;  9.  BINO  ACCIO. 

Fu  degli  otto  nel  '1613,  e  nell'anno  istesso  venne 
eletto  commissario  di  .Mantepulciaiio  per  un  anno.  Testò 
nell'ottobre  1646,  nominando  suoi  eredi  i  chierici  rego- 
lari detti  del  Ben  morire  del  convento  di  San  Gregorio 
al  Ponte  alle  Grazie  da  poco  introdotti  in  Firenze.  Morì, 
ultimo  del  suo  ramo,  il  26  novembre   1663. 
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FILIPPO    DI    PIERGIOVANNI' 

(  da  TiiY.  XIII  ) 
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a)  1348  Cosimo  di  Giovanni  Acciaioli 
h  )  Filippo  Arriguocì 
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TAVOLA  XIV 


^    -  L  FILIPPO.     ■  ^v    •   -■ 

Fu  mandalo  in  Lombardia  per  assoldare  genti  d'arme 
contro  i  Francesi  nel  1312,  e  si  trovò  con  quelle  alla  ce- 
lebre battaglia  di  Ravenna.  Nel  1522.  raccolta  una  mano 
di  sicari  ,  andò  a  San  Martino  a  Lecchi ,  ed  assaltata  la 
chiesa  priorale,  ne  trasse  seco  Baldassarre  da  Montevarchi 
che  n'era  rettore;  e  racchiusolo  in  dura  prigione,    tanto 
ve  lo  tenne  ,  tanto  lo  percosse  e  !o  tormentò  ,  fino  a  che 
non  ebbe  rinunziato  a  quel  benefizio.    Il    tribunale    degli 
Otto    si  occupò  di    questo    delitto ,  e  con   sentenza    del   ' 
dì  29  aprile  1523  condannò  Filippo  a  starsi  esule  da  tutto  * 
il  dominio    per  cinque  anni.    Tornò  a    Firenze  ,    appena   ' 
seppe  cacciati  i  Medici,  nel  1527:  e  nell'anno  medesimo 
ebbe  dal  Comune  l' incarico  di  assoldare  degli  armati  ,  te- 
mendosi che  Clemente  VII  potesse  mover  subito  ai  danni 
della  patria.  Combattè  per   la  libertà  fiorentina  durante 
l'assedio  ,  e  venne  a  morte  pochi  mesi  dopo  la    capitola-  ' 
zione,  nel  1531. 
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2.  BRACCIO. 

Nacque  il  25  agosto  1o2o.  Ebbe  riputazione  di  uomo 
dottissimo  e  di  profoudo  filosofo,  e  si  ha  dagli  scrittori  con- 
temporanei testimonianza  del  pregio  in  cui  era  tenuto.  Male 
ora  può  giudicarsene,  perchè  non  restano  di  lui  che  poche 
lettere  pubblicate  nella  quarta  parte  del  IV  volume  delle 
Prose  fiorentine  edite  nel  1716.  Nel  1578  fu  destinato  a 
soprintendere  al  funebre  apparato  fatto  nella  basilica 
Laurenziana  per  le  solenni  esequie  del  granduca  Fran- 
cesco 1.  Sedè  nella  magistratura  degli  Otto  nel  ISSO  :  fu 
eletto  senatore  nel  1586.  Mandato  a  reggere  la  città  di 
Pistoia  con  titolo  di  commissario  nel  1588,  vi  mori  nel- 
l'anno appresso  il  d\  primo  ottobre. 


)^i:.dM.^ 


3.  MATTEO. 


Fu  prele'e  ricco  dei  benefizi  ch'erano  di  patronato  della 
famiglia.  Tra  questi  devono  annoverarsi ,  e  la  pievania  di 
San  Marcellino  in  Chianti,  e  le  priorie  di  Santa  Cristina  a 
Lucignano,  di  San  Piero  a  Larginino,  e  dei  Santi  Piero  e 
Martino  a  Castagnoli  :  cioè  quattro  chiese  curate  ad  un 
tempo,  nonostante  i  canoni  del  concilio  di  Trento  che  fu 
pubblicato  a  suo  tempo.  Non  fu  di  vita  troppo  esem- 
plare ,  e  spesso  dovè  languire  nelle  carceri  del  sant'Uf- 
fizio. Né  gli  mancarono  guai  per  parte  degli  Otto  ;  dai 
quali  il  19  maggio  1533  fu  multato  in  40  fiorini  d'oro 
per  avere  ,  insieme    con   Lorenzino    dei    Medici    ed   altri 
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giovani  dissoluti ,  manomesso  un  ciarialano  ,  che  aveano 
ad  arte  chiamalo  in  una  casa  e  poi  quasi  ucciso  percuo- 
tendolo con  dei  guanciali  e  con  dei  sacchi  pieni  di  rena.  '*^ 
Slorì  il  16  novembre  1566. 

4.  BINDACCIO.  •     , 

Era  destinato  alla  carriera  ecclesiastica  ;  ma  mortogli 
il  maggior  fratello  ,  prese  moglie  per  provvedere  alla  pro- 
pagazione della  famiglia.  Fu  uomo  da  poco,  e  mori  il 
7  aprile  1630. 

-  5.  ELEONORA. 

Fu  figlia  del  senatore  Rartolommeo  Comini  e  si  un\ 
a  Bindaccio  Ricasoli  nel  1624,  portandogli  un  pingue 
censo  ,  di  cui  faceva  parte  la  vasta  tenuta  di  Tcrranuova. 
Nel  1634  fondò  nella  chiesa  delle  cavalieresse  di  Malta  , 
detta  di  San  Giovanni  in  via  San  Gallo,  una  cappoUania 
in  onore  delI'Annunziazione  della  Vergine,  e  la  dotò  di 
rendite  convenienti.  Morì  il  23  maggio  1670. 
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BETTLNO  DI  Bì:;DACC10 

(da  Tavola  Xi.  ", 

^  IS03 
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TAVOLA  XV 


Cominciò  a  farsi  noaie  di  buon  selciato   nelle    guerre 
di  Romagna,  nelle  quali   militò    per  la  Chiesa  sotto  il  co- 
mando di  Albertaccio   suo  fratello.    Pei-    lui    fu    luogole- 
nenie    in  Orvieto  nel  1304;  e  seppe  in  modo  l'arsi  amare 
da  quel  Comune ,  che  fu    desiderato  in  seguito  per  capi- 
tano  del    popolo.    Tornato  in    patria  ,  prestò    importanti 
servigi  alla    Repubblica    nella    guerra    contro    i    Pisani, 
nel  1364,  durante  la  quale  die  prova  di  gran  valore:  e 
questo  gli  fu  titolo  per  essere  consideralo,  e  gli  dischiuse 
la  via  a  quelle  magistrature  per  le-  quali    non  era  osta- 
colo l'esser  magnate.  Era  tra  le    principali    il  capitanalo 
di  parte  guelfa.  Questi  oiTiciali  furono  istituiti  nei  i2CG  , 
quando  i  ghibellini  furono  cacciati  da  Firenze  ,  onde  am- 
ministrare i  beni  ad  essi  confiscati  :  e    sempre  occupan- 
dosi dell'amministrazione  dei  beni  dei  ribelli  ,    ebbero  in 
seguito  modo  di    estendere  le  loro  attribuzioni.  Il  tempo 
e  r  iniitilità  aveano  fatto  andare  in  oblivione  una    legge 
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colla  quale  venivano  esclusi  dalle    cariche    dello    Stato  i 
discendenti  da  ghibellini  :  e  questa  Uguccione   dei    Ricci 
tentò  di  far  rivivere  ,  colia  mira  di  escludere  gli   Albizzi 
suoi  rivali.  Furono  i   capitani  di   parte  incaricati    di    ri- 
cercare su  quali  cittadini  cadesse  il  rigore  della    le^ce  e 
poi  di    ammonirli;  perciocché  fu  questa  l'espressione  che 
si    adottò    per    escluderli    dagl'  impieghi.     Questo    tribu- 
nale cominciò  nel   1357    le    sue  operazioni  ;    e   in  breve 
tempo  ammonì  sì  gran  numero  di  cittadini  ,  che  ne  venne 
assai    malcontento ,    poiché   da    queste    esclusioni    vede- 
vasi    a  poco  a  poco  elevare   una  oligarchia  di  pochi  pre- 
potenti. Gli  antichi  nobili   non  erano    esclusi    da    questa 
magistratura  ,  anzi  l'appoggiavano  tutti  per   quanto    po- 
tevano ;  trovandolo  mezzo  adattato  per   isfogare    il    loro 
odio  contro  chi  gli  aveva    sempre   e    tanto    perseguitati. 
Non  occorre  dire  che  Bettino  fu  uno  dei  più  feroci    nel- 
l'ammonire.    Frattonto   i   malcontenti    cercarono    un   ap- 
poggio nella  magistratura  degli  Otto  della  guerra,  istituita 
mentre  combattevasi  contro  Gregorio  XI,  la  quale  per  la 
sua  energia  avea  fatto  parlare  molto  di  sé  e  si  era  con- 
ciliata il  favore  del  popolo.  Bettino,  essendo  noi   1378  pro- 
posto dei  capitani ,  sottopose  al  voto    dei    colleghi    l'am- 
monizione di  un  Giraldi  e    di  un    Martini.    Doveva.si    ai 
termini  delia  legge   vincere  il  decreto  eoa  il  partito    una- 
nime di  ventiquattro  cittadini  ;  ma  tutti   lo    rigettarono  . 
perchè  era    ingiusto.  Il  Ricasoli  fece    rinnovare  il    consi- 
glio,   avendo  cura  di  scegliere  persone  amiche  dei    capi- 
tani: ma  l'accusa  era  così    paientemente    ingiusta  .    che 
anche  da    questi    fu  rigettata.    Vedendo    allora  che    non 
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riusciva  ad  avere    un    consiglio  docile  alle  sue  mire  ,  lo 
convocò    un  giorno    al  palagio  ;  e  falle  chiudere  le  porte 
e  recarsi  le    chiavi,  giurò  che  a  dispetto  di  Dio  e    degli 
uomini   dovea    esser  vinto  il    partito  ,    altrimenti    ninno 
uscirel)be  da  quel  palagio.  Per  ventidue  volte  ei  propose 
l'ammonizione  :  finalmente  fu  approvata  per  istanchezza  , 
essondo  gih  la  notte  molto    inoltrata.    Silvestro    Medici , 
gonfaloniere  di  giustizia,  sapulo  il  fatto,  propose  che  si 
temperasse  l'autorith  dei  capitani  di  parte  ,  e  che  si  rin- 
novassero gli  ordinamenti    di  giustizia  contro  i  magnati. 
Non  trovando  pronta  condiscendenza   nei    colleghi    volle 
dimettersi;  e  fu  allora  che  Benedetto  Alberti  si    oppose  , 
ed  invitò  la  plebe  ad  ammutinarsi  ,  la  quale  non  fu  sorda 
air  invito  né  tarda  a  saccheggiare  ed  ardere  le  case  del- 
l'avversa fazione.  Tale  ebbe  principio  la    famosa    rivolu- 
zione dei  Ciompi.  Mutatasi  forma  ai  governo  e  richiestasi 
la  punizione  di  coloro  che  aveano  seduto  tra   i    capitani 
di  parte ,  Bettino  fu  sollecito    ad  involarsi   alla  pubblica 
esecrazione  :  ma  se  in  tal  modo  gli  fu  dato  di  sfuggire  il 
patibolo  ,  non  potè  peraltro  evitare  la  condanna   di  per- 
petuo confine  in  Ancona,  e  per  la    famiglia  il  danno    di 
essere  dichiarata  sopraggrande,  ossia  incapace  di  quei  pub- 
blici onori  ,  dei  quali  non  era  ai  magnali  chiusa  afTatto  la 
via.  Ritornate  le  cose  sull'antico  piede,  nel  1381,  fu   ri- 
chiamato a  Firenze  ;  anzi    fu    eletto    arruolo    alla    balìa 
creata  per  riformare  lo  stato.  Nel  1382  fu   eletto    castel- 
lano di  San  Casciano  ;   capitano   ad  Arezzo    nel    settem- 
bre del  1390,  e  più  volte  fu  scelto  a  sedere  tra  i    capitani 
di  parte  guelfa.  Era  infatti  ira  quelli    nel    1393,  allora- 
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quando  fu  deliberato  dalla  bal\a  nominata  dal  parla- 
mento che  le  famiglie  dei  grandi  potessero  esser  fatte  di 
popolo ,  purché  rinunziasscro  al  nome  ed  allo  stemma 
degli  avi  e  si  ascrivessero  a  qualche  arte;  colla  in- 
tenzione di  scemare  il  numero  dei  malcontenti  e  di  porre 
il  freno  ad  un'  oligarchia  che  ,  non  meno  potente  dell'an- 
tica nobiltà,  andava  a  formarsi  tra  i  piìi  ricchi  popolani. 
Bettino,  forse  trascinato  da  male  inlesa  ambizione,  fu  tra 
i  nobili  che  annuirono  a  si  vii  patto;  e  nell'anno  istesso, 
il  \9  novembre  ,  rinunziò  per  atto  solenne  alla  propria 
consorteria  e  volle  chiamarsi  dei  Bindacci ,  scegliendo  per 
arme  uno  scudo  diviso  orizzontalmente  per  m^zzo  ,  az- 
zurro nella  metà  superiore,  dorato  nella  inferiore  e  tutto 
addentellato  di  rosso  ,  con  un  leone  d'oro  rampante  e 
in  atto  di  reggere  la  bandiera  del  popolo  nella  parte  di 
sopra.  Dipoi  mutato  pensiero  ,  il  29  dicembre,  disse  ,  non 
più  Bindacci.  ma  volersi  chiamare  Fibindacci .  e  scelse  per 
nuovo  stemma  uno  scudo  fasciato  di  azzurro  e  di  rosso 
con  un  leone  d"oro  rampante  sopra  di  quello  ,  portante  al 
collo  uno  scudo  colla  croce  del  popolo.  Sembra  che  intorno 
a  quell'epoca  venisse  a  discordia  con  i  Senesi,  e  che  fatta 
pace  con  essi ,  desse  nelle  loro  mani  per  garanzia  uno 
de'suoi  castelli ,  che  poi  il  Comune  di  Siena  fé  guastare  in 
onta  ai  patti  giurali.  I  Fiorentini ,  sdegnati  di  tanta  per- 
fidia, consegnarono  a  Bettino  alcune  terre  che  avevane  tolte 
ai  Senesi  :  della  qual  cosa  essi  amaramente  si  dolsero  : 
La  Repubblica  mandando  ambasciatori  a  Siena  Maso  degli 
Albizzi  e  Matteo  Arrighi,  il  21  marzo  1.394  stile  comune, 
die  loro  per  istruzione  di  occuparsi  di  questo  affare  e  di 
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tutelare  gli  interessi  del  Ricasoli.  Non  conosco  le  risul- 
tanze della  missione  .  e  soltanto  mi  è  noto  che  Bettino 
venne  a  morte  nell'agosto  del  4  396. 

.     .-    V         2.  GALEOTTO.  ,^        ,-....   ; 

Nacque  nel  1365.  Prese  soldo  dal  Comune  di  Firenze 
quando  incominciò  la    guerra   contro    Gian-Galeazzo    Vi- 
sconti ,   che  si  era    collegalo  con    il  Comune    di  Siena; 
ed  a  lui  fu  appunto  ailidato  il  comando  delle  schiere  man- 
date a  combattere  il  contado    senese.     Ripugna    l'animo 
dal  narrare  le  rapine  ,  gì'  incendi  e  le  uccisioni   che    dai 
suoi  soldati  furono  commesse;  talché  non  è  esagerazione 
il  dire  che  le  sue  azioni  furono  piuttosto  degne  d'un  capo 
di   masnadieri  che  di  un  capitano  di  ben  disciplinala  mi- 
lizia. Giunto  un  di  ad  un  castello  che  non  opponeva  re- 
sistenza di  sorla ,  egli,  come  uomo  (scrive  il  Cavalcanti) 
che  si  allegrava    non  meno  degli  altrui  danni    che    delle 
sue  prosperitadi  ,  ordinò   che  ad    ogni   costo    si    combat- 
lesse,  per  aver  il  diritto  di  saccheggiarlo  :  se    non    che  i 
soldati ,  di  lui  più  umani,  si  opposero  ad  un  inutile  spar- 
gimento di  sangue.  Egli  tinse  di    acquietarsi  ,    sperando 
d'indurii  T  indomani   a    dare   l'assalto:    ma    durante    la 
notte  si  presentarono  a  lui  due  frati,  e  a  nome  dei    ter- 
razzani gli  offerirono  assai  denaro  ,  purché  lasciasse  in  pace 
il  castello.  L'avaro  Galeotto   concluse  il    turpe  mercato, 
e  la  mattina  seguente  levò  il  campo  ;  il  fatto  peraltro  fu  ri- 
saputo a  Firenze,  e  la  Signoria  crede  d'assai   severamente 
punirlo  (luaiidù  gli  tolse  il  comando.  Nei  maggio  del    1394 
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si  presentò  a  nome  del  Comune  di  Fireijze  ni  conte  Cor- 
rado condoltiere  di  alcune  bande  di  ventura,  per  inti- 
margli che  non  entrasse  in  Toscana  né  molestasse  il 
territorio  dei  confederati  colla  llepubblica  ;  dipoi  andò  ad 
Azzo  degli  Ubaldini  ed  a  Biordo  do'Michelotti  per  farsi  me- 
diatore di  pace  tra  loro;  ed  altra  missione  sostenne  a  Todi 
l'anno  istesso  presso  Malalesta  dei  Malatesli  ,  e  questa 
per  cose  di  non  grande  interesse.  Nel  1399,  il  6  agosto  , 
fu  mandalo  ambasciatore  a  Citlh  di  Castello  per  invi- 
tare Bernardone  delle  Serre  a  venire  colla  sua  masnada 
al  soldo  della  Repubblica ,  per  combattere  nella  guerra 
che  sostenevasi  contro  il  signor  di  Milano.  Ma  non  ve- 
dendosi a  Firenze  tanto  considerato  quanto  gli  pareva 
di  meritarsi,  e  sempre  tenuto  lontano  dalle  militari  fac- 
cende ,  pensò  Galeotto  di  poter  batter  miglior  carriera  an- 
dando a  offrire  la  sua  spada  a  Baldassarre  Coscia  car- 
dinale e  legato  di  Bologna  ,  il  quale,  ribelle  a  Gregorio  XII, 
combatteva  contro  Ladislao  re  di  Napoli  perch'erasi  fatto 
protettore  del  Papa.  Fu  il  Coscia  talmente  soddisfatto  di  lui 
in  questa  guerra  che,  portato  al  trono  pontificale  col  nome 
di  Giovanni  XXIII,  nel  1410,  lo  volle  ammesso  nel  nu- 
mero dei  suoi  scudieri  :  e  nell'anno  appresso  Io  mandò 
ambasciatore  alla  Repubblica  di  Firenze  per  pregare  la 
Signoria  a  farsi  garante  per  lui  presso  il  conte  di  Urbino 
per  il  soldo  di  600  lancie  e  dì  600  cavalli  che  doveva 
condurre  sotto  le  bandiere  della  Santa  Sede.  Fido  il  Ri- 
casoli  al  suo  benefattore,  lo  seguì  a  Costanza:  dipoi  gli 
fu  compagno  nella  fuga  e  nella  prigionia  ;  con  lui  tornò 
a  Fireiize  dopo  che  ebbe  deposto  il  gran  manto  ;    e   non 
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l'abbandonò    finché  visse.    Questa    nobile  condotta  valse 
a  riabiiitario  presso  i  propri  concittadini,  sui  quali  grande 
influenza  esercitava  allora  Giovanni  di    Ricci  dei  Medici, 
l'amico  il  più  caro  che  Giovanni  XXIII  avesse    avuto.    E 
perciò  nel  \i9A  fu  mandato  oratore  a  Guidnntonio  di  Mon- 
lefellro  conte  di  Urbino;  nel   1  ì2o  a  Faenza  per  ricevere    ; 
dai  Manfredi  r.iccomandi.cia  della  città  ;e  nel  1i30  a  Siena     .1 
per  comporre  le  differenze  che  vertevano  tra   quella  Re- 
pubblica   ed  i  Fiorentini.    Questi    benefìzi    ricevuti    per 
opera  di  Giovanni  dei  Medici   non  lo  fecero,    lui  morto, 
partigiano  di  Cosimo  suo  fìllio,  in  cui  manifesta  appariva     ■- 
r  intenzione  di  farsi  nella  Repubblica  piìj   potente  che  a     • 
privato  cittadino  non  convenisse.  Perciò  Galeotto  si  strinse 
a  Rinaldo  degli  Albizzi  ,  ambizioso  esso  pure,  ma  avverso     ■ 
al  Medici;  il  quale  voleva  mantenute  si  le  forme  repub-    • 
blicane ,  ma  ristretta  ad  una  oligarchia  aristocratica  Tabi-    : . 
lità  degli  offici.  Gli  odii    dopo  di  aver    covato    per    varii     ^ 
anni  segreti  proruppero  nel   1433;  e  riuscito    ali'  Albizzi    , 
di   avere    nel  supremo  seggio    un   gonfaloniere   a    sé  fa- 
vorevole, fé' porre  le  mani  su  Cosimo.  Fu  suonato  a  par- 
lamento, e  si  ottenne  dal  popolo  la  nomina  di  una  balìa 
che  decidesse  sulla  sorte  del  prigioniero;  la  quale,  credè 
che  fosse  equo    temperamento  il  confinarlo  a  Venezia.  Il 
Ricasoli  avea  ssduto  nella    balìa  :    e    nell'anno    appresso 
quando  dai  partigiani  del  Medici  si  trattò  di  richiamarlo 
dall'esilio,  impugnò  le  armi  per  impedirlo.  Fu  fatale  al- 
lora alla  libertb    l'intervento    di    Eugenio    IV,  il    quale, 
fattosi  mediatore  ,  indusse  i  sollevati  a  disperdersi  ;  per- 
chè da  questo  presero  coraggio  gli  avversar]   e    decreta- 


,:.ì;;-w-ìi'  li  ci'ìGfif;   '.•   '.  r,.:;,o;n&';  >rin:;;    oupf*  &fc?o'f  ^do 
uinrniiij  il)  ójj'Kn)  ìk  'iii  <>(!   bh  inc/^jiJiriq  ieb  obfK.up 


fSn         ..        .  r,,  ■  ■  :     GCNEAI.OGIA    E    STOHIA  •   :'■' 

ron<''  il  ritorno  di  Cosimo.  Non  occorre  cb'  io  dica  che  il 
fortunato  ciLtradiuo  si  vendicò  subito  ,  facendo  in  modo 
che  fossero  puniti  tutti  coloro  che  lo  aveano  perse- 
guitato :  e  Galeotto  ,  rimesso  nel  numero  dei  magnati  , 
e  confinato  oltre  le  venti  miglia  dalla  città  ,  si  ritirò 
al  suo  castello  di  Brolio.  Poco  dopo  il  suo  arrivo  ac- 
cordava ospitalità  in  quelle  mura  ad  x\ntonio  Petrucci 
fuoruscito  senese,  da  lui  levato  già  ai  sacro  fonte,  il 
quale  diceva  di  volersi  portare  a  Firenze  per  baciare  il 
piede  al  Pontefice  ;  e  nella  notte  era  rinchiuso  in 
un  carcere  sotterraneo,  con  tutti  della  famiglia,  per 
opera  del  traditore  che,  aperte  di  nascosto  le  porte,  ave-a 
introdotta  in  Brolio  numerosa  masnada  dei  suoi  sche- 
rani. Sperava  il  Petrucci  di  potere  facilmente  spogliare 
dei  loro  possessi  i  Ricasoli  ,  perchè  invisi  a  Cosimo  Me- 
dici onnipotente  in  Firenze  :  ma  aveva  fatto  male  i  suoi 
calcoli,  perchè  Taccorto  cittadino  conobbe  che  poteva  da 
questo  avvenimento  trarre  motivo  per  affezionarsi  una  fa- 
miglia assai  potente  e  per  ricchezze  e  per  valor  personale. 
Si  cominciò  dall'adoperare  modi  amichevoli  ,  facendo  sì 
ch€  Eugenio  IV  scrivesse  al  Petrucci  perchè  desistesse 
dalla  iniqua  usurpazione:  poi,  visto  inutile  il  tentativo, 
si  mandò  Neri  Capponi  con  buon  nerbo  di  truppe  per 
cacciarlo  a  forza  da  Brolio.  Fu  il  castello  gagliardamente 
combattuto  e  con  valore  difeso  per  vari  giorni  :  ma  dovè 
cedere  alla  perfine,  e  il  Petrucci  ottenne  di  uscirne  salvo 
coi  soldati  che  gli  restavano.  Ottenuta  la  liberazione  dei 
Ricasoli ,  volle  il  Medici  fare  per  essi  anche  qualcosa  di 
più  ;    laonde   spese    la  sua    intluenza  perchè  il   Comune 
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rendesse  loro  il  castello  che  avea  fatto  suo  ,  perchè  fosse 
revocato  il  decreto  che  condannava  Galeotto  al  confine. 
Non  s'ingannò  nell'agire  in  modo  all'aiiparenza  cotanta 
generoso,  avvegnaché  riuscì  a  farsi  nei  Ricasoli  i  più 
fidi  amici  della  sua  casti,  tanto  nella  lieta  che  nelTav- 
veviò  fortuna.  Nel  H3G  ottenne  ancora  la  riammissione 
di  Galeotto  tra  i  popolari  ,  e  gli  foce  accordare  il  per- 
messo di  accettare  l'ofUcio  di  potestà  a  Città  di  Castello, 
a  cui  quel  Comune  lo  aveva  eletto.  Morì  il  21  otto- 
bre ■fi4l.  Lo  storico  Cavalcanti,  non  amico  a  lui  ed  agli 
altri  della  sua  casa  ,  scrisse  che  non  fu  meno  assetalo 
del  sangue  degli  uomini  ,  che  cupido  dello  ricchezze  del 
secolo.  . 

3.  EGIDIO.    -      .     .v  , 

Fu  così  chiamalo  in  memoria  del  cardinale  Albornoz 
sotto  del  quale  suo  padre  aveva  lungamente  servilo.  Egli 
andò  attorno  nella  sua  giovinezza  e  si  esercitò  nei  falli 
dell'arme,  nei  quali  si  acquistò  nome  di  valoroso.  Era  al 
soldo  di  Francesco  Novello  da  Carrara  signore  di  Padova 
nel  1402;  siccome  rihvasi  da  uaa  lettera  patente  rila- 
sciata da  quel  signore  infelice,  la  quale  esiste  nella  bi- 
blioteca di  San  Marco  in  Venezia  (Classe  XIV,  codice  93 
dei  latini),  ed  a  me  è  stata  gentilmente  comunicata  dal 
signor  Niccolò  Barozzi.  Si  rileva  da  quella  che  Egidio 
avea  militato  sotto  la  bandiera  di  Ottobuono  Terzi  ti- 
ranno di  Parma  ,  nella  compagnia  di  un  conestabile  che 
nomavasi   Cola   Matto.    Accusalo   di   aver    mancato    alia 
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,;t  ij.  sua  lede  ,  era  Sialo  dipinto  ijual  Iradilore  ;  della  quale  in- 
>  >:;  giuria  erasi  lamenlalo  in  Lugo  col  Terzi.  Noti  ascollalo 
:,;  da  lui  ,  era    veuulo    in  F*adova  ,  ed  aveva  rinnuovate  le 

sue  querele,  chiedendo  die  si  cancellasse    1'  indegna    ed 
ingiuriosa     pittura  :    ma    sempre    invano.    Laonde    erasi 
,       '       determinato  ad    interessare    a    suo    favore    T  imperatore 
:   V    V      Roberto;    il    quale,    a   sua     ricliiesta ,    aveva     mandato 
un  trombetta  ad   Oltobuono  per    invitarlo    a    duello  :  e 
\,  siccome  egli  avea  sprezzato   la  sfida  ,  il    Carrarese    fece 

-?;•-,  del  fallo  pubblica  testimonianza,  per  iscolpare  il  Rica- 
soli  da  qualunque  accusa  di  vigliaccheria  o  di  slealtà 
che  gli  potesse  per  caso  essere  rinfacciata.  Tornato  dopo 
lunga  assenza  alla  patria  ,  vi  ebbe  da  principio  qualche 
favore  ,  e  sostenne  un'ambasceria  alia  corte  del  marchese 
Niccolò  di  Ferrara;  ma  fu  peraltro  assii  poco  adoperato, 
perchè  ben  presto  si  rese  famoso  per  disoneste  colpe  ; 
e,  come  scrive  lo  storico  Cavalcanti ,  inviso  a  tutti  per 
le  sue  sfacciate  fellonìe  di  slealtà  e  di  bestiale  pazzia. 
Occupato  continuamente  in  crapule  ed  in  bagordi,  dis- 
sipò gran  parte  del  patrimonio  ;  talché  per  le  istanze 
dei  creditori  stelle  più  tempo  nel  carcere  delle  Slinche, 
da  cui  uscì  per  la  pietìì  dei  parenti.  Si  ritirò  allora  a 
MoDteluco  a  Lecchi  nel  Chianti,  castello  che,  formando 
parie  del  suo  patrimonio,  era  obbligato  a  favore  dei  cre- 
ditori: e  desideroso  d'ingannarli,  formò  concetto  pieno 
d'  infamia  ,  per  il  quale  otferse  di  venderlo  ai  Senesi 
per  tremila  fiorini ,  con  il  patto  di  essere  decoralo  del 
grado  equestre.  Era  quasi  condotte  a  termine  il  turpe 
mercato,  «juando   per  cose  a  quello    relative  scrisse  una 
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lettera  ai  reccjitori  del  Concino  di  Siena  .  la  (juale  afGdò 
ad  nn  suo  f.imiglio  chiamato  1'  Ungheretlo  ,  a  cui  avea 
data  in  moglie  una  donna  stata  lungo  tempo  sua  concu- 
bina e  che  l'avea  c,\ò  reso  padre  di  un  figlio.  L'  Unghe- 
retto  non  volle  farsi  conìplice  della  fellonia  del  suo  si- 
gnore; e  perciò,  piuttosto  che  verso  Siena,  rivolse  i  passi 
a  Firenze  per  avvertire  In  Signoria  dei  trattato.  Egidio  , 
accortosi  che  avea  presa  una  direzione  diversa  da  quella 
da  lui  indicata,  gli  corse  dietro  e  lo  indusse  a  tornarsene 
a  Monteluco,  cavalcandogli  allato  :  ma  quando  furono  dap- 
presso alla,  porta  ,  rimasto  alquanto  indietro,  trasse  la 
"spada  dal  fodero  e  cacciandola  per  la  schiena  al  meschi- 
no, non  la  ritrasse  finché  non  la  vide  passata  per  l'al- 
tra parte.  Allora  fu,  per  comandamento  dei  Dieci,  preso 
e  condotto  a  Firenze  in  catene  ,  ma  ne  andò  impunita 
per  la  potenza  grande  della  famiglia,  che  riuscì  ad  in- 
teressare Cosimo  dei  Medici  a  favore  di  lui.  Null'altro 
sappiamo  sul  conto  suo,  tranne  che  giunto  a  vecchiezza 
si  ricordò  che  vi  era  un  Dio  ;  e  che  pensando  ad  accon- 
ciare i  fatti  dell'anima,  ed  a  compensare  in  qualche  modo 
i  molti  delitti  dei  quali  era  colpevole,  donò  nel  1445 
alla  chiesa  di  San  Paolo  in  Rosso  due  poderi  ,  e  due  per 
ciascuna  ne  donò  alle  chiese  di  San  Michele  ad  Agnano 
e  San  Piero  alla  Rocca. 
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4.  ANTONIO.      ■'■'''''- 


Nacque  nei   1407.  Sdegnando  di  ascriversi   alle  arti  , 
come  la  nuova  condiziono  di  popolano  avrebbe  richiesto, 
seguì  la  carriera  delle  armi ,  professione  più  degna  di  un 
gentiluomo.  Stette  per  molti  anni  al  soldo  dei  Veneziani 
contro  i  Visconti:  dipoi  si    arruolò    con    onorevoli    patti 
sotto  le  bandiere  di  Francesco  Sforza  quando  si  accinse 
alla    conquista   del    ducato    di    Milano  che  credea   a   sé 
dovuto,  perchè  marito  all'unica  figlia  deiruitimo  dei  Vi- 
sconti. Gli    contrastava    questo    dominio    Alfonso   d'Ara- 
gona re  di  Napoli  che  il  duca  Filippo  Maria  avea   nomi- 
nalo suo  erede  nel  testamento:  ma  più  ne    potè  la    mi- 
litare perizia  ,  e  meglio  direbbesi  la  fortuna  dello  Sforza , 
il  quale  entrò  vincitore  in  Milano  nel   1450.   I   Fiorentini 
eransi  alleati  con  lui  :  perciò  contro    di  essi  andò  a  sfo- 
garsi la  collera  del  re  di  Napoli,  il  Ricasoli  militò  in  que- 
sta guerra  in  favore  della  Repubblica;   e    quando    seppe 
che  Alfonso,  penetrato  in  Toscana  per   la    parte    di  Val- 
dichiana   e  preso  Foiano .  nel    1452,    avviavasi   verso   il 
Chianti ,  chiese  ed  ottenne  il  permesso  di  provvedere  alla 
difesa  dei  suoi  castelli  dì    Brolio  e  Cacchiano.  Essendo  i 
più  forti  del  Chianti  ,  furono  principalmente  presi  di  mira 
dall'Aragonese  .  che  si    portò  con    oste    poderosa   ad    as- 
sediarli: [ma  furono  così  bene  difesi  da  Antonio    con  un 
pugno  di  uomini  risoluti,  che  forzò  il  re  dopo  molti  giorni 
consumati    in  inutili    tentativi  a    sciogliere    l'assedio.    La 
bella  difesa  frullò  al    Ricasoli  lode  di    capitano    distinto. 
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ed    alta  rinomanza  :  e  la  Repubblica  credi"^  di  ricompen-  ■ 

sarto  accordaiiilogli  onorata  condotta  per    tutta    la    vita. 
Mori  il   IO  novembre  li70. 

'.;  '■:■     e,-       :,;    o.  BETTINO.     ,       -'   :.     ■., 

Nacque  nel  1433,  o  lattante  ancora  provola  prigionia 
quando  Antonio  Petrucci  s'  impadronì  del  castello  di  Brolio. 
Nel  1478  si  trovò  a  difendere  di  nuovo  quella  fortezza, 
che  fu  assediata  dalle  armate  di  Sisto  IV  e  di  Ferdi- 
nando re  di  Napoli ,  uniti  ai  danni  dei  Fiorentini  dopo  la 
^allita  congiura  dei  Pazzi.  Le  milizie  pontificio-napoletane, 
penetrate  per  la  Valdichiana  nel  territorio  della  Repub- 
blica, passarono  rapidamente  nel  Chianti  ;  e  subito  mos- 
sero ostilmente  verso  Brolio  ,  perchè  era  il  più  forte 
castello  della  provincia,  e  necessario  a  qualunque  opera- 
zione strategica  volesse  farsi  per  quelle  parli.  Bellino  , 
non  preparalo  a  sostenere  un  assedio  ,  assoldò  a  proprie 
spese  quanti  più  mercenari  gli  fu  possibile  ,  e  accintosi 
a  disperata  difesa ,  si  sostenne  arditamente  per  ben  venti 
giorni  contro  tutto  l'esercito  dei  nemici  :  ma  sopraffatto 
dal  numero  degli  assalitori  e  mancante  di  viveri  ,  si  trovò 
poi  costretto  a  capitolare  ,  pattuendo  di  aprire  le  porte 
a  condizione  di  potere  con  tutto  il  presidio  uscirne  colle 
armi,  e  ritirarsi  dove  più  gli  piacesse.  Andalo  a  Firenze, 
vi  fu  onorevolmente  accolto  da  Lorenzo  il  Magnifico,  ron- 
presentante  allora  della  grandezza  della  sua  casa;  il 
quale,  in  benemerenza  della  bella  difesa,  si  adoperò  perch^ 
il  consiglio  [naggiore,  con  solenne  riformagione,  riabililas.^c 
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Bettino  ogli  onori  del  Comunp.  i  quìli  non  pelea  conse- 
guire per  non  essersi  ascritto  ad  un'arte  ;  lo  assolvesse 
da  ogni  condanna  e  da  ogni  debito  contralto  con  il 
pubblico  erario  ;  e  che  a  ciascuna  delle  sue  figlie  costi- 
tuisse sul  monte  comune  una  dote  di  cinquecento 
fiorini.  Condotto  al  soldo  della  Repubblica  ,  tornò  allora 
al  campo;  dipoi  ,  fatta  la  pace  nel  1481  ,  fu  mandato 
potestà  al  Monte  San  Savino  per  un  anno  con  poteri 
di  commissario  di  guerra.  Nel  1 1SO  fu  eletto  commissario 
di  Livorno  per  dirigere  le  operazioni  della  guerra  contro 
i  Genovesi;  ma  non  ebbe  campo  di  far  conoscere  la  sua 
perizia  ;  perchè,  appena  giunto  a  Livorno,  mor\  il  dì  16  di 
eennaio.  .  , 

■  ^''y^  '"■      •  ■■  '  6.  CILIA. 

Figlia  di  Bartolommeo  del  Vigna ,  diventò  moglie  a 
Bettino  Ricasoli  ,  intorno  al  H71.  Affezionata  grande- 
mente a  casa  Medici ,  si  adoperò  assaissimo  per  agevo- 
lare all'Alfonsina  Orsini  moglie  di  Piero  ed  ai  suoi  figli 
la  via  di  fuggirsi  nascostamente  da  Firenze,  dov'erano  ri- 
tenuti in  cortese  prigionia.  Laonde  gli  olto  di  custodia 
e  balìa  la  condannarono  alla  multa  di  100  fiorini  d'oro  , 
con  loro  sentenza  de' 17  ottobre  1 49o.  Morì  nel  1323. 

7.  ANTONIO. 

Nacque  nel  1473.  il  20  di  giugno.  Educato  all'affezione 
per  i  Medici,  non  ricusò  di  affrontare  per   e.ssi  ogni  peri- 
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colo  appena  gli  seppe  inl'olici  e  perseguitali.  Da  una  sea-    ;. 
lenza  degli  Otto,  pubblicata  il   17  ollobre  1 493  ,  quando 
egli  aveva  appena  ventidue  anni,  apparisce  che  dopo  la  cac- 
ciata di  Piero  dei  Medici,  avvenuta  nell'anno  antecedente, 
egli   erasi  grandemente  adoperato  per  riunire  dei  congiu- 
rali che  riaprissero  all'esule  le  porte  della  città  ;  che  a  tale 
oggetto  erasi  portato  fuori  di  Firenze,  ed  anche  in  luoghi 
lontani,  perabbocarsi  con  lui;  che  avea  cooperato  alla  fuga 
dell'Alfonsina  Orsini  sua  moglie  e  dei  figli,  i  quali  aveva 
egli  stesso  accompagnati  in  luogo  ,  dove  gli  officiali  della 
Repubblica  non  potevano  raggiungerli.  Per  questi  delitti 
fu  posto  in  bando  di  ribellione,  con  taglia  sul  capo  e  con     , 
la  confisca  dei  beni ,  e  con  tutti  quei    pregiudizi    che  la 
balìa  aveva  decretati  contro  i  ribelli  nel  1434.  Si  unì  al- 
lora a  Piero  d'^i  >fedici ,  e  fu  sempre  in    campo   quando     .. 
si  fece  guerra  a  Firenze.  Era  sotto  le  bandiere   di  Virgi- 
nio Orsini  nel  vano  tentativo  fatto  per  ristabilire    i    Me-     : 
dici  nell'antica  grandezza,  nel  149G;  serviva  sotto  Bario-    .. 
lommeo  d'Alviano  nell'anno    appresso ,    quando   riuscì    a    ', 
Piero  dei  Medici  di  spingersi  fin  presso  alle    mura    delia    ■ 
città  ,  sebbene  anche  questa  volta  respinto.  Era    soldato     . 
dei  Veneziani  nel  1498,  perchè  eransi  fatti  i  protettori  dei    c< 
Medici ,  e  prese  parte  alla  impresa  del  Casentino,  che  finì 
con  un  trattalo  di  pace  ,  in  cui  degli  esuli  non    fu    fatta 
parola.  Non  mancò  all'impresa  di  Arezzo    nel    1502,    la 
quale  non  ebbe  esito  conforme  ai  suoi  voti  :  poi    andò  a 
porsi  al  soldo  di  Lodovico  XII  re  di  Francia  nella  guerra 
fatta  agli    Spagnoli    per    ricuperare  il    regno    di    Napoli. 
Al  conirario   militava    cogli    Spagnoli    contro    i    Francesi 
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liL'ì  1512;  e  cou  essi,  dopo  di  essersi  trovato  airorrendo 
sacco  di  Frale,  potè  nnahnente  tornare  a  Firenze  e  ri- 
stabilirvi la  supremazia  dei  Medici.  Egli  fu  eletto  priore, 
e  nell'anno  appresso  uno  degli  otto  di  custodia  e  balia. 
Andò  a  Roma  (juando  fu  eletto  pontefice  il  cardinale  Gio- 
vanni dei  Medici  ,  Leone  X,  e  lo  servi  nella  guerra  con- 
tro i  Francesi ,  essendosi  anzi  trovato  alla  memorabile 
sconfitta  di  Marignano.  Fu  dipoi  commissario  pontificio 
neir  iniqua  spedizione  fatta  per  ispogliare  i  Della  Rovere 
del  ducato  d'Urbino,  ed  era  duce  di  quelle  schiere,  le 
quali  con  ardito  colpo  di  mano  s'impadronirono  del  forte 
castello  di  San  Leo  giudicato  fin  allora  inespugnabile.  In 
notte  cupa  e  burrascosa,  mandò  una  parte  dei  suoi  mer- 
cenari ad  assaltare  la  fortezza  dal  lato  per  cui  più  facile 
era  l'accesso  ,  mentre  dall'opposto ,  che  rispondeva  quasi 
a  perpendicolo  nella  soggetta  vallata  ,  ponendo  l'uno  sul- 
l'altro de'ponti  di  legname  assicurali  nel  masso,  formò 
una  scala,  per  la  quale  150  dei  migliori  soldati  poterono 
arrivare  fine  alla  terra  ,  scalarla  facilmente  perchè  non 
guardata  ,  e  costringere  i  difensori  a  racchiudersi  dentro 
la  rócca.  Due  giorni  bastarono  al  Ricasoli  per  espugnarla  : 
e  preso  San  Leo,  fu  facile  conquista  tutto  il  rimanente 
stato  di  Urbino.  Lorenzo  dei  Medici,  fallo  duca  da  Leone  X 
suo  zio  ,  ricompensò  i  servigi  del  commissario  papale  col 
donativo  della  signoria  di  Sassocorvaro.  Ma  Francesco 
Della  Rovere,  lo  spodestato  signore  ,  nel  1517  fece  degli 
sforzi  per  ricuperare  il  suo  stato  ,  e  fu  necessità  di  pre- 
pararsi a  sostenere  una  guerra.  Antonio  eletto  nuova- 
mente commissario  ,  da  Roma  fu  mandato  ad  Urbino  per 
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recare  al  duca  Lorenzo  quiadiciraila  ducali  per    assolda- 
re milizie  :  ina  uon  fu  caule  abbastanza  per    isfuL'gire  i 
luoghi    infestati    dal  nemico  ;  e  fatto  piiaioniero  ,    perde 
il  denaro.  Riscattatosi,  fors'anche  col  patio  di  non   pren- 
der  parte   alia    guerra  ,    piuttosto    che    Cjuella    di    Roma 
prese  la  via  di  Firenze.  Nel  1319  fu    eletto    gonfaloniere 
di   giustizia,  e  fu  il  solo  di  sua  famiglia  che   pervenisse 
a  quel  grado  :  ma  il  suo  governo  fu  funestato  da    lutti  , 
perchè  mancò  di  vita  Lorenzo  .Medici  gih  duca  di  Urbino. 
Fu  poi  de'priori  nel   lo2Q  e  nel  1523;  in  (juesL' anno  fu 
ancora    uno    degli    otto    di  pratica ,  ai   quali    incombeva 
la  direzione  delle  militari  faccende  ;  e  sedò  tra    gli    otto 
della  balìa  nel  1526.  Clemente  VII,  desideroso  rimettere 
in  Siena  Fabio  Petruoci  che  n'era  fuoruscilo  ,  per  la  sola 
ragione    che    i   tiranni   s'aiutano   infra    di   loro ,    mandò 
nel  152G  un  esercito  sotto  le  mura   di  quella  citlb,  affi- 
dando al  Ricasoli  l'olBcio  di  commissario  :  a  cui  in  seguito 
die    per    collega    Roberto    Pucci,   quando  gli  parve    che 
non  spiegasse  in  quella  impresa  l'energia   necessaria,  ila 
non  bastò  ,  perchè  i  soldati  dei    Fiorentini  ,  colli  all'  im- 
provviso in  una  uscita  fatta  dagli    assediati ,    si    dettero 
alla  fuga  presi  da  panico  terrore;  e  non  ebbero   più    ri- 
legno, quando  veddero  rompere  le  loro  file  da  bovi  infu- 
riati, correnti  qua  e  là  spaventati  dal  fragore  delle    arti- 
glierie. Volle  il  cardinale, Passerini  attribuire  ai  commissari 
il  cattivo  esito    di    quest'affare;    ed  ebbe    il   torto,   per- 
chè potò  provarsi  che  non  avevano  trascuralo  veruno  of- 
ficio per  raccorre  ì  fuggenti  e  per  riordinarli  a  battaglia  : 
ma  quest'assoluzione  non  fu  bastante  a  salvarli  nell'anno 
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appresso,  ciunmlo  caccialo  il  cardinale  e  i  Medicei  dalla 
città,  si  procede  con  gran  rigore  contro  i  loro  fautori.  Ac- 
cusato Antonio  qual  frodatore  delle  paghe  dovute  ai  sol- 
dati e  di  avere,  piuttosto  che  perdale,  cedute  ai  Senesi 
per  avarizia  le  artiglierie,  fu  condannalo  a  morte  in  con- 
tumacia ,  e  tulli  i  suoi  beni  furono  confiscati  a  prò  dello 
stato.  Ma  egli  era  in  salvo,  perchè  vistosi  dopo  la  espul- 
sione dei  Medici  bruscamente  licenziare  dal  comando  delle 
truppe,  presago  di  peggio,  era  andato  via  da  Firenze,  e  ri- 
paratosi a  Roma  presso  Clemente  VII.  Il  quale  PonteBce, 
sdegnalo  dell'esilio  della  sua  famiglia,  non  respirando  che 
vendetta,  scordato  il  barbaro  sacco  dato  a  Roma  dalle 
armate  tedesche  ,  si  collegò  col  suo  fiero  neoiico,  perchè 
gli  promesse  di  ri.mellere  i  suoi ,  non  più  cittadini  ma 
sovrani  in  Firer.ze.  La  città  fu  assediata,  e  dopo  una  di- 
fesa che  non  ha  pari  nella  storia ,  dovè  arrendersi  alle 
armi  nemiche.  Antonio  tosto  vi  ritornò  e  gran  parte  prese 
agli  affari  :  dopo  che  ebbe  ottenuta  la  cassazione  della 
sentenza  proferita  a  suo  carico  e  la  restituzione  dei 
beni.  Alessandro  dei  Medici  ,  in  vigore  del  trattato  con 
Carlo  V,  fu  eletto  capo  ereditario  della  Repubblica:  ma 
Clemente  VIL  che  volea  remosso  ogni  elemento  popolare, 
fece  con  scaltrezza  istituire  una  balia  di  dodici  principali 
cittadini,  che  furono  incaricali  di  ordinare  il  governo  con 
uno  statuto  che  fosse  conforme  al  nuovo  ordine  di  cose. 
Erano  tutti  nemici  allo  stalo  popolare  e  partigiani  di  casa 
Medici:  laonde  ,  pienamente  informati  della  intenzione  del 
papa,  il  quale  parlava  in  segreto  ma  non  voleva  in  ap- 
parenza spiegarsi  con  troppo  aperte  parole  ,    soppressero 
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nel  1532,  dopo  SoO  anni,  la   signorin  ,    sostituendovi    un  '•  ; 
senato  di  quarantotto  ed  un    consiglio    di  dugento  citta- 
dini ,  perchè  dovessero  consigliare  il  duca  e  deliberare  con 
lui.  Antonio  sedeva  allora  tra  i  priori  ,  e  dovè    abdicare 
alla  sua   dignità;    ma    fu  in    compenso    eletto    senatore.     '< 
Nell'agosto  del  1532  fu  mandato  a  governare  .Arezzo,  con  ■■■}  - 
titolo  di  capitano,  dipoi  a  Pisa  nel  1341.  Frattanto  i  con- 
siglieri del  duca  Alessandro  andavano  considerando  quanto 
male  potesse  contarsi  sopra  mercenari  soldati  ,  per  lo  piìi 
di -stranieri  paesi  e  facili  ad  esser  sedotti  coIToro,  allora 
in  specie  ch'era  necessario  di  avere  una  fidata  milizia  che  '.  '  ' 
potesse  dar  forza  al  novello  principato,  scosso  di  continuo    ■ 
dalle  pratiche  che  facevano  all'estero  i  molti    e    possenti       '' 
fuoruscili  che  la  tirannia  del  papa  e  del  duca  avea  cac-      - 
ciati  in  esilio.  Al  quale  oggetto  ,  nominato  Antonio  Rica-    '' 
soli]  commissario    generale  delle   bande,    gli    dettero    in  . 
commissione  di    fare    una    leva    di    so'dati ,    scegliendoli  " 
nel  contado  che  dipendeva   un   giorno    dalla  Repubblica  , 
appunto  perchè  conservavano  odiosa  la  memoria  di  quel 
governo  mentre    aveano    caro   quello   di   Alessandro    dei 
Medici  a  loro  benefico;  e  di  preporre  alla    nuova  milizia  '•  '■ 
dei  capitani ,  italiani  sì  ma  non   toscani ,   perchè    fossero 
sordi  all'amore  di  patria  e  di    liberta    ed    alla    voce    del 
sangue.  Ucciso  Alessandro  nel  1537,  Antonio    conoscendo 
che  la  sua  sorte  era  collegata  col  partito  dominante,  non 
risparmiò  fatica  acciò  senza  contrasti  Cosimo  dei    .Medici 
fosse  eletto  a  succedergli.  Era  appunto  luogotenente  du- 
cale nel  consiglio  in  cui  si  trattò  di  questa  elezione;  dove 
Palla  Rucellai  ,  stanco  dei  tiranni,  volea  la  patria  rimessa 
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in  liberti»:  ma  Antonio,  non  conlento  di  opporvisi  con  p?i- 
role  ,  coir  intendimento  di  far  violenza    olla  volontà    dei 
senatori,  fece  invadere  il  palazzo  e  la  via  sottostante  dai 
soldati  ,  i  quali  con  £?rida  minacciose  e  col  far  risuonare 
le  armi ,  spaventarono  i  consiglieri  e  eli  astrinsero  ad  af- 
frettare l'elevazione  di  Cosimo.  Il  principio  di  questo  pe- 
lano fu  turbato  dai  tentativi  fatti  dai    fuorusciti  :    e    du- 
rante la  piccola  guerra  a  cui  dettero  luogo  ,  il  fticasoli  , 
eletto  commissario  generale,  andò  in  Valdichiana  ,  perchè 
sembrava  che  per  quella    parte    volessero    gli    avversari 
penetrare  nella  Toscana  ;  e  fatto  centro  delle  sue  opera- 
zioni in  Montepulciano,  afforzò  la  sua   armata  con  nuova 
leva  di  truppe.  Non  ebbe  luogo  d'incontrarsi  mai  coi  ne- 
mici; i  quali,  sapendo  la  Valdichiana  ben  guardata,  en- 
trarono in  Toscana  per  altra  parte  ;  e  più  che  dal  valore 
vinti  dalle    astuzie    di   Cosimo    Medici    alla    battaglia    di 
Montemurlo  ,  ebbero  il  dolore  di  sapere  che  Filippo  Strozzi, 
Baccio  Valori  ed  altri  dei  principali   tra  loro    erano   stati 
fatti  prigioni.  Il  duca  fece  subito  venire  a  Firenze  il  Ri- 
casoli,  perchè  facesse  parte  del  tribunale  incaricato  di  pro- 
nunziare sulla  sorte  dei  miseri  :  e  questi  giudici,  interpreti 
del  volere  del  duca .  furono  senza  pietà,  e  condannarono 
la  maggior  parte  dei  prigionieri  a  finire  la  vita   sopra  il 
patibolo.  Era  gih  Antonio  molto  odiato  dalla  popolazione, 
siccome  crudelissimo  e  tra  coloro  che    più  aveano  contri- 
buito alle  comuni  disgrazie  :  non  occorre   dire    che   dopo 
questo  fatto  diventò  soggetto  di  esecrazione.  Morì  a  Brolio 
il  9  gennaio  1543,  stile  comune. 
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8.  GALEOTTO. 

Nacque  nel  1477.  Destinalo  alla  cnrriora  ecclesiaslicn, 
ottenne  da  Giulio  li  divoisi  benefizi,  a  preghiera  del  car- 
dinale Giovanni  dei  Medici.  Tacendo  dei  seniplici,  che  fu- 
rono nioUi;  rammento,  tra  quelli  con  cura  di  anime,  lo 
priorie  -di  San  Cresci  a  Valcava  ,  di  San  Niccolò  a  Uzzano, 
di  San  Frediano  di  Lucca,  di  San  Giustino  al  Borro,  di 
San  Piero  a  Montegonzi ,  e  di  San  Vincenzio  nel  Chianti. 
Questo  mezzo  di  arricchire  i  parenti  e  le  persone  a  sé  bene 
affette  era  creduto  lecito  :  perchè  i  doveri  parrocchiali  da- 
vano poco  pensiero  al  prebendalo ,  il  quale ,  contento  di 
tirare  le  entrato,  e  con  scrupolo  più  grande  le  decime, 
non  si  dava  la  pena  di  visitare  neppure  una  sola  volta 
la  sua  parrocchia  ,  e  parevagli  di  adempiere  esuberan- 
temente ai  suoi  obblighi  se  talvolta  si  ricordava  di  de- 
stinarvi un  vicario.  Allorquando  nel  1513  fu  eletto  pon- 
tefice il  cardinale  dei  Medici  suo  prolettore  ,  Galeotto  andò 
a  Roma  e  fu  subito  ricevuto  tra  i  prelati  della  corte  del 
nuovo  papa.  La  sua  fortuna  era  fatta ,  se  la  morte  non  lo 
avesse  tolto  alle  speranze  dei  suoi  nel  15-10. 

9.  BAllTOLOMMEO. 

Nacque  nel  1480.  Fu  dei  priori  nei  1514.  Esercitò  la 
professione  delle  armi ,  e  sotto  le  bandiere  della  Chiesa 
combattè  contro  Francesco  [  re  di  Francia  ,  e  fu  ferito 
alla  battaglia  di  Marignano.  Fu   poi  cui    fratello    nell'ini- 
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presa  di  Urbino  ;  mu  qn\  si  fermò  U\  suo    carriera    mili- 
tare ;  perchè  mortogli  la  moglie,  e  quasi  contemporanea- 
mente il  fratello,  giudicò  che  gli  sarebbe  stato  più  van- 
.   taggioro  di  farsi  prete  per  conseguire  .  siccome  gii  venne 
-,   fatto,  tulli  i  benefizi  ecclesiastici  ch'erano  cumulati  sulla 
>     testa  di  Galeotto.  Ammesso  tra    i    preiati    domestici    del 
,    pontefice,  fu  da  lui  nominato  castellano  di  Rimini  nel  1518. 
.  ,  Avrebbe  percorsa  una  luminosa  carriera  se  Leone  X  non 
. ,   fosse  morto   nel  1320   in  et^  immatura  :  quando  potea  ri- 
,  ,  promettersi  molti  anni  ancora  di  pontificato  e  tempo  ba- 
,;   stante  ad  inalzare  i  suoi  favoriti.  Fu  eletto  invero  nel  1323 
altro  papa  di  casa  Medici  ,  ma  non  si  curò  di   Bartolom- 
meo  ,  il  quale  morì  il  21   agosto  1537. 

-    ^  w   V     •  10.  BETTINO.      .  :       ,;..;:-. 

Nacque  postumo  ne!  1483,  il  2  agosto.  Parteggiò  per 
i  Medici  e  godo  molta  influenza  in  Comune ,  mentre  la 
somma  delle  cose  fu  nelle  niani  degli  amici  di  questa  casa. 
Nel  1313  era  gonfaloniere  di  compagnia  quando  Leone  X 
passò  per  Firenze  ,  andando  a  Bologna  per  abboccarsi  con 
Francesco  re  di  Francia.  Fu  ricevuto  nella  sua  patria  con 
ogni  sorla  di  onore  ;  e  volendo  mostrarsi  grato  della  onesta 
e  lieta  accoglienza ,  creò  conti  palatini  tutti  i  componenti 
la  Signoria  ,  con  facoltà  di  trasmettere  il  titolo  nei  di- 
scendenti ;  e  die  loro  la  facoltà  di  aggiungere  allo  avito 
stemma  il  capo  di  aureo  colore  ,  caricato  di  una  palla  az- 
zurra caricata  dei  fiordalisi  di  Francia,  posta  in  mezzo 
^ille  lettere  L.  X.  Tutta  la  Signoria  accettò  i!  dono  che  al 
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«lonalore  oostav;)  >ì  poco,  ma  la  civile  uguaglianza  vo- 
luta dalla  coslituzione  repubblicana  vietò  di  usarne:  bensì 
non  poche  fatniizlie,  ilopo  la  istituzione  del  [)rincipato.  de- 
sunsero da  quell'atto  il  titolo  concitale  di  cui  sono  fregiate 
anche  al  dì  d'oggi.  Giammai  peraltro  vollero  adottarlo  i 
discendenti  di  Bettino,  più  soddisfatti  nell'amor  proprio 
di  essere  i  soli  baroni  della  Toscana,  che  conti  palatini, 
pari  in  condizione  a  molte  case  di  volgarissiraa  origine. 
Fu  poi  de' priori  nel  lolG  e  nel  1521  ;  e  nell'anno  istesso 
sedè  tra  gli  otto  di  custodia  e  bal'ia.  Partì  da  Firenze 
quando  ne  fu  cacciato  il  cardinale  Passerini  coi  suoi  pu- 
pilli Medicei  ;  e  ritiratosi  al  castello  di  Brolio  vi  rimase 
tranquillo  fino  al  1529.  In  quell'anno  le  armate  del  papa  e 
dell'imperatore,  collfgate  ai  danni  della  Repubblica,  strin- 
sero di  assedio  Firenze  :  e  i  Senesi  ,  potendo  farlo  senza 
timore-,  si  scoprirono  anch'essi  nemici  dei  Fiorentini.  An- 
dati a  Brolio,  ne  cacciarono  con  armata  mano  i  Ricasoli; 
lo  saccheggiarono  completamente  ,  portando  a  Siena  per- 
fino i_  chiodi;  poi  lo  dettero  in  preda  alle  fiamme.  Vera- 
mente mal  può  spiegarsi  tanta  ostilitìi  versoi  Ricasoli  che 
non  erano  amici  della  Repubblica  di  Firenze  :  ma  forse 
vollero  i  Senesi  vendicarsi  dei  danni  arrecati  loro  da 
Antonio  nel  1526;  e  d'altronde  neppure  essi  erano  amici 
di  papa  Clemente  VII.  Bettino  dopo  il  funesto  caso  andò 
a  Roma  ,  e  là  stette  finché  non  vi  giunse  la  nuova  che 
Firenze  aveva  capitolalo.  Allora  il  papa  volle  che  movesse 
subito  verso  la  patria  insieme  con  gli  altri  Fiorentini  che 
trovavansi  in  Roma  ,  perchè  gli  premeva  che  nella  riforma 
del  governo  si  facessero  prevalere  quegli  ordiuamenti  che 
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meglio  polessero  servire  a  fare  la  sua  casa  sovrana.  Per 
opera  sua  fu  elelto  il  Ricasoli  conservatore  di  leggo,  af- 
fìnchò  potesse  far  parto  della  balia  incaricata  dalla  ri- 
forma; la  quale  istituì  il  principato  moderato  da  un 
consiglio  di  quarantotto  senatori  e  di  dugento  cittadini.  Fu 
tra  questi  il  Ricasoli  ;  e  fu  degli  otto  nel  'lo33:  officio 
di  gran  fiducia,  perchè  dovea  sentenziare  sui  rei  di  stato 
che  la  tirannia  del  duca  Alessandro  e  dei  suoi  satelliti 
portava  ogni  giorno  al  giudizio.  Resse  la  potesteria  di 
Portico  per  sei  mesi  cominciali  col  dicembre  153i;  sedè 
per  la  terza  volta  tra  gli  otto  nel  1538;  fu  capitano  di 
giustizia  in  Cortona  dal  settembre  1539  al  marzo  1540. 
Mori  il  23  febbraio  loii,  stile  comune.  Se  fu  giudice  fra 
gli  otto,  fu  da  essi  una  volta  pur  giudicato  :  e  questo  ac- 
cadde il  2  ottobre  -1027  ,  per  avere  nell'agosto  antecedente 
invasa  a  mano  arniata  la  chiesa  di  San  Giusto  in  Stovi- 
glie ,  tutti  rapitine  i  sacri  arredi,  e  fatto  dai  suoi  si- 
cari pcrcotere  crudelmente  il  rettore.  La  protezione  dei 
Medici  fece  prevaricare  la  giustizia ,  perchè  gli  fu  pena 
soltanto  una  multa  di  200  fiorini  ;  la  quale  nemmeno 
venne  pagata ,  essendo  stato  valevole  per  fargli  aver  gra- 
zia la  restituzione  degli  oggetti  predati. 

M.  LEONE. 

Nacque  il  22  giugno  131 5,  e  da  Leone  X  fu  tenuto  al 
sacro  fonte.  Ammesso  giovanetto  ancora  alla  corte  dei 
.Medici,  vi  die  saggio  di  molta  accortezza:  per  cui  il  duca 
Cosimo  .    sperimentatolo    nel    governo  di    Montepulciano 
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ne!   lo48,  so  ne  valse  assaissitno  per  la  rovina  di  Siena. 
Questa  ciUli  era  mal  veduta  perchè  vi  predominava  l'or- 
dine popolare;  e  Cosimo,  memore  dei  falli    tanto    recenti 
della  Repuijb'iica  di  Firenze,  la  volea  soltomellere  ai  suoi 
voleri.  I  Senesi   al    contrario    volevano   viver  liberi  ,    ed 
avrebbero  fatto  di  meno  d'opni  protezione  straniera  :    ma 
ridotti  alla  disperazione    dalie    continue    persecuzioni    di 
Cosimo  e  Carlo  V,  accettarono  i  soccorsi  del  re  di  Francia; 
il  quale,  non  già  per  i  vantaggi  d'Italia  ma   per  far  pre- 
valere la  sua  parte,  era    sempre   largo    a    promesse.    Vi 
era  per  i  Francesi  viceré  il  cardinale    d'Este ,    presso    il 
quale  fu  nel  1552  mandato  Leone  in    qualità    di    amba- 
sciatore residente;  colla  più  segreta  istruzione  di  seminare 
del   malcontento  fra  il  popolo  e  dei    sospetti   sulla  lealtà 
dei  Francesi,  facendo  invece  conoscere  che  il  piìi    natu- 
rale protettore  della  Repubblica  era  Cosimo  Medici,  sem- 
pre  pronto  a  francarla  dal  giogo  straniero  ed  a  rimetterla 
in  libertà.  Non  mancò  chi    in  buona   fede    credè    sincero 
queste  parole  ,  mentre  altii  sedotti  coll'oro    fomentavano 
la  fallace  credenza  :  si  ordirono   perciò  delle    tranìe  ,    le 
quali  furono  presto  scoperte,  e  i  cospiratori  posti  ai  tor- 
menti confessarono  le   inique  arti    dell'ambasciatore    tlo- 
rentino.  Cosimo,  a   cui  i    Senesi  reclamarono,   dovè  dar 
loro  la  soddisfazione  di    richiamare  il    Ricasoli ,    non    es- 
sendo ancor  giunto  il  tempo  di  smascherarsi  :  ma  gli  or- 
dinò ,  nel  tempo  stesso  ,  di  fermarsi  a  Brolio  e  di  condurre 
a  fine  le  pratiche  incominciate.  Di  là  intavolò  nuove  tra- 
me col  malcontenti,  e  gli  riuscì  nel  155'3  di  ordire    una 
congiura  che  costò  la  vita  ad  alcuni  della  famiglia  de'Salvi: 
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o  risultando  dal  processo  che  ancora  in  questa  avea  mano 
Leone ,  la  Signoria  lo    fece    dichiarare    ribelle   e    pose    a 
prezzo  il  suo  capo.  In  Firenze,  al  contrario,  se  gli  dava 
grado  di    senatore.  Le  prepotenze  di  Cosimo    e  le   mene 
sempre  crescenti  spinsero  finalmente  i  Senesi  alla  dispe- 
razione ,  e  fu  dichiarata  la  guerra.  Il  re  di  Francia  mandò 
Piero  Strozzi  in  aiuto  della  Uepubblica  ;  il  quale  giudicando 
utile  di  dividere  i  nemici  che  si    atrollavauo    dattorno    a 
Siena  ,  con  ardito  colpo  di  mano  fece  una  incursione  nella 
provincia  di  Valdinievole  ,  dove  gli  fu  facile  l'acquisto    di 
varie  terre.  Leone  fu  subilo  mandato  colà  per  opporsi  ai 
progressi  dell'ardito  capitano;  e  diresse  l'assedio  e  l'espu- 
gnazione di  Montecatini.  Ma  non  potò  andare  piìi  innanzi 
in  questa  impresa,  perchè  invitato  dal  marchese    di  Ma- 
rignano  duce  supremo  dell'esercito  mediceo  a    portarsi  al 
quartiere  generale  per  lissare  il  piano  da  seguitarsi,   ap- 
pena giunto  si  ammalò  gravemente  e  dovè  farsi  portare 
al  suo  castello  di  Brolio.  Quando  fu  in  grado  di  poter  di 
nuovo  vestire  le  armi ,  Siena  era  caduta  dopo  una  eroica 
difesa  ;  ed  a  lui  fu  dato  invece  1'  incarico    di    portarsi  a 
Parigi  per  istabilire  con  Enrico  II  i  preliminari  di  un  trat- 
tato di  pace.  Fu  n  andato  in  Francia  una  seconda    volta 
nel  1559  ,  all'oggetto  di  congratularsi  col    re    della    pace 
che  avea  fatta  cogli  Spagnoli  a   Castel  Gambrese.   Tenne 
il  governo  di  Pisa  nel  ioo7,  quel  di  Pistoia  nel    1560,  e 
morì  il  7  agosto  i563. 
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12.  GIULIO. 

f 

Nacque  il  9  settembre  1320,  e  gli  fu  compare  il  car- 
dinale Giulio  dei  Medici ,  quello  stesso  che  fu  pontefice 
coi  nomo  di  Clemente  VII.  Sono  ignote  le  vicende  dolla 
sua  vita  fino  al  1oo3.  In  quell'anno  fu  richiamato  Leone 
suo  fratello  ambasciatore  di  Cosimo  I  in  Siena,  perchè  con- 
giurava per  rovesciare  il  governo  popolare  protetto  dai 
Francesi  ;  e  tra  quelli  che  avea  tratti  al  suo  partito 
erano  alcuni  della  famiglia  Salvi,  una  delle  più  potenti 
in  quella  città.  Giulio  fu  da  Cosimo  I  mandato  colh  per 
confortarli  all'inìpresa  e  per  esser  largo  di  promesse  in 
suo  nome  :  ma  la  congiura  fu  scoperta  ;  i  cospiratori  pe- 
rirono sul  patibolo;  ed  il  Bicjisoli  a  fatica  prevenne  colla 
fuga  la  pena  che  lo  attendeva.  Finalmente,  dopo  di  avere 
stancata  la  pazienza  dei  Senesi,  fu  loro  dichiarata  la 
guerra  :  ed  i  Ricasoli  vollero  in  questa  circostanza  mo- 
strare quanta  affezione  provassero  per  il  duca  (]osimo  . 
offerendosi  a  provvedere  di  viveri  le  truppe  medicee  men- 
tre fossero  nella  {)rovincia  del  Chianti.  Giulio,  eletto  com- 
missario di  guerra  ,  fu  destinato  a  conquistare  quei  paesi 
del  Chianti  che  si  mantenevano  fedeli  ai  Senesi  ;  e  co- 
minciò le  sue  operazioni  dall'assedio  di  San  Gusmò.  Non 
gli  venne  invero  fatto  di  prenderlo  perchè  si  trovò  preso 
alle  spalle  dai  villici  di  Arraaiolo  e  delle  Serre:  ma  fu 
per  lui  molto  onorevole  la  ritirata  ,  essendogli  riuscito  di 
eseguirla  colla  perdita  di  poca  eente  e  tutta  portando  in 
salvo  rarliclieria.  Allora  fortificatosi  in  Brolio.ebbc  inca- 
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rico  di  ujanlenervisi  ,  e  d'  invigilare  olla  custodia  delle  ca- 
stella più  vicine  che  ;=i  erano  conquistate  :  ed  avuto  avviso 
che  dalla  Vukiichiar.a  dovenno  i  fuoruscili  fiorentini  accor- 
'vcre  ad  aiutare  i  Sen'\si  ,  ìmuVo  ad  aCorzare  la  terra  di 
Lucignano ,  che  il  Marchese  di  Marignano  avea  con- 
quistata,  per  potere  fare  argine  ai  loro  tentativi.  Dopo  la 
caduta  di  Siena  fu  eletto  cornrnissario  g^-nerale  delle  bande 
ducali  destinate  a  sottomettere  Chiusi,  Sarteano  e  tut- 
ti gli  altri  paesi  che  si  mantenevano  fedeli  ai  Senesi, 
i  quali  aveano  trasjìortata  la  loro  Uepultblica  a  Montal- 
cino.  Tentò  da  primo  Chiusi,  ma  fu  respinto:  fu  bensì 
più  fortunato  a  Sarteano,  di  cui  potè  impadronirsi,  siccome 
ancora  della  più  gran  parte  delTantico  contado  che  ser- 
bavasi  fedele  a  Siena  anche  nella  sventura.  Compiuta 
questa  guerra,  nel  loo/  fu  da  Cosimo  I  mandato  amba- 
sciatole ai  Farnesi  di  Parma  e  ad  Tmianuele  Filiberto 
duca  di  Savoia,  per  indurli  a  mover  guerra  al  pontefice 
Paolo  IV;  perchè  era  collegato  con  i  Francesi  contro  la 
'•'  Spagna:  promettendo  loro,  se  Io  avessero  fatto,  larghi 
sovvenirnenti  di  uomini  e  di  denaro  per  parte  sua  e  di 
Carlo  V.  Noi  1559  andò  oratore  a  Pio  IV  per  congratu- 
larsi delia  sua  assunzione  al  papato;  dipoi  al  medesimo 
duca  di  Savoia  per  rallegrarsi  delia  pace  di  Castel  Cam- 
brese.  Fu  eletto  senatore  nel  1563,  quindi  ambasciatore  al 
pontefice  :  e  nell'anno  appresso  andò  a  Vienna  per  con- 
dolersi con  Massimiliano  II  della  morte  di  Ferdinando  suo 
padre  ,  e  per  congratularsi  nei  tempo  stesso  della  sua  ele- 
vazione air  impero.  Compiuto  l'onorevole  incarico ,  restò 
aajbasciatore  residente  alla  stessa  corte  cesarea-,  e  nel  1565, 
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essendo  state  invase  dai  Turchi  !e  frontiere  dell'Ungheria, 
voile  Massimiliano  che  andasse  in  suo  nome  a  Firenze 
per  chiedere  al  duca  soccorso  di  uomini  e  l' imprestilo 
di  d-ugontomila  ducali.  Nel  l'iCG  andò  oratore  a  Roma,  la 
terza  volta  ,  per  congratularsi  con  Pio  V  e  prestargli  ob- 
bedienza :  nel  io69  fu  mandate  ai  confini  per  farsi  in- 
contro a  Michele  Bonelii  nipote  del  papa,  il  quale  recava 
la  Bolla  per  la  quale  si  accordava  a  Cosimo  il  titolo  gran- 
ducale: dipoi  tornò  a  Roma  per  ringraziare  il  poniefict* 
dell'onore  che  si  accordava  ai  Medicei.  Morì  il  23  novem- 
bre del  4  570.  Nel  1564,  alloraquando  la  boria  spagnola 
ebbe  fatto  nascere  anche  in  Firenze  l'ambizione  dei  titoli 
e  delle  signorie  ,  Giulio  allegò  la  giurisdizione  della  fa- 
miglia sopra  la  Trappola  ,  Fiocca  Guicciarda  e  Sagona  ,  o 
chiese  a  Cosiino  1  di  poter  tornare  nei  suoi  diritti.  Co- 
simo, fatto  esaminare  l'alTare  dal  Vinta,  annu\  alla  ri- 
chiesta, e  dichiarò  la  Trappola  e  Rocca  Guicciarda  feudo 
1  bcro  dei  Ricasoli  ,  con  titolo  baronale,  con  giurisdizione 
civile  e  criminale,  con  mero  e  misto  impero,  e  con  il  di- 
ritto del  sangue;  dando  facoltà  di  trasmettere  liberamente 
i  diritti  negli  eredi.  E  di  più,  considerandoli  non  soggetti 
a  sé,  com'erano  gli  altri  sudditi,  gli  dichiarò  esenti  dagli 
elTelli  della  legge  del  1563,  con  cui  avea  posto  un  freno 
al  soverchio  lusso  delle  vesti.  Giulio  Ricasoli  prosegui  ne» 
suoi  possessi  della  Val  di  Chiana  le  importanti  operazioni 
idrauliche  già  incominciate  dal  padre:  ma  non  potè  con- 
durle a  compimento  perchè  le  cure  della  guerra  di  Siena 
lo  distolsero  dall'utile  occupazione,  mentre  i  guasti  che 
arrecano  gli  eserciti  disfecero  in   gran    parte    quello    che 
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aveva  fatto.  Sappiamo  peraltro  che  grandi  vantaggi 
erano  slati  conseguiti  con  i  sistemi  che  furono  messi  ia 
opra;  con  quei  medesimi,  cioè,  che  .ripresi  ai  di  nostri 
hanno  res;i  quella  provincia  un.^  delle  più  fertili  ed  in- 
sieme tra  le  più  salubri  della  Toscana.  Forse  a  suo  tempo 
furono  condotle  le  fortificazioni  di  Drolio  che  tuttora  si 
ammirano  ;  quando  cioè  era  necessario  di  rendere  quel 
castello  fortissimo,  per  quanto  lo  si  poteva  a  quei  tempi, 
essendo  uno  dei  punii  meglio  strategici  per  chi  voleva  far 
guerra  ai  Senesi.  Le  armi  Medicee  che  vi  furono  apposte 
sono  uno  dei  solili  segni  di  adulazione  molto  usali  in  quei 
giorni;  nei  quali,  rinnegata  la  propria  dignilà  e  indi- 
pendenza, piaceva  ai  proprietari  di  porre  sui  loro  pos- 
sessi lo  stemma  del  principe,  quasi  ad  indicare  che  da 
lui  gli  tenessero,  e  che  egli  fosse  di  quelli  il  più  vero  pa- 
drone. •        : 

13.  OTTAVIANO.  •    •  [. 

Nacque  nei  1524,  il  6  dicembre.  Nel  1562  fu  eletta 
alla  magistratura  degli  otto,  a  cui  spettava  la  cognizione 
degli  affari  criminali.  Andò  capitano  a  Montepulciano  nel 
novembre  lo63;  al  IJorgo  San  Sepolcro  nel  maggio  1567; 
potestà  a  Ripafratta  nel  dicembre  1.')G9;  commissario  ad 
Arezzo  nel  luglio  1576.  Nel  1570  successe  alla  eredith  del 
senatore  Giulio  Ricasoli  suo  cugino  e  prese  l'investitura 
della  baronia  della  Trappola ,  Rocca  Guicciarda  e  Sagena; 
ed  ottenne  dal  granduca  diploma  in  conferma  della  sua 
lt;iurisdÌ2Ìone.  MoH  il  \S  novembre  15^1. 
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U.  BETTINO. 

Nacque  il  di  primo  del  marzo  1558.  Non  degenere  dai 
suoi  maggiori,  seguì  la  professione  militare:  ma  non  es- 
sendo uscito  dalia  pacifica  Toscana,  el«be  poco  catapo  di     .  .    ? 
farsi  nome.  Ferdinando  II  lo  destinò  a  comandare  le  mi-    i    .:/ 
lizie  mandate  io  Ungheria  per  soccorrere  Rodolfo  11  con- 
tro i  Turchi  ,  e  peri  valorosamente  combattendo  sotto  le    . 
mura  di  Giavarino  neHoOk  Aveva  sposata  rs  mar^o   1575    .,     •' • 
Maria  Maddalena  del  Cav.  Leonardo  di   Antonio   Nobili  e 
di  Caterina  di  Antonio  Peruzzi,  damigella  di  onoro  della 
granduchessa  Giovanna  d'Austria  :    e  questo    matrimonio 
aveva  contralto  per  obbligo  lasciatogli  nel  testamento  dal      •,  > 
senatore  Giulio  suo  cugino.        .    ■    •    '  ,  -^       ■  ■  .-  •* 

^.^U:^,       <5.    LEONE.        -  ..    :....,;.,■,. ;,-v-..- 

Vesti  le  divise  di  cavaliere  dell'ordine   di  Santo    Ste- 
fano il  19  giugno  1^394.   Fu  degli  otto  nel  1602;   vicario      ,,  . 
di  Valdichiaua  per  un  anno  cominciato  nel  gennaio  lo9i,    ,,,..,:, 
siile  fiorentino;  di  Anghiari    per  un  altro  anno,  ch'ebbe     r^^  ,., 
principio  il  6  maggio  1601  ;  e  commissario  di  Cortona  dal 
settembre  1604  all'otlubre  i 605. 

-        16.  OTTAVIANO.  ; 

Nacque  nel  1592.  il  28  luglio  1611  vesti  l'abito  di 
cavalier  milite  nell'ordine  di  Santo  Stefano  :  poi  andò  al 
servizio    dell'  impero    e    molto   si  distinse,    specialmente 
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durante  la  i^uerra  della  dei  treni' anni,  per  \a  quote  si 
meritò  U  grado  di  colonnello.  Si  ritrovò  a  dicias?eHe 
baltaglie;  Ira  lo  quali,  nel  1632,  a  quella  di  Lutzen  in 
cui  pcr\  Gustavo  Adolfo  re  di  Svezia:  dopo  la  quale  ebbe 
in  dono  il  cavallo  dell'infelice  e  valoroso  principe,  qual 
ricompensa  dovuta  al  valore;  e  questo  poi  donò  a  Fer- 
dinando li  granduca  di  Toscana  nel  1635  ,  alloraquando. 
dopo  ventiquattro  anni  di  onorate  fatiche  ,  ollenne  dal- 
l'imperatore  r  implorato  congodo.  Tornato  in  patria,  fu 
accollo  qual  convenivisi  ad  uomo  di  tal  merito,  e  nel  !o3G 
fu  e'ctlo  commissario  generale  della  cavalleria  del  gran- 
ducato. Fu  ascritto  tra  i  gentiluomini  di  camera  del  gran- 
duca Ferdinando,  e  quindi  nominalo  maestro  di  camera, 
ossia  maggiordomo,  del  cardinale  Carlo  do'.Medici  :  e  pre- 
mio ai  suoi  servigi  furono  i  ballati  di  Volterra  e  del 
Monferrato  nell'ordine  di  Santo  Stefano,  datigli  in  usu- 
frutto. Nel  It'.iO  il  capitolo  dell'ordine  lo  scelse  gran  con- 
testabile, carica  che  sostenne  fino  alla  sua  morte,  acca- 
duta nel  1646,  stile  comune,  \'B  gennaio.  Benché  sempre 
Ira  le  armi  e  le  corti,  seppe  trovare  il  tempo  ancora  per 
lo  studio,  e  lasciò  inedito  un  volgarizzamento  degli  Annali 
di  Tacito.  L'Accademia  Fiorentina  lo  aveva  ascritto  tra  i  suoi 
membri. 

\7.  BETTINO. 


Militò  per  Ferdinando  II  imperatore  nelle  guerre  di 
Germania,  e  fu  ucciso  durante  l'assedio  di  Wolfembullel 
«ell'agoslo  1634 
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a.  Hftf^- ^,...  ,,  ...  n     4.  GIULIO.  .H-  V  ,,:<o -;^ 

Nacque  il  25  novembre  1576.  Nel  iC25,  dopo  di  avere 
goduto  diverse  altre  dignilà  ,  fu  eletto  senatore.  Governò 
€ol  lilolo  di  commissario,  Cortona  nel  1626  e  1627,  Pi- 
sloia  nel  162S  e  1631,  Pisa  nel  1650  e  1052.  Considerato 
come  libero  signore  della  Trappola  e  Rocca  Guicciarda  , 
fu  rammentato  nella  ieg^e  fatta  da  Ferdinando  II  nel  4628 
per  proibire  la  delazione  ùcH'armi  a  fuoco,  perchè  fu  di- 
chiaralo che  non  dovesse  colpire  né  lui  né  gli  altri  della 
famìglia;  e  nel  1646,  revocandosi  la  facoltà  di  concedere 
delle  licenze  di  armi,  se  ne  eccetturono  i  Ricasoli  peri 
loro  domestici  e  per  gli  uomini  posti  a  guardia  e  a  di- 
fesa dei  loro  possessi.  Mori  iM4  novembre  4654. 

E.  LEONE. 

Nacque  nel  460-5  ,  il  2  di  agosto.  Visse  in  strettezze, 
perchè  il  padre  lasciò  il  patrimonio  oberato  dai  debili,  ma 
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i  f^no'i  fÌL'ji  furono  he;i  provvisti  per  la  eredità    (Iella  ma- 
dre. Morì  il   14  aprile  IG69. 

3.  ANTONIO. 

Abbracciò  lo  stato  ecclesiastico  ,  e  nel  1666  ottenne 
un  canonicato  nella  metropolitana  fiorentina.  Morì  il  2S  mar- 
ie 1688,  con  fama  di  molta  pietà.  Nel  testamento  ordinò 
fondarsi  una  cappellania  con  dote  di  scudi  1200  all'aliare 
di  Santa  Croce,  ma  fu  invece  fondata  all'altare  maggiore 
di  San  Iacopo  a  Brolio.  Si  occupò  molto  nello  studio  delle 
belle  lettere,  e  lasciò  manoscritta  molte  opere  che  esi- 
stono presso  i  discendenti.  Vi  sono  tra  queste  diverse 
prediche  ed  altre  sacre  orazioni  ;  ma  ciò  che  più  vera- 
mente lo  distingue  dalla  folla  degli  altri  scrittori ,  sono 
alcuni  drammi  da  accompagnarsi  colla  musica.  Lo  siile 
con  cui  gli  scrisse  b  facile  e  spesso  elegante,  la  sceneggia- 
tura assai  bene  condotta  :  e  benché  in  generale  siano  assai 
difettosi  neir  intreccio  ,  pur  nonostante  sono  superiori  alla 
maggior  parte  dei  drammi  composti  in  quel  secolo  e  fanno 
sentire  vicino  il  tempo  dello  Zeno  e  di  Metaslasio.  Portano 
questi  per  titolo  il  Solone  ;  il  Bcllerofonte  ;  l' Alessi,  dramma 
pastorale;  e  la  Breseide ,  che  fu  rappresentata  nel  casino 
del  cardinale  Carlo  de'Medici,  ora  del  principe  di  Piom- 
bino, nel  1646. 
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4.  FRANCESCA. 

Fu  moglie  ad  Amerigo  di  Paadolfo  Allavanti  sergente 
maggiore  di  baltaglia  nelle  truppe  del  granducato.  1  suoi 
figli  morirono  senza  discendenza  ,  e  lasciarono  ai  Ricasoli 
una  pingue  eredita.  Mori  il  31   maggio  1731. 

5.  MARIA  BIANCA. 

Si  maritò  tre  volte:  al  cavaliere  Pietro  Onofrio  Cap- 
poni nel  1 CG4 ,  al  cavaliere  Benedetto  Dragomanni  nel  1 673, 
ed  al  marchese  Alessandro  Capponi  nel  1G78.  Rimasta 
vedova  del  terzo  marito,  proseguì  la  fabbrica  del  gran- 
dioso palazzo  Capponi  di  via  San  Sebastiano  ,  che  il  suo 
consorte  aveva  appena  incominciata,  ed  ebbe  la  sorte  di 
vederlo  compilo.  Morì  il  6  ottobre  1727. 

6. -BETTINO  ANTONIO. 

Nacque  nel  1632,  il  2S  dicembre.  Servì  nelle  milizie 
della  pacifica  Toscana  con  grado  di  capitano;  ma  per- 
corse la  sua  carriera  senza  rischi,  poiché  non  ebbe  giam- 
mai occasione  di  uscire  ostilmente  dalle  porte  di  Firenze. 
Nel  1691  mutò  carriera,  avendo  ottenuto  di  essere  man- 
dato in  Francia  in  qualità  di  ministro  residente  :  e  ne 
tornò  nel  1710,  dopo  19  anni  di  legazione,  per  prendere 
il  comando  del  corpo  degli  alabardieri  tedeschi  detto  dei 
Lanzi.  Fu  gentiluomo  di  camera  di    Cosimo  III,    e    mori 
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il  23  di  ottobre  I73i.  Si  occupò  molto  nella  amministra- 
zione dei  suoi  feudi  della  Trappola  ,  Rocca  Guicciarda  e 
Sagona  ;  dove,  cercando  di  rendere  meno  infelice  la  con- 
dizione dei  suoi  solloposli ,  pubblicò  varie  leggi  ,•  una  in 
specie  sulle  successioni  intestale.  Nel  1713  ottenne  da 
Cosimo  III  la  rinnuovazione  dei  privilegi  delle  armi,  go- 
duti per  i  decreti  del  <628  e  164G. 

7.  OTTAVIANO.  '        ' 

Visse  in  abito  ecclesiastico  ,  senza  però    essere  legato 
da  veruno  degli  ordini  maggiori,  e  morì  il  4  maggio  HSI. 

'  ■'  8.  GIULIO  FILIPPO.  --'>'^''>': 

Nacque  il  4  febbraio  16o5.  Nel  1680  fu,  a  domanda  dei 
suoi  parenti,  rinchiuso  nella  fortezza  da  Basso  per  impedir- 
gli il  matrimonio  con  donna  di  vile  condizione.  La  sussi- 
slenza  dei  Qdecommissi  obbligava  i  genitori  ed  i  parenti  a 
questi  alti  pur  troppo  arbitrari;  ma  resi  necessari  dal  danno 
che  ne  veniva  alla  prole,  più  ancora  che  dal  pregiudizio  che 
facea  riguardare  <;on  ribrezzo  l'unione  con  donna  a  cui  non 
scendesse  nelle  vene  il  sangue  per  lungo  ordine  d'  illustri 
antenati.  I  figli  dei  secondogeniti  ,  privi  del  retaggio  avito, 
perchè  tutto  si  concentrava  nei  primogeniti,  quando  doq 
volevano  farsi  preti  o  racchiudersi  nei  monasteri,  non  ave- 
vano aperta  altra  carriera  che  la  via  delle  commende  negli 
ordini  di  Malta  e  di  San  Stefano  ,  alle  quali  si  perveniva 
per  diritto  di  anzianità;  e  queste  non  si  potevano  conse- 
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guire  senza  le  più  rigorose  provanze  di  nobilth  nei  quarti 
paterni  e  materni  :  da  che  ne  veniva  che  questi  disgra- 
ziati erano  costretti,  se  non  alla  prima  all'altra  gene- 
razione, a  ritornare  fra  la  plebe.  Morì  il  6  dicembre  1G99, 
essendo  scudiere  del  granduca  Cosimo  HI. 

■      '-     •  1).  BINDACCIO  PASQUALE. 

Nacque  nel  1699,  TU  maggio;  e  Cosimo  III  lo  levò  al 
sacro  fonte.  Il  2G  aprile  1707,  preso  l'abito  di  Santo  Ste- 
fano ,  entrò  in  qualità  di  paggio  nella  corte  dello  stesso 
granduca.  Impugnò  poi  le  armi,  senza  sapere  egli  stesso  se 
fosse  soldato,  all'oggetto  di  conseguire  il  lucroso  ed  ono- 
rifico grado  di  capitano  della  guardia  dei  Lanzi,  che  ot- 
tenne infatti  nel  1737  Francesco  di  Lorena  ,  successo  nel 
graducato  alla  estinta  dinastia  Medicea ,  lo  confermò  in 
quella  dignità  ,  e  premiò  i  suoi  servigi  con  diverse  com- 
mende nell'ordine  di  Santo  Stefano.  Morì  il  31  gennaio  1772. 
Una  legge  del  granduca  imperatore  Francesco  sopra  la 
giurisdizione  feudale,  promulgata  nel  1749,  restrinse  i  suoi 
poteri  sulla  Trappola  e  Rocca  Guicciorda  :  ed  egli  tran- 
quillamente si  rassegnò  ai  voleri  sovrani. 

10.  FRANCESCO  LEONE. 

Nato  iM3  ottobre  1702.  Diventò  cavaliere  di  Santo  Ste- 
fano il  40  ottobre  1710,  poi  paggio  magistrale  nel  1717. 
Pervenuto  all'anzianità  voluta  dagli  statuti  dell'ordine, 
ottenne    dal    granduca  Francesco    II    diverse  commende 
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e    il  grado   di  ricevitore  per  la   Corsica.   Morì   il  9o  gen- 
naio 1780. 

1).  BETTINO  GIUSEPPE.  ,>v,-.  ^ 

Nacque  il  30  giugno  1739.  Vcsii  le  divise  di  cavaliere 
nell'ordine  di  Santo  Stefano  il  3  agosto  17.56  ,  e  prestò 
servigio  all'ordine  in  qualilh  di  ricevitore  di  Cortona. 
Successe  al  padre  nella  baronia  della  Trappola,  Rocca 
Guicciarda  e  Sagona  ,  e  molto  ebbe  a  cuore  il  bene  dei 
suoi  sottoposti:  a  benefizio  dei  quali  pubblicò  diverse  leggi 
perchè  fossero  più  adattate  alle  vedute  ed  ai  bisogni 
del  secolo  e  fendenti  alla  riforma  degli  antichi  statuti  che 
risentivano  dei  tempi  barbari.  Ma,  con  motuproprio 
del  29  luglio  1777,  e  con  notificazione  del  successivo 
»11  agosto,  venne  spogliato  d'ogni  potestb  ;  i  suoi  feudi 
furono  sottoposti  alla  corona  e  addetti  alla  giurisdizione 
del  vicario  di  Loro  ;  ed  a  lui  vennero  soltanto  conservati 
gli  allodiali  ed  il  titolo  onorifico  di  Barone  senza  designa- 
zione di  terre,  da  potersi  usare  da  tutti  della  famiglia. 
Dovè  rassegnarsi  ,  e  soggiacque  pazientemente  alla  legge; 
perchè  la  conobbe  diretta  al  benessere  di  tanti  infelici  che 
non  aveano  la  sorte  di  essere  dominati  da  persona  illu- 
minata e  di  ottimo  cuore  com'egli  era.  Fu  eletto  in  se- 
guito vice-provveditore  della  pia  casa  dei  Catecumeni  , 
officio  dal  quale  ottenne  la  dimissione  nel  1783  ;  e  ciam- 
berlano  alla  corte  di  Pietro  Leopoldo  I  e  a  quella  di  Fer- 
dinando III  granduchi,  Mori  il  3  ottobre  1S0G. 
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12.  ANTONIO  Gì  USE  ITE. 

Nacque  nel  1740,  il  13 'di  agosto.  Vesl\  le  divise  di  ca- 
valiere nell'ordine  di  Stinto  Stefano  il  4  maegio  1730  ,  e 
nell'anno  stesso  fu  ammesso  tra  i  pop;gi  magistrali.  Ab- 
bracciò in  seguito  lo  stato  ecclesiastico  ,  e  nel  1762  fu 
fatto  coadiutore  nel  canonicato  ad  Antonio  de'  Ricci , 
a  cui  poi  successe  nel  177o.  Studioso  fino  dalla  prima 
gioventù  ,  volle  ornarsi  di  molte  cognizioni  ;  e  legato  a 
Scipione  dei  Ricci  più  per  amicizia  che  per  la  parentela, 
insieme  frequentavano  le  accademie  letterarie  ,  una  in 
specie  che  adunavasi  ogni  venerdì  in  via  del  Cocomero 
in  una  casa  della  compagnia  di  San  Pio.  Giovanni  Lami 
gli  dirigeva  rei  loro  studi ,  e  volle  insegnar  loro  da  sé 
medesimo  la  lingua  ereca.  Vestito  l'abito  ecclesiastico  , 
l'uniformità  dei  principj  portò  ambedue  a  pensare  agli 
obblighi  che  aveano  contratti  ,  e  vollero  assieme  appro- 
fondirsi negli  sludi  teologici  sotto  la  direzione  del  padre 
Buonamici  monaco  cassinese  nella  badia  fiorentina.  Or- 
dinati sacerdoti  nel  1766,  scelsero  a  loro  mentore  il  pio 
e  dotto  monsignore  Filippo  Martini ,  il  quale  insegnando 
la  più  vera  maniera  di  studiare  la  teologia  ed  il  diritto 
canonico  sui  fonti  primitivi  della  dottrina  ecclesiastica , 
apri  la  loro  mente  e  gli  fece  esperti  nel  valutare  le 
false  teorie  che  sono  derivate  dall'adozione  d'apocrife  de- 
cretali, delle  quali  la  curia  romana  ha  fatto  tesoro.  Conti- 
tinuando  il  Ricasoli  nello  studio  ,  curò  la  diffusione  dei 
buoni  libri ,  e  perciò  sotto  gli  auspici  del  granduca  Pietro 
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Leopoldo  fece  a  sue  spese  tradurre  e  poi  pubblicare  la 
storia  ecclosiaslica  di  Racine.  La  curia  di  Roma  non  osò 
di  attaccarlo  direttamente  ,  perchè  non  Voleva  cozzare 
con  il  granduca;  ma  non  si  ristette  dal  molestarlo  con 
mezzi  indiretti  ,  valendosi  della  occasione  di  volere  impe- 
dire la  pubblicazione  dell'opere  del  Machiavelli  che  inten- 
deva di  fare  Scipione  dei  Ricci.  li  nunzio  Crivelli  si  ado- 
però moltissimo  perchè  fosse  impedita  la  stampa  di  que- 
ste, e  la  continuazione  della  storia  del  Racioe:  ma  non 
potè  riuscirvi,  perchè  l'arcivescovo  di  Firenze,  monsigoore 
Incontri ,  era  uomo  che  sapeva  discernere  il  bene  dal 
male  :  laonde  della  storia  ecclesiastica  non  si  volle  im- 
pacciare ,  e  in  quanto  al  Machiavelli  finì  ,  convenendo 
col  Ricci  sul  pregio  dello  scrittore  e  suH'  utilità  di  fare 
più  popolari  le  opere  sue.  Eletto  il  Ricasoli  vicario  ge- 
nerale della  diocesi  fiesolana,  si  die  con  tutto  l'impegno 
a  correggere  i  rilassati  costumi  del  clero,  e  la  supersti- 
zione che  nel  volgo  prendeva  sede  ogni  giorno  di  più  ;  e 
conoscendo  che  a  questo  contribuiva  in  gran  parte  la 
ignoranza  ,  si  accinse  a  cercare  le  vie  perchè  la  istruzione 
si  diffondesse  ,  e  che  si  ordinassero  al  sacerdozio  quei 
cherici  soltanto  che  dessero  saggio  di  moral  condotta ,  di 
dottrina  e  di  amore  allo  studio.  Fu  una  grave  sventura 
per  quella  diocesi  ch'egli  morisse  in  età  immatura , 
il  4  ottobre  1783,  compianto  da  quanti  amavano  il  vero 
bene  della  religione;  e  in  specie  dal  Piicci ,  allora  vescovo 
di  Pistoia,  a  cui  mancò  uno  dei  più  validi  aiuti  nella 
opera  di  riforma  che  aveva  intrapresa. 
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13.  OTTAVIANO  MARIA. 

Nacque  il  2'i  febbraio  1741.  Dcslinato  alla  carriera 
ecclesiastica,  oUenna  l'abbazia  di  Sfiallenna,  ma  la  vo- 
cazione non  corrispose.  Vestì  l'abito  di  cavaliere  nell'or- 
dine di  Santo  Stefano  il  18  agosto  1759,  e  morì  il  26  set- 
tembre 1818. 

'y.V-.  14.  GAETANO.  ■>:  ..•..:v-;...an;'  _  :- 

Nacque  nel  1781  ,  il  16  gennaio.  Doveva  esser  prete  , 
ma  giunto  all'elh  in  cui  fu  libero  di  scegliersi  uno  stato, 
rinunziati  i  beneSzi  si  secolarizzò.  Morì  il  17  luglio  1851, 
lasciando  erede  un  tal  Leopoldo  Perfetti,  il  quale  perciò 
ha  aggiunto  al  suo   nome  quel  dei  Ricasoli.     .'.;'.' 

15.  BETTINO. 

Fido  al  sistema  da  me  costantemente  seguito  negli 
altri  lavori  congeneri,  parlando  dell'uomo  di  stato  che 
ora  modera  i  destini  dell'  Italia  risorgente,  io  sarò  uà 
semplice  espositore  dei  fatti  che  lo  concernono:  perchè 
l'epoca  della  imparzialità  del  giudizio  giunge  soltanto  dopo 
la  morte;  e  perchè  ancora,  ambizioso  di  mantenermi  indi- 
pendente nelle  biografie  che  vado  tessendo,  temerei  d'in- 
correre l'aborrita  taccia  di  adulatore  se  di  troppo  mi  fer- 
massi a  parlarne.  Egli  nacque  in  Firenze  il  9  marzo 
del  -1809.  Nutrito  di  buoni  studj  ,  ed  entrato  nel  Kiondo 
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quando  la  sooielh  fiorentina  era  fatta  lieta  dalla  presenza  di 
tanti  esuli  illustri  venuti  tra  noi  da  tutte  la  parti  d'Italia, 
apprese  ad  amare  la  patria  ,  e  fin  da  quei  giorni  gli  si 
apprese  al  cuore  quella  scintilla  die  poi  divampò  in  tanto 
ardore  verso  1'  Italia.  E  siccome  i  tempi  non  gli  dettero 
allora  modo  di  potersi  adoperare  a  prò  della  patria  nella 
palestra  politica  ,  pensò  a  giovarle  civilmente  in  quella 
maniera  che  più  gli  era  concesso  ,  promovendo  V  istru- 
zione, dedicandosi  all'agricoltura,  e  praticamente  inse- 
gnando come  si  possano  svolgere  a  profìtto  comune  le 
ricchezze  che  ne  porge  la  terra. 

Credè  arrivato  il  momento  di  giovare  al  paese  in  ben 
altra  maniera  quando  un'alba,  bugiarda  prometlitrice  di 
un  giorno  ridente,  spuntò  dal  Valicano  ;  e  fu  allora  che, 
ponendo  mente  alle  piaghe  più  cancrenose  che  trascina- 
vano a  lenta  morte  la  nostra  Toscana  ,  unitosi  ad  altri 
benemeriti  cittadini ,  formulò  una  memoria,  che  presentò 
egli  stesso  al  ministro  Cempini  il  5  marzo  1817  ,  colla 
intenzione  di  additargli  i  più  gravi  tra  questi  mali  e  di 
sollecitare  il  governo  ad  apportarvi  i  necessari  provvedi- 
menti,  per  avviarlo  così ,  a  grado  a  grado,  verso  quella 
forma  di  monarchia  temperata  che  richiedevano  i  tempi  ; 
proponendo  un  sistema  d'  istituzioni  ,  che  senza  scemare 
l'autorità  sovrana  ,  armonizzasse  e  dividesse  le  compe- 
tenze ,  ponendo  il  principe  in  stato  di  sapere  i  bisogni 
veri  dei  sudditi ,  di  ordinare  a  tempo  i  rimedi  efficaci , 
di  farli  prontamente  eseguire.  Alla  prima  aggiunse  una 
seconda  memoria  il  dì  27  del  mese  istesso  ,  colla  quale 
espose  un  progetto  di  legge  sulla  stampa,  all'oggetto  di 
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svincolare  la  iiberth  del  pensiero  dalle  pastoie  che  l' in- 
ceppavano ,  da  una  vergognosa  ercdìth  del  santo  Uffizio 
sfruttata  a  loro  vantaggio  dai  principi  ;  per  avere  cosi 
il  modo  d'illuminare  il  popolo  sui  propri  diritti  e  doveri, 
e  sui  vantaggi  che  dovevano  sorgere  per  lui  dalle  libere 
istituzioni.  Gli  onesti  desiderii  rimasero  allora  inadempiuti  ; 
ma  l'incalzare  degli  avvenimeti  forzò  ben  presto  Leo- 
poldo II  a  mettersi  suo  malgrado  nella  via  delle  riforme 
che  richiedevano  i  tempi,  le  quali  soltanto  potevano  sal- 
vare in  quel  momento  l'avvenire  della  sua  dinastia.  Non 
appena  fu  concesso  di  poter  un  po'più  liberamente  esporre 
le  proprie  idee,  il  Ricasoli,  unitosi  a  Vincenzo  Salvagnoli  e 
a  Raffaele  Lambruschini  ,  promosse  la  istituzione  di  un 
giornale  intitolato  La  Patria ,  colla  intenzione  di  rivolgere  - 
le  menti  a  quell'unico  scopo  a  cui  deve  tendere  ogni 
figlio  d'Italia  ;  la  indipendenza  e  la  nazionalitb  :  e  col 
continuo  ripetere  le  memorabili  parole  colle  quali  Giù-  -' 
lio  II  morente  ottenne  di  far  scordare  ai  connazionali  i 
Sìioì  molli  delitti ,  s' intese  dai  tre  giornalisti  di  ram- 
mentare che  l'Italia  dev'essere  degl'Italiani  soltanto. 
Dirigere  l'opinione  nel  giusto  mezzo,  in  modo  che  non  '' 
fuorviasse  nell'eccesso  di  libertà  cadendo  nella  licenza  e 
nell'anarchia  :  illuminare  i  meno  pratici  dei  mali  che  pro- 
duce r  irragionevole  dispotismo  ,  e  nei  quali  Toscana  era  ■ 
stata  tratta  dalla  insipienza  dei  governanti  e  dalle  catene  -■ 
che  la  facevano  schiava  dell'Austria  ;  erano  pure  fra  i 
motivi  che  avevano  ispirata  la  istituzione  di  quel  gior- 
nale. Un  principe  ambizioso  di  far  credere  che  voleva  fran- 
camente indirizzarsi  nella  via  liberale,  non  poteva  lasciare 
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in  disparte  gli  uomini  più  eminenti  di  questo  partito  ;',e 
perciò  anche  del  Barone  Ricasoli  si  volle  allora  far  conto. 
Laonde  nel  novembre  dello  stesso  anno  18i7  fu  eletto 
inviato  straordinario  al  re  Carlo  Alberto ,  che  trovavasi 
in  Genova  ,  per  impegnarlo  a  farsi  mediatore  fra  il  gran- 
duca di  Toscana  ed  il  duca  di  Modena  nei  dissidii  nati 
tra  loro  per  conto  doU'arbitraria  e  violenta  occupazione 
di  Fivizzauo  ordinata  da  questo.  Consegui  Tanibascia- 
lore  quello  che  era  scopo  della  missione ,  ma  non  vi  fu 
luogo  a  mediazione  ,  perchò  bastarono  i  consigli  officiosi 
a  comporre  quella  vertenza.  Al  suo  ritorno  fu  ascritto 
all'ordine  di  San  Giuseppe  col  grado  di  commendatore;  e 
nel  dicembre,  essendo  morto  il  cavaliere  Vincenzio  Pe- 
ruzzi  suo  zio  gonfaloniere  di  Firenze,  fu  destinato  a  succe- 
dergli. Anche  in  quest'officio  seppe  elevarsi  al  di  sopra 
delle  attribuzioni  ordinarie,  e  per  quanto  potè  ebbe  in  mira 
d'insegnare  ai  suoi  amministrati  a  por  giù  le  ambizioni 
di  campanile  per  far  succedere  alle  grette  idee  di  mu- 
nicipio q  ielle  di  una  comunanza  e  di  aspirazioni  nazio- 
nali :  e  p  rciò  insistè  perchè  si  rimandassero  ai  Pisani 
le  catene  de'  loro  porto,  conquistale  in  battaglia  dai 
Fiorentini  nel  1363,  e  volle  che  si  cessasse  la  vergo- 
gna dell'annua  orazione  che  un  nobile  fiorentino  doveva 
dire  il  27  settembre  nella  Basilica  Laurenziana  per  ripetere 
le  lodi  di  Cosimo  il  Vecchio  dei  Medici ,  del  fortunato 
ribelle  che  primo  pose  le  mani  sulla  libertà  della  patria, 
spianando  la  via  del  principato  ai  suoi  posteri.  Con  di- 
gnità 0  con  fermezza  tenne  il  suo  posto  in  quei  tempi 
difficili  ,  e  resistè  al  governo  quando  lo  credè  necessario, 
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siccome  ai  parlili  che  cigilovano  Li  i)i,.zza;  in  modo  ohe 
quanti  erano  onesti  appresero  ad  apprezzarlo  ,  e  io  ved- 
dero  eoa  piacere  sedere  tra  i  deputati  nell'aule  parla- 
mentari alloraquando  fu  instaurato  l'ordine  rappresentativo 
in  Toscana.  Per  due  volle  fu  trattato  di  elevarlo  a  consi- 
gliere del  Principe;  e  nell'acosto  quando  cadde  il  nriini- 
stero  presieduto  dal  marchese  Ridolfi  ;  e  poi  nell'ottobre 
allorché  si  dimesse  l'altro  ch'era  diretto  dal  inarchese 
Capponi  :  ma  ambedue  le  volte  oppose  un  costante  ri- 
fiuto. Che  anzi,  venuto  il  tempo  in  cui  il  granduca  Leo- 
poldo ,  per  paura  o  per  insidia  ,  accettò  programmi  e 
ministri  che  affettarono  l'epiteto  di  democratici  ,  e  nei 
quali  egli  non  avea  fede  ,  si  ritirò  affatto  dall'arringo  po- 
litico ,  e  volle  lasciare  ancora  l'otljcio  di  gonf;iioniere  della 
città.  Fincliò  durò  quel  niiuistcro ,  finché  eb!)e  vita  il 
governo  provvisorio  nominato  dopo  la  vergoijnosa  fuga 
del  Principe,  l'S  febbraio  ISiO,  il  Ricasoli  si  astenne  da 
ogni  compartecipazione  al  governo,  perchè  gli  uomini 
eletti  non  gli  sembravano  tali  da  poter  condurre  a  sal- 
vamento lo  stalo  in  momenti  così  diGQcili  ,  e  perché  i 
mezzi  da  loro  scelti  gli  parevano  diretti  meglio  a  dividere 
il  paese  e  a  spargere  la  diffidenza  che  a  procurare  la 
concordia,  Ih  dove  bisognava  tentare  di  tutti  condurre  in 
una  medesima  idea  per  sostenere  la  causa  della  vera  li- 
bertà e  per  combattere  lo  straniero  che  l'opprimeva.  Ma 
quando  ,  il  12  aprile,  il  popolo  fiorentino  ,  fidando  ancora 
nella  fede  di  Leopoldo  II  ,  si  sollevò  per  richiamarlo  al 
trono  della  Toscana  ,  il  Ricasoli  non  ricusò  di  far  parte 
della  Commissione  governativa  che  il  Municipio  volle  a  sé 
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aggiunta  per  regolare  le  sorli  dello  Stalo  :  le    operaziom 
della  quale  furono  tulle  rivolte  a  mellere  il  Principe  nel 
bivio,  0  di  seguitare    lealmente    la    via    costituzionale  e 
ostile  ai  nemici  d'  Italia  ,  in  cui  diceva  di  essersi    messo 
volenteroso,  ossivvero  di  gettare  la  maschera    e   di  mo- 
strarsi, qual  era,  un  despota  ipocritamente  larvalo  da  li- 
berale ed  un  satellite  di  casa  d'Austria.  Questo  era  l'unico 
mezzo  che  valesse  in  quel  momento  a  salvare  la  Toscana, 
perchè  eli  Austriaci ,  forti  di  molta  truppa  in  Italia  ,  mi- 
nacciavano d'invaderla,  né  vi  era  modo  a  resistere  ;  nel 
qual  caso  era  sicuranìente  perduta  l'indipendenza,    per- 
duta la  liberth  ,  perduta  qualunque  franchigia    garantita 
dallo  statuto  ;  mentre  se  il  principe  era  galantuomo  lutto, 
poteva  salvarsi,  e  se  non  lo    era  si  salvava  pur   sempre 
qualcosa  ,  e  si  aveva  modo  di  conoscere  un    traditore  di 
più  ,  un  nemico  d' Italia  da  cui   bisognava  guardarsi.  Le 
operazioni  della  Commissione  governativa  furono  oltremodo 
incresciose  a  Leopoldo  II,  perchè  ben  conobbe  la  posizione 
falsa  in  cui    per  esse  andava  a  trovarsi:  e    colT  intendi- 
mento di  far  conoscere  come  in  corte  si  giudicasse  l'ope- 
a  rato  del  Ricasoli ,    parmi   che    non    disconvenga    narrare 
come  un'augusta  persona  ,    scrivendo    da  Napoli   a    Leo- 
poldo II,  allora  in  Gaeta  ,  gli  desse  consiglio  di  mandare 
in  Toscana  gli  Austriaci  senza  istruzioni,  perchè,   in  tal 
easo  ,  secondo  il  loro  costume,  avrebbero  fatto  un  bel  ripu- 
listi (  parole  testuali  )  ,  e  gli  avrebbero  tolto  di  mezzo    il 
Ricasoli  ed  altri  benemeriti  cittadini  che  non  è  qu\  a  pro- 
posito di  rammentare.  Poco  durò  1'  illusione  di   quei  che 
credevano  alia  lealtà  del  granduca  :  e  il   barone  .  appena 
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^*ppe  che  un  presivlio  au.-triaco  veaiva  nd  invadere  la 
Toscana,  si  lavò  le  mani  da  ogni  sospello  di  coraplicilà  , 
e  lasciò  subito  il  palazzo  della  Signoria  e  Firenze,  te- 
mendo che  la  sua  presenza  sollanto  potesse  sembrare  ai 
meno  accorti  un  atto  di  connivenza  al  tradimento  che 
da  Leopoldo  si  faceva  ai  suoi  sudditi. 

Ritiratosi  ai  suoi  possessi,  riprese  con  maggior  vigore 
i  lavori  agronomici,  anzi  ne  allargò  la  base  per  mostrare 
come  si  possa  contribuire  al  pubblico  bene  anche  nella 
sfera  degli  interessi  privati  :  e  comprato  un  vasto  leni- 
mento della  grossetana  maremma,  s'accinse  a  tentar  nuove 
vie  per  prosciugare  quei  paludosi  terreni  e  restituirli  a 
coltura.  Nulla  curando  i  pericoli  della  malaria  ,  si  portò 
da  sé  medesimo  sul  luogo  per  dar  coraggio  ai  molti  co- 
loni che  seco  condusse  ,  e  per  servir  loro  di  guida  nel- 
l'applicazione delle  macchine  che  all'uopo  aveva  comprate 
nell'Inghilterra  :  e  colla  indefessa  ed  ostinata  attuazione 
dei  sistemi  che  aveva  in  mente,  si  convinse  di  avere  indo- 
vinalo il  modo  di  sciogliere  l'arduo  problema  e  che;non  lon- 
lano  era  il  giorno  in  cui  quei  luoghi  infetti  da  pestilen- 
ziali nìiasmi  sarebbero  sanificati  ,  e  resa  fruttifera  quella 
vasta  e  ubertosa  provincia.  Mentre  attendeva  a  questi 
lavori  in  maremma  non  trascurava  ogni  altro  genere 
d'agricoltura  allo  a  far  migliori  gli  aviti  possessi  del  Chianti 
e  del  Valdarno  di  sopra  ;  e  gli  fu  dato  di  portare  l' in- 
dustria vinicola  a  si  alto  grado,  da  meritargli  considera- 
zione e  premio  alla  esposizione  universale  di  Parigi  nel  1855, 
e  la  croce  della  legione  di  onore  che  Napoleone  III  volle 
conferirgli  in  tale  occasione. 
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•  PYattanlo  si  avvicinava  il  momento  in  cai  e;!'  Ilaìi;uii 
dovevano  franaere  i  loro  ceppi  e  scolore  dal  collo  il  giopo 
dello  straniero;  e  Leopoldo  II  dal  cnnto  suo  lo  affrettava 
in  Toscana  procedendo  da  errore  in  erroi-e.  Il  Uicasoli  non 
fa  tra  gli  ullinii  a  prepararsi  agli  eventi  :  ma  pensando 
che  bisognava  prepararvi  anche  gli  altri  e  dirigere  la 
jiubMicii  opinione,  si  unì  con  alcuni  non  meno  di  lui  be- 
neuieriti  cittadini ,  e  si  accinse  ad  istruire  il  popolo  con 
frequenti  opuscoli,  tutti  informati  di  spirito  nazionale, 
destinati  a  comporre  la  fìihlioteca  civile  delV  Italiano.  Fra 
questi ,  la  comparsa  del  libro  Toscana  e  Austria  fu  un 
vero  avvenimento,  perchè  con  irrecusabili  prove  furono 
dimostrati,  anche  ai  meno  credenti,  i  mali  che  da  Vienna 
si  erano  fatti  al  nostro  paese,  ed  a  qual  segno  di  avvi- 
lim>ento  si  fosse  ridotta  la  dinastia  che  ci-edeva  di  domi- 
narci per  proprio  conto.  Il  Governo  preoccupavasi  seria- 
mente di  queste  pubblicazioni,  perchè  ben  capiva  a  qual 
resultato  dovessero  portare  ;  e  gih  da  assai  tempo  prima 
del  1839  aveva  posti  gli  occhi  sopra  il  Ricasoli .  ne  spiava 
i  passi,  ne  sequestrava  le  corrispondenze  :  siccome  chiaro 
risulta  dalle  famose  perlustrazioni  postali;  titolo  che  il 
ministro  Landucci  dava  al  giornaliero  rapporto  che  man- 
dava al  granduca  per  fargli  conoscere  quello  che  resul- 
tava dalla  violazione  del  segreto  epistolare. 

Coir  avvicinarsi  dell'aprile  tutti  sentivano  l'imminenza 
del  giorno  in  cui  il  Piemonte  aiutato  dalla  Francia  sareb- 
be sceso  in  campo  a  combattere  il  nemico  perpetuo  della 
Italia   e  della  liberta  ;  e   Leopoldo  II ,  non  si  attentando 
a  ripetere  la  commedia  recitata  nel  1848,   persuaso  che 
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nessuno  più  gli  avrebbe  creduto,  ricusava  ostinatamente 
di  allearsi  al  magnanimo  suo  nipote  ,  e  parevagli  fare 
gran  cosa  a  prò  dell'  Italia  promettendo  di  volersi  slare 
neutrale.  L'irritazione  pubblica  andava  per  questi  fatti 
sempre  crescendo  :  ma  prima  di  venire  ad  aperta  rottura 
coi  principe  si  cercavanu  da  molti  delie  vie  di  conci- 
liazione cHe  valessero  a  salvare  la  dinastia  ,  e  con  quella 
l'autonomia  toscana,  ed  a  spini^ere  il  governo  a  riforme 
veram.ente  liberali  ed  a  politica  affatto  italiana.  Fu,  tra 
le  altre  cose,  progettato  di  formulare  un  indirizzo  al 
granduca  per  esporgli  francamente  quello  che  si  voleva; 
ma  fu  poi  accolto  il  consiglio  del  Ricasoli,  il  quale  vi  si 
oppose  a[)erlamente,  pronunziandosi  fin  d'allora  per  l'unità 
nazionale.  Finalmente,  il  '27  di  aprile,  il  popolo  convenuto 
sulla  piazza  della  Indipendenza  e  pronto  a  moversi  verso 
Palazzo  Vecchio  per  prendere  in  mano  il  governo  decise 
Leopoldo  a  promettere  quel  che  volevasi;  ma  era  tardi: 
ed  all'annunzio  che  ,  qual  unico  mezzo  di  conciliazione  , 
chiedevasi  ancora  la  sua  abdicazione,  perchè  il  paese  avca 
giusto  titolo  per  non  fidarsi  di  lui  ,  preferì  di  ripetere  il 
gioco  del  1S49,  e  partirsene.  Non  per  questo  la  Toscana 
rimase  sen^a  governo:  ed  i  tre  uomini  che  in  quei  primi 
momenti  tennero  in  mano  il  potere  crederono  che  nulla 
potevano  fare  di  meglio  che  di  secondare  il  voto  espresso 
con  tanta  concordia  di  opinione  ,  proclamando  l'unita  na- 
zionale ,  e  come  grado  a  questa  l'unione  al  Piemonte  sotto 
lo  scettro  costituzionale  del  re  Vittorio  Emanuele.  Dopo 
di  che  deposero  il  loro  mandato  nelle  mani  del  commen- 
datore fìon-Compagni  rappresentante  del  governo  Sardo  in 


:i'.9.n  ^^■''(}lJ  1;;;  .■      ■''rj  cr.iLUiUuvììa  .■ 


Tosc;ma  :  il  qtialo.  accettando  ima  specie  di  diU.atura  a 
nome  del  Re,  elesse  dei  ministri  per  Tamininistrazione 
provvisoria  dello  Stato.  Il  barone  Ricasoli  accettò  il  por- 
vi lafoglio  dell' Interno:  e  dando  impulso  ai  colleyhi,.  si  lece 
fino  dal  primo  gioino  il  più  véro  rappresentante  della  po- 
r*     litica  della  Toscana.      '■'-:.•  •■' 

V  Egli  si  prefisse  a  principale    scopo    del    suo    governo 

i'      l'attuazione  del  legittimo  voto  del  paese,   e  di    compiere 
1>     senza  sangue    e   senza    interni    sconvolgimenti    l' annes- 
"■     sione    della    Toscana    al    Piemonte.    Lo    sviluppo    d'ogni 
K-    genere   di  ordinata    libertà    nell'interno;    l'ordinamento 
della  milizia,  perchè  non  dovessero  i  Toscani  mancare  sui 
campi  nei  quali  combattevansi  le  battaglie  della  indipen- 
■'"     denza  ;  l'istituzione  della  guardia    nazionale,  perchè  ser- 
'f-     visse  di  tutela  allo  stato  e  di  difesa  alla  liberlh ,  furono 
ì<     pure  tra  i  propositi  che  si  prescrisse  di  voler  mandare  ad 
effetto,  E  rammentandosi  che  dalla  Toscana  erasi  partila. 
la  moderna  civiltcì ,  non  volle  che   disordinata    e    povera 
del  patrimonio  del  sapere  si  presentasse  ai  nuovi  fratelli. 
Laonde,  dopo  di  avere  tutte  riordinale  le  pubbliche  ammi- 
nistrazioni ,  pensò  pure  a  riparare  al  delitto  del  Lorenese 
governo  ;  il    quale,  avendo   paura    della    scienza,  aveva 
mutilato  le  università  ,  diminuite  le  cattedre,  e  posto  alla 
istruzione  ogni  sorta  d'inciampo.  Al  quale  oggetto,  secon- 
dando pienamente  le  vedute  del  marchese  Ridolfì    mini- 
stro della   pubblica    istruzione,  ordinò  che  la  università 
di  Pisa  si  ricostituisse  in  quell'antico  sistema  che  l'avea 
resa  una  delle  più  celebrale  in  Europa  ;  e  dando  in  ge- 
nerale   nuovo  ordinamento   agli  studii,  apr'i  nuovi   licei, 
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isliluì  nuove  cattedre ,  non  badando  al  numero  né  ai 
dispendio  che  dovevan  recare:  preferendo  di  udirsi  rim- 
proverare cbe  fossero  soverchie  ,  piuttosto  che  fosser  po- 
che ;  convinto  che  il  sapere  non  è  m.ii  troppo. 

Se  in  tutte  queste  cose  gli  fosse  dato  di  conseguire 
pienamente  lo  scopo ,  Io  dicano  c}\  avvenimenti.  Sven- 
tate le  arti  insidiose  della  diplomanzia  ,  la  Toscana  per 
opera  di  lui  procede  sicura  nel  suo  cammino  :  e  com- 
battendo del  pari  le  intemperanze  dei  Mazziniani  .  e  le 
segrete  trame  dei  pochi  promotori  di  una  restaura- 
zione impossibile  ,  riuscì  a  convocare  un  Parlamento 
composto  dei  veri  rappresentanti  dello  Stato  ;  dai  quali 
fu  liberamente  discusso  intorno  alle  sorti  del  paese,  de- 
cretando la  decadenza  della  famiglia  che  ne  aveva  nei 
tempi  andati  rette  le  sorti  e  che  per  i  tradimenti  e  per 
le  male  arti  di  regno  erasi  fatta  indegna  di  più  lunga 
sovranitc^;  e  poi  l'annessione  al  Piemonte,  siccome  via  che 
dovesse  condurre  all'unith  nazionale,  ch'era  Taspirazione 
di  quanti  avevano  amata  l' Italia  dai  tempi  di  Dante  fino 
ai  dì  nostri.  Questo  voto  unanime  ,  di  per  se  abbastanza 
solenne,  e  talmente  spontaneo  da  destar  maraviglia  an- 
che negli  ambasciatori  dell' estere  nazioni  residenti  presso 
di  noi  ,  i  quali  mai  avrebbero  creduto  a  tanta  uniformità 
di  volere  ,  desiderò  il  Ricasoli  che  fosse  confermato  dal 
popolare  suffragio  ,  affinchè  giammai  potesse  rimprove- 
rarsi ch'esprimeva  l'opinione  dei  convenuti  al  Parlamento, 
non  quella  dell'  intero  paese.  Ma  prima  di  venire  a  que- 
st'atto, si  adoperò  perchè  il  rappresentante  del  Re  partisse 
dalla  Toscana,  perchè    tulto    il    territorio   fosse    sgombro 
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dalle  milizie  che  il  re  Viltorio  Emanuele  ,  a  richiesla  del 
governo,  vi  aveva  mandate,  all'oggello  che  nessuno  po- 
tesse movere  lamento  sulla  spontaneith  del  voto  e  dire, 
che  si  era  stappalo  colla  forza  e  colla  pressione  morale. 
Il  ministro  del  interno  ora  troppo  sicuro  del  fatto  suo; 
bea  conosceva  i  Toscani,  e  sapeva  che  oqni  pensiero  di 
autonomia  ,  che  qualunque  gelosia  di  campanile  era  scom- 
parsa dalla  mente  dei  più  ,  che  l'onore  e  il  vantaggio  di 
appartenere  ad  una  grande  nazione  era  una  fede  nella  mag- 
gioranza :  né  s'ingannò.  Può  dirsi  che  il  plt-biscilo  Toscano 
fece  l'Italia:  giammai  votazione  fu  più  compatta  e  nel 
tempo  istesso  più  spontanea  di  questa.  Il  Ricasoli ,  superbo 
del  risultato,  volle  portarsi  egli  stesso  a  Torino  per  pre- 
sentare al  Re  il  voto  dei  suoi  nuovi  sudditi.  E  questi 
furono  accolti:  e  volle  i!  Principe  mognonimo  attestare 
air  ambasciatore  Toscano  quanto  gli  dovesse  la  causa  ita- 
liana, decorandolo  con  le  sue  mani  del  collare  dell'ordine 
supremo  dell'Annunziata;  e  rimandandolo  a  Firenze,  lo 
dichiarò  governatore  generale  delle  provincie  Toscane. 

Non  entra  nel  mio  progetto  di  enuraenare  ad  una  ad 
una  le  azioni  del  barone  Ricasoli  in  questo  officio:  basti 
il  dire  che  sempre  più  seppe  rendersi  benemerito  della 
nazione,  e  che  riusci  a  conciliarsi  la  stima  e  l'affetto  dei 
suoi  amministrati.  Con  ferma  e  sapiente  mano  tenne  il 
governo,  reprimendo  a  tempo  le  intemperanze  di  parlili 
e  di  plebi,  tutti  cercando  i  mezzi  atti  a  produrre  la  feli- 
cità della  provincia,  a  far  fiorire  le  arti  e  le  scienze  :  e 
valga  a  suo  elegio  il  ripetere  che  non  una  stilla  di  san- 
gue fu  versata  in  Tosciua  per  motivo  politico  dal  27  a(iri- 
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le  1859  infino  al  marzo  del  1861  ,  in  cui  volle  ritirarsi  a        ■> 
vita  privata. 

Dai  suoi  concittadini  si  ebbe  prova  non  mendace  del- 
Talto  concetto  in  cui  !o  tenevano,  quando  per  ben  due  volte 
fu  da  essi  eletto  a  rappresentarli  nel  parlamento  nazio- 
nale a  lorino  ;  nel  quale  ,  dopo  lasciato  il  governo,  seppe 
colla  noLiJ-e  e  ferma  condotta  guadagnarsi  l'approvazione 
universale.  Di  cui  si  ebbe  una  non  bugiarda  e  ben  lu- 
minosa riprova  alloraquando ,  mancato  al  bene  dell'  Italia 
quel  grande  uomo  che  fu  Cammillo  Benso  di  Cavour 
presidente  il  ministero  del  Regno,  la  voce  pubblica  niuno 
seppe  indicare  che  più  del  barone  Ricasoli  fosse  capace  a 
succedergli.  Infatti,  accompagnalo  dall'universale  desiderio 
degF  Italiani ,  ascese  all'alto  officio  nel  giugno  di  questo 
medesimo  anno:  ed  ora  la  nazione  attende  con  fiducia  da 
lui  il  compimento  dei  suoi  destini ,  e  che  tutti  porti  ad 
effetto  i  sacri  doveri  legatigli  dall'  illustre  predecessore. 
Né  il  Ricasoli  verrà  meno  all'  impegno  contratto. 

16.  GAETANO.  '     -i.;; 

Nacque  il  U  settembre  1812.  In  gioventù  ottenne  un 
canonicato  nella  metropolitana  fiorentina,  ma  lo  rinunziò 
quando  giunse  all'età  in  cui  fu  libero  di  scegliersi  uno 
stato.  Portato  dalla  inclinazione  ad  occuparsi  di  tutto 
quello  che  concerne  1'  Ippologia  e  l'Ippatria  ,  volle  anche  j 
al  pubblico  far  noti  i  resultati  dei  propri  studii  ;  e  per 
questo  die  in  luce  nel  1860,  coi  tipi  del  Lemonnier.  i 
Cenni  sulla  necessità  del   miglioramento    della  specie    ca- 
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valìina  in  Toscana.  Il  re  facendo  omaggio  alla  sua  capa- 
cità lo  nominò  nell'anno  stesso  Direttore  delle  Reali  razze 
in  Toscana. 

17.  VINCENZIO.  '  '   •  - 

Nacque  il  13  febbraio  1814.  Nell'adolescenza  vestì  le 
divise  di  cavaliere  nell'ordine  di  Santo  Stefano,  e  fu  paggio 
del  granduca  Leopoldo  II  gran  maestro.  Informato  l'animo 
ai  principi  della  libertà  ed  all'afTetto  verso  la  patria,  non 
appena  nel  184S  incominciò  la  guerra  dell'Indipendenza, 
corse  volontario  là  dove  si  decidevano  le  sorti  d' Italia  ; 
e  preso  servigio  sotto  le  bandiere  piemontesi,  fu  ammesso 
nello  stato  maggiore  del  re  Carlo  Alberto  con  grado  di 
Luogotenente.  Fu  presente  a  tutti  i  fatti  di  quella  guerra, 
siccome  pure  a  quelli  della  breve  e  memorabile  campa- 
gna del  1849.  Più  che  dal  dovere,  spinto  dal  sentimento 
di  onore,  volle  nel  18oo  andare  in  Crimea  per  sostenere 
la  gloria  delle  armi  italiane  durante  la  guerra  combattuta 
dalia  Francia  ,  dall'  Inghilterra ,  dalla  Sardegna  e  dalla 
Turchia  collegate  contro  la  Russia.  Fece  parte  dello  stato 
maggiore  del  generale  Della  Marmerà  ,  col  grado  di  capi- 
tano ,  a  cui  era  slato  elevato  fino  dal  18-51  ,  e  vi  sostenne 
come  dovevasi  l'onore  del  suo  paese  e  le  tradizioni  glo- 
riose della  famiglia.  Fattasi  la  pace  di  Parigi  tornò  a  Fi- 
renze, dandosi  tutto  all'agricoltura  e  alla  botanica,  scienza 
di  cui  è  uno  dei  più  segnalati  cultori  tra  noi  fino  dagli 
anni  più  teneri.  Dai  dolci  ozi  lo  trasse  la  tromba  guer- 
riera  nel   1859,  perchè   non  volle  mancare  all'appello  di 
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Vittorio  Emanuele  ,  quando  chiamò  gì' ItoliaDi  a  liberare 
la  patria  dall'oppressione  straniera:  e,  sempre  seguen- 
do Io  slato  maggiore  del  generale  Manfredo  Fanti ,  se- 
conda divisione,  negli  avvenimenti  fortunati  di  quella 
guerra^  assistè  alle  gigantesche  battaglie  di  Magenta,  di 
Marignano,  di  S.  Martino,  e  alle  altre  tutte  che  valsero 
ai  nostri  il  trionfo  e  ricacciarono  al  di  la  del  Mincio  il  no- 
stro eterno  nemico.  Le  sue  onorate  fatiche  gli  meritarono 
il  grado  di  Maggiore  qual  ricompensa  di  guerra  ,  siccome 
le  belle  prove  di  valore  fatte  durante  la  campagna  delle 
Marche  nel  1860,  e  piti  specialmente  all'assedio  di  Ancona, 
lo  fecero  degno  della  croce  del  merito  militare  di  Savoja  ; 
e  più  tardi ,  nell'  anno  che  corre ,  del  grado  di  Tenente 
Colonnello.  Non  occorre  poi  dire  che  il  suo  petto  va  de- 
corato della  croce  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  e  delle  me- 
daglie tutte  che  il  Re  e  i  Sovrani  alleati  nella  guerre  d'Italia 
e  di  Crimea  vollero  distribuite  ai  valorosi  che  vi  avevano 
presa  parte.  In  Toscana  pure  ebbe  considerazione  ,  perchè 
sedè  tra  i  Deputati  al  parlamento  che  decretò  la  deca- 
denza della  dinastia  Austro-Lorenese,  e  poi  l'unione  al  . 
governo  costituzionale  del  re  Sabaudo  :  ed  ora  siede  tra  i 
Deputati  del  parlamento   nazionale  ,  rappresentandovi    il  • 

collegio  elettorale  di  Scansano. 
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TAVOLA    XVII 


1.  RIDOLFO. 

Era  detto  il  Malapresa  ,  soprannome  assai  probabil- 
mente acquistato  in  guerra,  È  rammentato  in  una  per- 
gamena dell' archivio  centrale  di  Stato  ,  là  venuta  dal 
monastero  di  Coltibuono  ;  per  la  quale ,  il  2o  febbra- 
io 1M6,  consenzienti  i  fratelli  Ugo  e  Sichelmo  ,  ipotecò 
alcuni  terreni  a  favore  di  Bernardo  e  di  Ubaldo  figli  di 
Benno,  per  quaranta  soldi  ricevuti  a  titolo  di  mutuo, 
obbligandosi  a  pagare  ai  medesimi  una  usura  annua 
di  120.denari.  Dalla  signoria  di  Panzane  nella  vai  di  Pesa 
presero  il  cognome  i  suoi  discendenti-  ma  debbo  dichia- 
rare che  io  non  garantisco  l'esattezza  dell'albero  genealo- 
gico per  le  linee  durate  fino  ai  tempi  più  recenti: 
avvegnaché,  sebbene  sia  indubitato  che  discendono  dal 
Malapresa,  mancano  le  carte  che  stabiliscono  la  genealogia 
senza  interruzioni  ;  cominciando  questa  a  farsi  sicura 
soltanto  al  secolo  Xlil ,  in  Rinaldo  figlio  di  Ciampolo. 
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2.  UGOLINO. 

;'  Da  lui  derivò  una  linea  che  visse  senza  infamia  e 
senza  lodo,  sempre  in  contado,  dicendosi  dei  Firidolfi  da 
Verline.  Bartolommeo  e  Francesco  suoi  discendenti  furono 
molto  danneggiati  nei  loro  possessi,  in  occasione  della 
ribellione  dei  loro  agnati,  neH3oI,  perchè  affezionati  e 
devoli  alla  Repubblica  fiorenlina.  La  diramazione  si  estinse 
nel  1400  in  Angiolo  figlio  del  predetto  Francesco. 

,   3.  GUIDO. 

Nel  1170  permutò  alcune  terre  col  monastero  di  Col- 
tibuoao  ,  dando  il  prato  di  Marciana  per  quello  detto  il 
Macherino:  e  nel  1177  ,  iHO  novembre,  consenziente  la 
moglie  ed  Alberigo  suo  fratello ,  vendè  per  52  lire  ai 
monaci  di  Vallombrosa  tutto  quello  che  possedeva  nella 
corte  e  distretto  di  Rignano  ,  e  nelle  pievi  di  Santa  Maria 
dell'Antella  e  San  Lorenzo  a  Miransù.  Ebbe  discendenza 
che  mancò  intorno  al  1373  in  Bianca  Oglia  di  Guglielmo. 

4.  RINALDO.  ,      - 

È  rammentalo  nel  citato  islrumenlo  del  1177  qual 
confinante  alle  terre  dai  fratelli  vendute  ai  monaci  di 
Vallombrosa  ,  a  lui  spettanti  per  la  divisione  fatta  del 
paterno  retaggio. 


ir<^ 


.o:n    '•     ■L-K;b^3j/  ;!'' 'f 


btLLA    FAMIGLIA    RlCUÌvOLI    '*'  1234 

5.  RANIERI.      • 

Oltre  l'alto  del  ■1177  sta  a  constatare  la  sua  esistenza 
quello  del  5  novembre  1 185  ,  per  cui,  avutone  il  consenso 
da  Inghilesca  sua  moglie,  vendè  a  Giovanni  di  Sismondo 
e  a  Ridolfo  di  Giannello  da  Ferale  tutte  le  case,  capanne, 
terre  e  vigne  poste  nel  piviere  di  Rubbiana  per  il  prezzo 
di  26  lire:  la  qual  pergamena,  proveniente  dal  monastero 
di  San  Vigilio  di  Siena  ,  sta  ora  nell'archivio  di  stato  a 
Firenze.  Venne  da  Ranieri  una  linea  che  oscuramente  si 
protrasse  6no  al  secolo  XVII:  della  quale  fu  ultimo  ram- 
pollo quel  Gregorio  di  Ridolfo  che  morì  vescovo  di  Miti- 
lene  in  partibus  infìdelium. 

6.  ACCURSIO.       '■':■ 

Era  uomo  di  legge ,  e  se  ne  ha  riscontro  in  una 
caria  del  12bG,  nella  quale  viene  rammentato  come 
arbitro  eletto  dai  monaci  di  Coltibuono  e  da  diversi  par- 
rochi  per  decidere  una  questione  vertente  tra  essi  per 
conto  di  decime. 

7.  SPINELLO. 

Nel  116i  vendè  alcuni  beni  al  monastero  di  Coltibuo- 
no :  nel  1172  prese  in  affitto  da  Franco  da  Cintoia  il  suo 
castello  di  Vivinaia:  e  nell'anno  medesimo  comperò  da 
Valfredo  da  Cintoia  una  parte  del  predoUo  castello. 
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8.  PEPO. 

Nel  1189,  insieme  con  Scoiaio  suo  fratello,  donò    al- 
cuni beni  al  monastero  di  Collibuono:  nell'anno  appresso, 
unitosi  a  Spinello,  comprò  da  Gaicciardo  ,  Iacopo  e  Bcnm- 
casa  alcune  terre  poste  nelle  corti  di  Vertine  ,  Monteselvi, 
Radda,  Castiglione  e  Volpaia:  e  nel  1210  acquistò  da  Ugone 
dei  Pazzi  di  Valdarno  il  castello  di  Montalo.  Dimorava  in 
Firenze  ,  siccome    rilevasi  da  due  pergamene  che  furono 
del  monastero  di  Santa  Felicita:  per  le  quali,  qualifican- 
dosi Pepo  di  Spinello    da  Montegrossoli ,  vendè  nel   1509 
una  casa  posta  presso  quel  monastero  a  Guglielmo  e  ad 
Albonetto  di  Gallo  ,  ed  altra    a  quelle  monache  benedet- 
tine all'anrile   del   1-10,   consentendovi   Aiguetta   moglie, 
Corsino  figlio  e  Fjrudizia  sua  nuora.  I.a  sua  posterità  mancò 
intorno  al  1400  in  Ciampolo  di  Lapuccio  ,  di  cui  fu  erede 
la  sorella  Guccia  maritata  a  Falcone  Falconi. 

■  •  ■     jj' 

9.  SPINELLO. 


Nel  H9I  confermò  la  donazione  dei  fratelli  ai  monaci 
di  Coltihuono  ;  nell'anno  antecedente  erasi  unito  a  Pepo 
neiracquislo  di  molti  beni.  Viveva  sempre  nel  123S, 
quando  fu  accusato  al  Pontefice  ed  alla  Repubblica 
Fiorentina  di  molte  prepotenze  commesse  a  danno  del 
monastero  di  Coltibuono.  Esposero  quei  vallombrosani 
ch'egli,  insieme  coi  fratelli  e  co'nipoti,  aveva  tutti  occupati 
i  terreni  gi'a  donati  da   Orlaudino  figlio  di  Ranieri;   che 
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violentemente  avea  loro  ritolta  la  chiesa  di  Moulegrossoli, 
scacciando  il  prete  presentato  dai  monaci ,  strappando  i 
capelli  e  la  barba  ,  e  percotendo  gravemente  nel  capo 
un  monaco  che  Io  aveva  ripreso  di  tanta  audacia;  che 
infine  avea  ferito  a  nìorte  frate  Ugonc  converso,  percosso 
a  calci  e  a  pugni  frate  Teuzzoae,  svelta  dal  mento  la 
barba  ad  un  loro  fedele ,  chiamato  Pietro  dal  Monte. 
1  Fiorentini  non  punirono  il  violento  signore  per  il  sangue 
versato  :  solamente  gl'ingiunsero  di  restituire  quello  che 
avea  usurpalo;  e  posero  sotto  la  protezione  del  Comune 
il  monastero  ed  i  s\xi\  beni  alTjnehè  gli  atroci  fatti  non 
si  rinnovassero, 

'  •  '     -  40.  BINDO.  >    J^  -  .li 

Era  guelfo  ,  e  nel  1260 ,  dopo  la  rotta  dell'Arbia  , 
gli  fa  atterrata  una  cosa  nel  castello  di  Panzano, 

;'-}.■■ 

v;;  ..,';?---:^',^:.v  ,^     H.  RINALDO.      •-'■■   ■.■;>•••■.;   U';.:>. 

A  lui  pure  furono  disfatte  le  case  che  aveva  in  Pan- 
zano dopo  la  sconfitta  dei  suoi  alla  battaglia  di  ilonta- 
perti ,  a  cui  prese  porte  tra  le  file  dei  guelfi.  Qui  cessano 
le  dubbiezze ,  e  l'albero  dei  Firidolfi  da  Pauzano  procede 
senza  diflBcollà. 
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12.  CIAMPOLO. 

V€Sl\  l'abito  vallombrosano  nel  convento  di  Montesca- 
lari ,  del  quale  in  seguito  fu  eletto  abate. 

13.  GOTTIFREDO. 

Rogava  per  privilegio  imperiale.  Con  tutti  i  fratelli  e 
cogli  agnati  derivanti  dal  Malapresa  fu  nel  1306  ammesso 
alla  popolarità  Fiorentina.  Nel  1313  andò  alla  difesa  di 
Montecatini  minacciato  da  Uguccione  della  Faggiola,  capo 
dei  ghibellini  in  Toscana  ,  il  quale  si  era  fatto  signore 
di  Lucca.  Nel  1328  fu  gonfaloniere  di  compagnia,  carica 
da  lui  conseguita  ancorai  nel  1336.  Nel  1329  fu  eletto 
sindaco  per  trattare  La  pace  coi  Pistoiesi,  che  si  erano 
distaccati  dalla  lega  guelfa  per  darsi  a  Castruccio.  Nel  1332 
ebbe  missioni  nella  Garfagnana  ;  e  fu  mandato  a  Monsum- 
mano  nel  1333.  Nel  1340  fu  tratto  all'ofUcio  di  castellano 
di  Colle,  che  tenne  ancora  per  l'anno  seguente;  nel  1343 
andò  ambasciatore  a  Fucecchio;  e  nel  1345  nella  Garfa- 
gnana. Mori  nel  1348.  Fu  tacciato  di  soverchio  zelo  il 
suo  attaccamento  al  partito  guelfo;  e  fu  tale,  al  dire 
dei  cronisti  ,  che  si  faceva  un  continuo  dovere  di  denun- 
ziare i  seguaci  dell'avversa  fazione. 
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U.  COSTATINO. 


Fu  tra  i  primi;  ad  abbracciare  V  istilulo  domenicano 
in  Firenze;  ed  insieme  con  Ubertino  suo  fratello  ne  ricevè 
le  vesti  dal  B.  Giovanni  da  Salerno  ,  discepolo  di  San 
Domenico ,  e  da  lui  mandato  a  soprintendere  alla  fonda- 
zione del  convento  di  Santa  Maria  Novella. 

r':  i  ,'.v_    '^>iX'h  ^y.'-'^  ■'■^■■■i{--. --x:  .'    i.    ''••'■■■  •.Uii'^^s.n   ;■■•">    ',■■■'■'■ 
,.      .  V6.  GUALTEROTTO.        ; '■  ■ 

Fu  chiamato  Tolto  per  corruzione  del  nome.  Nel  1305 
ottenne,  insieme  con  i  fratelli,  di  essere  amn;iesso  alla  cit- 
tadinanza fiorentina  ;  col  privilegio  di  doversi  riguardare 
come  vero  e  proprio  popolano.  Fu  allora  che  si  trovò  co- 
stretto ad  adottare  un  nuovo  slemma  ,  quello  cioè  che 
tuttora  si  usa  dalla  famiglia  ;  a  fine  di  distinguersi  dai 
Ricasoli  suoi  consorti  ch'erano  magnati.  Nel  1.313  fu  da 
Arrigo  VII  me.'^so  al  bando  dell'  impero  ,  pei'chè  si  era 
trovato  a  difendere  Firenze  contro  di  lui.  Fu  de'  priori 
nel  1323  e  poi  di  nuovo  nel  1344.  Mori  nel  1348. 

16.  BINDAGCIO. 

E  rammentato  nella  sentenza  pronunziata  da  Arri- 
go VII  contro  i  difensori  di  Firenze  nel  1313.  Nel  1315 
combattè  alla  battaglia  di  Montecatini  contro  Uguccione 
della  Faggiola  ed  i  suoi  ghibellini ,  e  perì  valorosamente 
pugnando  nel  fitto  della  nuschia. 
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M.  LANFRANCO. 

Era  castellano  di  Montopoli  nel  1362.  Fu  Ira  coloro  che, 
..   avendo  tumultuato  durante  la  rivolta  dei  Ciompi,  furono 

da  Michele  di  Landò  gonfaloniere  condannali  alle  forche; 

pena  ch'egli  evitò  colla  fuga.  Tornato  l'antico  ordine  di 
1   cose,  nel  Ì3S1,  fa  annullata  la  sua  condanna  e  fu  squit- 

linato.  Andò  poi  castellano    a  Pielrabuona   nel  138S ,  ed 

a  Pistoia  nel  1394.  Mori  intorno  al  1400. 

18.  ANDREA. 

Fu  condannato  alla  multa  di  mille  lire  nel  1363  da 
'    Alberico  da  Fontana   potestà  di  Firenze  ,    per  aver   con- 
corso all'omicidio  di  Zeffo  di  Mino.   Morì  nell'anno  mede- 
simo. 

ViC<^Mi^}\3nr  Ili.  :  ^g.  MATTEO.   ■    ■''■    ''^  ■'''"''     . 

Fu  uno  degli  ostaggi  dati  a  Mastino  della  Scala  per 
l'acquisto  di  Lucca  nel  1340,  e  restò  presso  di  lui  fino 
al  1342.  Ebbe  diverse  missioni  durante  il  1344,  a  Poggi- 
bonsi ,  in  Romagna  ed  in  Lombardia  :  fu  potestà  di  San 
Miniato  nel  1341  ,  e  di  Arezzo  nel  1346.  In  quest'anno 
prese  le  arm.i  contro  i  Gherardini  per  vendicare  l'assas- 
sinio del  fratello.  Morì  nel  1351. 
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■  '  20.  AMOMO. 

Fa  in  missione  a  Figline  e  ad  Arezzo  nel  1345. 
Nel  4346  fa  ucciso  da  Pievano  e  da  Carlo  Gherardini. 
IgQoro  il  motivo  di  tal  delitto.  Ebbe  a  consorte  Giana 
di  Arrigo  Sigoli  cugina  del  celebre  poeta  Francesco  Pe- 
trarca ,  il  quale  era  nato  da  Niccolosa  Sigoli  sua  zia 
paterna.       '''■.'"■    ..■■■'-:■'■,:■     :    ■■  :■   ■  v,;   ;,.,,■ '-e  •;  ..^i- 

r-v  .  21.  GUERRIAME. 

Fu  vinto  nello  squiltinio  del  1381.  Nel  1380  fu  dei 
priori,  castellano  di  San  Miniato  nel  137G;  di  San  Ga- 
sciaco  nell'anno  appresso;  e  di  Prato  nel  1391.      ,,    ,.  , 

22.  TO.M.MASINO. 

Fu  castellano  di  Staggia  nel  134o,  e  poi  di  nuovo 
nel  1363.  Nel  1360  andò  ambasciatore  ai  Senesi,  e  nel  1361 
in  Valdinievole.  Nel  1378  fa  uno  dei  promotori  della  ri- 
volta dei  Ciompi  ;  ma  poi,  non  contento  deìfordine  di  cose 
che  si  era  stabilito,  si  ua\  a  Luca  per  fare  nuova  som- 
mossa onde  rovesciare  il  governo  di  Michele  di  Landò  eletto 
dalla  plebe  gonfaloniere  di  giustizia;  il  quale,  per  essersi 
adoperato  a  quietare  i  tumulti,  avea  incontrato  la  disgra- 
zia di  coloro  che  lo  aveano  elevato.  11  gonfaloniere  seppe 
respingere  gì'  insorgenti ,  e  Tommasino  allora  fu  esiliato. 
Riparatosi  ad  Arezzo  ,  ebbe   mano  in   un  trattato  tenuto 
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cogli  altri  fuorusciti  per  sorprendere  Figline:  ma  il  tenta- 
tivo andò  a  vuoto ,  e  il  Panzanese  peggiorò  le  sue  con- 
dizioni perchè  il  Comune  lo  condannò  a  perder  la  testa 
e  gli  fece  atterrare  la  casa.  Messosi  allora  anima  e  corpo 
a  combattere  contro  la  patria,  uccise,  nel  1380  ,  Giovanni 
di  Mone ,  uno  dei  cittadini  più  probi  e  più  stimati  tra  i 
Fiorentiui  ,  dai  quali  era  stato  mandato  ad  Arezzo  am- 
basciatore a  Carlo  di  Durazzo  re  di  Napoli.  La  Repubblica 
rinnovò  allora  più  severamente  i  suoi  decreti  ;  messe  a 
prezzo  il  suo  capo  ;  ed  ordinò  che  tutti  i  parenti  suoi 
fossero  dichiarati  ribelli,  se  dentro  il  termine  di  un'anno 
non  l'avessero  dato  vivo  o  morto  nelle  mani  del  Comune. 
Giovanni  suo  cugino  ,  per  essere  assoluto  dalle  condan- 
nagioni  nelle  quali  era  incorso,  previa  la  promessa  di- 
riavere la  patria  ed  i  beni ,  lo  uccise  nell'anno  stesso  in 
Siena  ,  dove  erasi  portato  a  cercare  dei  nemici  a  Firenze. 
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Magjlotli 


FuaMETT*  '  ■  MAKGHEBr 


m.  13 


m.  13 
Giovanbatisla  Pieri  '  .  ■  Giuliano  di  Gogl  elmo 

da  Verraz/aiio 


TAVOLA  XVIII 


,;    jS 


^/  A^-...:   .1 


.    ^    ^  'W  1.  LUCA.    '-.. 

È  questo  uno  degli  uomini  più  rammentati  nella  sto- 
ria di  Firenze  durante  il  secolo  XIV.  Nelle  pubbliche  carte 
s'incontra  per  la  prima  volta  il  suo  nome  nel  1341,  quando 
fu  tratto  alla  custodia  del  cassero  di  Bugpiano  :  dipoi  non 
se  ne  hanno  notizie  fino  aH34S,  nel  quale  anno  fu  man- 
dalo ambasciatore  ai  Senesi,  Due  missioni  gli  furono  affi- 
date nel  1350,  l'una  nel  Valdarno  di  sopra  e  l'altra  in  Mu- 
gello ;  ambedue  per  cose  relative  alla  guerra  che  agitavasi 
contro  l'arcivescovo  di  Milano.  È  dell'anno  medesimo  un 
atto  solenne  che  lo  concerne;  voglio  dire  della  pace  che 
in  presenza  della  Signoria  dovè  giurare  con  i  Gherardini 
il  19  di  giugno,  dopo  lunghe  e  sanguinose  contese,  alle 
quali  avea  dato  origine  l'omicidio  di  Antonio  suo  fratello 
commesso  nel  1346  da  Carlo  e  Piovano  dei  Gherardini. 
Già  fino  da  quell'anno  erano  cominciate  le  sue  vendette. 
Gli  omicidi,  dopo  consumato  il  delitto,  con  una  pronta 
fusra    cransi  salvati    dalla    esecuzione    delia    sentenza   di 
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f,;;  ,         morte  ,  a  cui  il  poteslb  gli  avea  condannati  :  e  in  Napoli  . 
1  ..;         dove  da  prima    eransi    ricoverati  ,    era    venuto  a  morto 
Piovano,  UDO  di  essi.  Carlo,  vedendovisi  mal  sicuro  per- 
chè minacciato  ognora  dai  sicari  di  Luca,  intorno  al  1348 
rifuggì  a  Prato  presso  i  Guazzalotri  ch'erano  suoi  parenti; 
ji.  •  e  là  subito  lo  seguì  Luca  accompagnato  da  compra  gente, 

sperando  di  poter  compiere  la  vendetta  dell'ucciso  fratel- 
lo. Non  fu  s\  accorto  che  gli  riuscisse  di  occultare  la  sua 
«Vv^        presenza;  di  che  insospettitisi  i  Guazzalotri,  e  presto  co- 
^v-  ■        nosciuta  la  trama,  ebbero  m.odo  di  porre  le  mani  addos- 
so a  due  dei  sicari,  che  fecero  morire  sulle  forche,  nulla 
curando  le  preghiere  di  grazia  fatte  dalla  Repubblica  fio- 
rentina. Di  più  fu  dato  bando  del  capo  a  Luca  e  ai  suoi 
t-ri  complici:   ma  siccome    i  Pratesi   erano  i  più  deboli,  e  il 

'  '•         Panzanese  era  assai  potente  in  Firenze  ,  furono  costretti 
"5i  a  cedere  per  le  minacele  della  Signoria ,  che  cercava  pre- 

testi per  attaccarli;  e  revocata  la  sentenza,  mandarono 
ambasciatori  a  chiedere  perdono  della  giusta  morte  dei  due 
delinquenti.  A  Luca  peraltro  sembrò  questa  giustificazione 
non  adeguata  all'insulto  che  parevagli  di  aver  ricevuto: 
laonde,  volendo  vendicarsi  appieno  di  quei  che  aveano 
proferito  il  giudizio,  accusò  il  capitano  ed  il  potestà, 
ch'erano  Volterrani ,  di  avere  tentato  di  ribellare  ai  Fio- 
rentini Colle  della  Valdelsa  ;  e  non  ostante  che  i  Pratesi 
ed  anche  il  comune  di  Volterra  mandassero  ambasciatori 
alla  Signoria  ed  a  Luca  per  pregarlo  a  desistere  dall'in- 
giusta accusa  ,  gli  riuscì  di  ottenere  che  i  due  rettori 
fossero  condannati.  Carlo  e  Carsilio  Gherardini ,  frattanto  , 
costretti  a  sloggiare    da  Prato ,    si    rifugiarono  nascosta- 
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mente  a  Santa  Margherita  a  Montici  ,  chiesa  di  cui  erano 
i  patroni.  Potè  il  Panzanese  dopo  qualche  tempo  saperlo; 
e  persuaso  che  più  non  potessero  fuizgirgli  di  mano,  di- 
stribuite le  anni  ai  consorti  ed  ai  suoi  di[)endcnti ,  andò 
con  essi  ad  assediarli  il  13  giugno  1350.  Carsilio,  giova- 
netto di  li  anni,  cadde  ben  presto  prigioTiiero  nelle  sue 
mani;  ma  Carlo  fu  in  tempo  a  rifugiarsi  nel  campanile, 
luogo  ch'era  assai  forte  e  munito  a  difesa  ,  e  che  resistè 
al  fuoco  di  cui  lo  circondò  il  Panzanese,  abbenchè  ne  re- 
stassero consumate  la  chiesa  e  le  altre  case  vicine.  Vedendo 
allora  che  i  suoi  sforzi  non  portavano  a  resultato  veruno  , 
Luca  si  ricordò  che  il  Gherardini  era  ribelle  ;  e  perciò  si 
rivolse  alla  Signoria  chiedendo  aiuto  per  arrestarlo ,  e  ot- 
tenne che  gli  fossero  mandati  non  pochi  fanti  ,  cinquanta 
uomini  a  cavallo  e  molte  armi.  Il  Gherardini  si  difese  anco- 
ra per  molto  tempo,  nonostante  il  cresciuto  numero  degli 
assalitori  ;  ma  poi  vedendo  che  non  poteva  più  reggersi 
perchè  i  nemici  erano  già  entrati  nel  campanile,  cercò  di 
salvarsi ,  calandosi  a  basso  per  mezzo  della  fune  di  una 
campana.  Da  una  delle  feritoie  del  campanile  fu  tagliala 
la  fune;  e  il  Gherardini  stramazzò  a  terra  ferito,  dove  fu 
ucciso  dai  suoi  arrabbiati  nemici,  e  più  specialmente  da 
Bindaccio  e  da  Ugo.  Il  cadavere  fu  appeso  alle  forche, 
e  Carsilio  portalo  a  Firenze  fu  rinchiuso  nelle  carceri  delle 
Stinche:  dalle  quali  ne  fu  tratto  dopo  pochi  giorni  a 
preghiera  di  Luca:  il  quale,  veduti  spenti  i  due  ucci- 
sori del  fratello,  si  placò  facilmente,  e  acconsenti  a  giu- 
rare la  pace  di  cui  si  fece  arbitra  la  Signoria.  Neil'  istesso 
anno,  nel  luglio ,  andò  a  raggiungere  le  bandiere  della  Re- 
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pubblica  setto  Prato,  d'ivo  si  combatteva  per  punire  i 
Cuazzulolri  accusoli  di  alcuni  trattati  coH'arcivescovo  di 
Milano  a  danno  dt-lla  liberta  di  Firenze  ;  ossia  perchè  il 
possesso  di  Prato  era  nn  antico  voto  dei  Fiorentini.  Luca 
e  i  suoi  consorti  portarono  in  aiuto  del  Comune  ,  a  loro 
spese,  80  fanti  e  l^  cavalli;  e  non  fa  di  mestieri  ripe- 
tere che  l'animo  suo  vendicativo  lo  fece  oUremodo  crudele, 
avendo  macchiate  le  mani  nel  sangue  di  varii  pratesi  ed 
abbruciata  gran  parie  del  bor^o  posto  fuori  della  porta  a 
Mercatale ,  per  vendicare  la  morte  dei  suoi  sicari  ch'erano 
stati  appesi  alle  forche.  Fu  mediatore  poi  nell'accordo  fatto 
con  il  Comune,  per  il  quale  fu  data  ai  Fiorentini  la  custodia 
della  terra,  che  diventò  presto  dominio  per  la  compra  che 
ne  fecero  dagli  Angioini  di  Napoli.  Siccome  tutto  questo  fu 
fatto  con  gran  discapito  dei  Guazzalotri,  i  quali  se  n'erano 
usurpata  la  signoria,  si  riaccese  il  loro  odio  contro  i  Pan- 
zanesi  ;  a  che  provvedde  la  Signoria  ,  facendo  alle  duo  fa- 
miglie giurare  lajpace  in  S.  Piero  Scberaggio,  a  mediazio- 
zione  di  Iacopo  Alberti.  Segui  nel  1331  la  ribellione  di  al- 
cuni dei  Ricasoli  che  s' impadronirono  di  Verline  :  e  Luca  , 
essendo  appunto  gonfaloniere  di  compagnia  ,  fu  là  manda- 
lo con  molti  fanti  e  500  soldati  a  cavallo  per  riavere  il  ca- 
stello. Nel  dare  l'assalto  fa  gravemente  ferito  da  un 
verrettone  sotto  il  ginocchio,  talché  gli  fu  forza  di  ritirarsi 
dal  campo  e  di  cedere  ad  altri  il  suo  posto.  Nel  13oi  fu 
officiale  de'  ponti ,  poi  de'  priori  ;  magistratura  a  cui  fu 
tratto  ancora  nel  1360,  nel  1365  enei  1371.  Nel  1360  fu 
mandato  ambasciatore  a  Verona  per  congratularsi  con 
Alboino  della  Scala  che  fosse  successo  nel  dominio  al  tra- 
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dito    CangrjnJe    suo    fratello,  e  per  disporlo  ad  allearsi 
colla  Ropuhblioa  coulrù  il  signore  di  Milano.  Tenne  la  po- 
tesleria  di  Faenza  nel  primo  semestre  del   1361;  dipoi  nel 
novembre  fu  richiesto  daeli  abitanti  di  S.  Miniato  perchè 
andasse  a  tenere  lo  slesso  oflicio  nella    loro    terra.  Di  lìi 
fu  fatto  venire  a  Firenie    nel    mese   di  marzo  doITanno 
appresso,  perchè  volle  la  Signoria  che  ricevesse  il  grado 
equestre  in  benemerenza  dei  servigj  prestati.  In  pegno  di 
riconciliazione  sincera  toccò   a  messer    Guelfo  Gherardini 
ed    a  messer    Giovanni    dei  .Mangiadori    ad  assisterlo  nel 
bagno  solenne,  che  a  tenore  dei  riti  della  cavalleria  dovè 
fare  nella  chiesa  di  San  Lorenzo  dei  Soldanieri  al  Ponte 
a  Greve;  e  Pandolfo    ^lalatesta,  iluce    supremo  della  Re- 
pubblica, gli  die  lo  stocco  e  gli  'Sproni,  e    tutte    fece  le 
cerimonie  richieste  sulla  porta  .lei  palagio  della  Signoria. 
Tornò  poi  a  S.  Minialo    per  compiere  il  tempo  prescritio 
alla  durata  del  suo  oflicio  ;    e    nel  luglio  ,  parimente  con 
titolo  di  potestà  ,  andò  a  reggere  la  citl^  di  Perugia.  Da 
poco  n'era  tornalo,  quando  nell'ottobre  del  1365  fu  destinato 
a  portarsi  al  campo  qual  consigliere  di  Ranuccio  Farnese 
capitano  generalo  delia  Repubblica  nella  guerra  contro  i 
Pisani  ;  il  quale  all'  Incisa  contrastava  il  passo   verso  Fi- 
renze all'  Hackwood  condottiero  dei  nemici    e  già    fattosi 
padrone  di  Figline.  In  un  badalucco  combattuto  il  di  1  i  il 
Farnese    fu    fallo  prigione  •,  e  il    Panzanese ,  per  univer- 
sale consenso  dei  capitani  e  dei  soldati,  fu  eletto  suo  luo- 
gotenente e  condottiero  supremo  dei  Fiorentini.  Per  poche 
ore  tenne  il  comando,  avvegnaché,  nel  giorno  successivo  , 
assalilo  dalle  schiere  nemiche  ,  dopo  di  essere  stato  ferito 
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::>';■  ne!  volto,  fu  fatto  prÌ£;ioniero  ;  e  trnsport.Un  a  Figline  fu 

t!  '  rinchiuso  nello  carceri  del  castello,  dove  non  j^li  fu  rispar- 

■  v.^  miata  la  tortura  né    le    gravi    percosse  di  bastone  nelle 

(•'','■'  gambe  e  nel  capo.  SoUanLn  dopo  cinque  mesi  potè  ria- 
9-v-u-  vere  la  libertà,  ma  fu  costretto  a  lasciare  due  suoi  figli 
.d^i-  in  ostaggio  per  garantire  il  pagamento  del  riscatto  pattuito 

■  in  1723  fiorini  d'oro.  La  Signoria   volendo    ricompensarlo 

di  tanti  danni    che    per    causa  pubblica  aveva  patiti,  lo 
^■'i'  elesse  vicario  della  VaUlinievole    e    della  Valdariana  ;  ed 

■■5.'  era  sempre  in  otilcio  quando  fu  firmata  la  pace  con  i  Pi- 

,  sani  ,  per  la  quale  gli  furono  restituiti  i  6gli  che  gih  da 

139  giorni  gemevano  nelle  prigioni  di  Lucca.  Fu  mandato 
in  seguito  in  Casentino  per  cacciare  da  quella  provincia 
Pietro  Tarlati;  il  quale,  costretto  da  lui  a  partirsene,  andò 
<:.  li.  a  danneggiare  il  contado  d.M  Perugini  :  ma  Luca  gli  tenne 
.kj. ';  dietro  e  lo  astrinse  a  rifugiarsi  nelle  sue  castella,  dopo 
d'avergli  ritolto  il  Borgo  di  S.  Sepolcro.  Nel  1365  fu  ca- 
stellano di  Mangona  ;  nel  1366  fu  deputato  ad* accompa- 
gnare ,  a  nome  del  Comune,  i  marchesi  d'Este  venuti  in 
quell'anno  a  Firenze.  Nel  1367  ebbe  officio  di  capitano 
del  popolo  in  Pistoia;  e  nel  1369,  essendo  gonfaloniere  di 
giustizia,  condusse  a  termine  il  trattalo  di  pace  coli' im- 
peratore Carlo  IV,  venuto  a  far  guerra  più  ai  fiorini  che 
alle  Repubbliche  degl' Italiani.  Compiuto  l'olTlzio  ,  fu  chia- 
mato potestà  a  Fabriano  per  l'ultimo  semestre  di  quel 
medesimo  anno.  Militò  in  seguito  per  qualche  tempo  al  soldo 
della  Chiesa  ,  e  certamente  era  in  Bologna  nel  1374  fra  i 
condottieri  destinati  a  combattere  contro  Bernabò  Visconti 
signor  di  Milano.  Ignoro  se  continuasse  a  servire  sotto  le 
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islcsse  bandiere  quando  poco  dopo  ebbe  principio  la  guerra 
tra  Gregorio  XI  e  la  Repubblica  fiorentina  :  ma  tutto 
m' induce  a  credere  cb'ei  non  fosse  così  scellerato  da  im- 
pugnare le  ormi  contro  l;i  patria.  Ben  ò  vero  ch'egli  ora 
assai  crucciato  con  i  propri  concittadini,  perchè  fino 
dal  1370  i  ciipitani  di  parte  guelfa  lo  aveano  ammonito 
a  petizione  di  una  sua  nuora;  la  quale,  da  lui  a  forza 
violata  ,  n'era  rimasta  incinta  :  e  da  questo  ne  venne  la 
sua  grande  avversione  verso  quella  magistratura  e  contro 
quelle  famiglie  che  la  proteggevano,  da  cui  nacquero  co- 
tanti guai.  Erano  principali  tra  queste  le  consorterie  dei 
magnati  ,  ed  anche  quelle  case  popolane  che ,  essendosi 
molto  ajricchite  con  il  commercio  ,  aveano  formata  una 
oligarchia  por  prendere  il  posto  degli  anlicbi  nobili  tratti 
a  rovina.  Perciò  gli  cop.venne  di  allearsi  a  fjuella  plebe  , 
la  quale  nel  1378,  istigata  da  turbolenti  cittadini,  erasi  le- 
vata a  tumulto,  e  rovesciato  l'antico  reggimento,  aveva 
affidato  il  gonfalone  della  giustizia  a  Michele  di  Landò, 
Luca  divenne  entusiasta  del  nuovo  governo,  perchè  avea 
abbattuto  i  capitani  di  parte  guelfa  ,  e  soleva  chiamarlo  il 
popolo  di  Dio  :  che  anzi ,  volendogli  mostrare  co'  fatti  la 
sua  devozione,  il  28  d'agosto  di  quell'anno,  accompagnalo 
dai  figli  ;  dai  parenti  e  da  molti  malcontenti  del  caduto 
governo,  si  portò  sulla  piazza  della  Signoria  e  chiese  di 
essere  privato  dell'onore  della  milizia  aurata  già  conferi- 
togli dal  passato  reggimento,  e  di  esser  fatto  cavaliere  di 
questo  popolo  di  Dio.  Un  tale  atto  destò  l'entusiasmo  della 
plebe,  facile  ad  esaltarsi;  e  alcuni  scardassieri  di  lana, 
fatto  venire  uno  dei  cavalieri  creati  da  pochi  giorni,  vollero 
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die  da  lui  gli  fossero  strappati  gli  sproni  e  che  fosse  rin- 
novata la  cerimonia  del  dargli  le  insegne  equestri.  Dopo 
di  ciò,  il  Panzanese  parlò  concitate  parole  alla  molta  aente 
che  la  curiosilb  aveva  riunita  sulla  piazza  della  Signoria; 
e  quando  si  accorse  che  aveva  suscitato  entusiasmo,  da 
alcuni  suoi  s.ìtelliti  si  fece  acclamare  capitano  del  popolo, 
e  si  fece  da  tutti  seguire  alle  carceri,  delle  quali  ordinò 
che  si  rompessero  le  ferree  porte  e  che  si  sciogliessero 
le  catene  dei  prigionieri.  Aumentata  così  la  massa  dei 
tumultuanti,  seco  gli  trasse  al  palagio  dei  capitani  di  parte 
guelfa  per  tórre  il  gonfalone  e  tutta  correre  la  citta;  ma 
trovatene  chiuse  le  porte ,  dovè  trattenersi  alquanto  per 
aspettare  che  il  fuoco  le  avesse  atterrate.  Intanto  il  gon- 
faloniere, istigato  dai  Quaratesi  ,  i  quali  per  l'omicidio 
di  uno  dei  loro  aveano  inimicizia  coi  Dn  Panzane  e  te- 
mevano che  tutta  la  furia  di  Luca  dovesse  poi  sfogarsi 
sulle  loro  case  e  sulle  loro  persone ,  radunale  le  milizie 
della  Repubblica ,  si  mosse  per  opporsi  agi'  insorti.  La 
maggior  parte  di  questi,  appena  intese  che  Michele  di  Landò 
moveva  a  combatterli ,  sia  che  gli  vincesse  il  timor  della 
pena  ,  ossivvero  che  un  resto  di  pudore  facesse  loro  co- 
noscere il  male  che  avevano  fatto,  abbandonarono  il  Pan- 
zanese :  il  quale  ,  trovandosi  con  poca  gente  ed  incapace 
a  resistere,  stimò  che  meglio  fosse  per  lui  di  fuggire  dalla 
città.  iSè  s'ingannò:  perchè,  non  appena  fa  quietato  il 
tumulto,  Michele  di  Landò  lo  fece  condannare  come  ribelle 
a  perdere  la  testa.  Luca  allora  si  rifugiò  ad  Arezzo  dove 
aveva  alcuni  parenti;  e  raccolti  dattorno  a  sé  molti  fuo- 
ruscili e  i  malcontenti    del    governo    dei   Ciompi,    mosse 
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ostilmente  verso  la  patria  :  ma  non  altro  conseguì  che  di 
far  peggiore  la  sua  condizione ,  essendosi  presto  dispersa 
la  banda  che  avca  raccolta  ,  dopo  un  inutile  tentativo  fatto 
per  sorprender  Figline.  Nel  1380  Tommaso  suo  nipote  uc- 
cise, a  sua  istigazione,  Giovanni  di  Mone  ambasciatore 
fiorentino  ;  e  Tommaso  Guidetti  gonfaloniere,  udito  un  tanto 
delitto,  ordinò  che  fossero  disfatte  le  sue  case  nel  Borgo 
S.  Niccolò;  che  le  masserizie  fossero  vendute  all'incanto; 
che  i  suoi  possessi  s'incamerassero  cogli  altri  beni  del 
Comune  :  e  fu  allora  che  il  suo  castello  di  Slrozzavolpe  fu 
dagli  officiali  dei  ribelli  venduto  agli  Adimari.  Fu  peraltro 
concesso  a  Luca  di  tornare  alla  patria  nel  1382,  in  vigore 
del  decreto  del  27  novembre  che  annullò  tutte  le  condanne 
contro  di  lui  pronunziale:  anzi  avendo  alcuni  dei  Quaratesi 
tentato  di  ucciderlo  in  Arezzo,  ne  pagarono  il  fio  sopra  il 
patibolo.  Morì  nel  1383,  e  fu  sepolto  in  S.  Croce.  Scrisse 
una'cronichetta  dei  fatti  di  sua  famiglia  ;  la  quale  non  è 
fino  a  noi  pervenuta  nella  sua  integrità.  Soltanto  ne  avan- 
zano alcuni  frammenti ,  copiati  per  mano  del  celebre  Bor- 
ghini  da  un  antico  codice;  i  quali,  manoscritti,  esistono 
nella  biblioteca  Magliabechiana  e  ci  fanno  sentire  dolo- 
rosa la  perdita,  di  un  tele  lavoro,  certamente  per  bella 
semplicità  ,  per  eleganza  di  stile  e  per  purezza  di  lingua 
commendevole.  Sono  ora  stali  pubblicati  nel  Giornale  Sto- 
rico  degli  Archivi  Toscani,  voi.  V,  dispensa  I. 
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2.  GIOVANNI. 

Fu  castellano  di  Galatrona  nel  1361  ;  di  Mangona 
nel  1368  ;  ambasciatore  in  Valdinicvole  nel  1365.  Nel  1370 
uccise  Alessandro  Quaralesi ,  omicidio  che  fu  cagione  di 
lunghe  inimicizie  Ira  le  due  famiglie.  Nel  1378  fu  con- 
dannato alle  forciie  per  aver  sommossa  la  plebe  in  una 
delle  diverse  fasi  della  rivoluzione  dei  Ciompi  ;  ma  fu  in 
tempo  a  fuggire  ed  a  ricoverarsi  presso  il  fratello  a  Ca- 
maldoli ,  dove  incominciò  ad  assoldar  gente  per  movere  ai 
danni  della  patria.  La  Signoria  ,  avvisata  del  tradimento, 
ordinò  al  conte  Giovanni  de' Guidi,  che  signoreggiava 
gran  parte  del  Casentino,  di  farlo  prigione:  il  quale  riuscì 
a  trarlo  in  agguato  e  a  impadronirsene ,  ma  non  seppe 
o  non  volle  custodirlo  in  modo  da  rendergli  impossibile 
la  fuga.  Nel  1380,  udito  il  bando  che  metteva  a  prezzo 
la  testa  di  Tommaso  suo  cugino ,  parte  noiato  della  vita 
errante  del  fuoruscito ,  in  parte  ancora  allettato  dalla 
promessa  di  mille  fiorini  e  della  restituzione  della  patria 
e  dei  beni  che  si  prometteva  a  chi  se  ne  facesse  omicida; 
Io  uccise  in  Siene  ,  é  dipoi  portò  al  gonfaloniere  di  Fi- 
renze la  chiave  della  stanza  in  cui  giaceva  il  cadavere 
del  tradito  congiunto.  La  Signoria  premiò  il  fratricidio,  e 
Giovanni,  assoluto  da  tutte  le  condanne,  fu  rimesso  nel 

numero  dei  popolani,  e  separato  da  tutti  i  consorti.  Mori 
nel  1389. 
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3.  BLNDO  CORRADO. 

Nacque  nel  1350  a  Strozzavolpe  ,  castello  di  proprielà 
di  suo  padre.  Vestì  l' abito  camaldolense  col  nomo  di 
don  Giovanni.  Nel  1397  fu  eletto  abate  del  monastt-ro  di 
San  Giovanni  del  Sasso,  quindi  di  quello  di  Santa  xMaria 
degli  Angeli  di  Firenze. 
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Nacque  nel  1354.  Avea  dieci  anni  quando  il  padre, 
fatto  prigione  dai  Pisani  ,  Io  die  loro  in  ostaggio  per 
garantire  il  pagamento  del  suo  riscatto  ,  e  durò  per  cin- 
que mesi  la  sua  custodia.  Nel  1370  prese  parte  con  il 
fratello  all'uccisione  di  Sandro  Da  Quarata;  da  che  ne 
vennero  lunghi  odj  fra  le  due  case  ed  una  serie  di  rap- 
presaglie reciproche.  Nel  1378,  durante  il  governo  dei 
Ciompi  ,  si  rese  reo  di  avere  col  padre  sollevata  la  plebe 
e  fu  condannato  in  contumacia  alla  morte  :  la  qual  pena  fu 
confermata  nell'anno  appresso,  perchè,  raccolta  una  banda 
di  fuorusciti,  avea  tentato  di  sorprendere  Figline.  Nel  1381, 
ristabilito  l'antico  governo  .  furono  revocate  le  condanne: 
anzi  essendosi  sottoposto  allo  squittinio  per  le  magistra- 
ture ,  vinse  il  partito.  Nel  1382  i  Quaratesi  attentarono 
alla  sua  vita,  e  per  questo  fatto  prese  le  armi  ed  in- 
citò tutti  i  congiunti  ad  imitarlo:  ma  la  Signoria,  per 
ovviare  a  maggiori  sciagure  ,  allontanò  dalla  ciltcì  le  due 
famiglie  rivali  ,    confinandole    in    luoghi    diversi.    .Matteo 
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potè  dopo  alcuni  anni  ritornare  alla  patria,  e  nel  1393 
fece  parte  di  una  balìa.  Nel  1395  fu  de'priori;  e  castel- 
lano del  cassero  vecchio  di  Arezzo  nel  139S.  Morì  nel  1400. 

-.  •■.....':.  ^.^^        5.  LUCA  ANTONIO  ,.,u\ 

Nacque  nel  1357.  Nel  1364  il  padre  lo  die  in  ostaggio 
ai  Pisani,  presso  i  quali  rimase  cinque  mesi,  cioè  fino  alta 
conclusione  della  pace.  Militò  per  molti  anni  al  soldo  dei 
Reali  di  Napoli,  e  convien  ritenere  che  facesse  belle  prove 
di  valore ,  perchè  si  meritò  di  essere  ammesso  ali"  ordine 
dell'aurata  milizia.  Tornò  a  Firenze  quando  le  ferite  gli 
resero  impossibile  di  continuare  ad  essere  soldato:  e  fu 
de'priori  nel  1393  ;  poi  nel  1406  e  1421.  Nel  1406  fu  pure 
de' Dieci  fli  guerra,  durante  l'assedio  di  Pisa,  e  gli  toccò 
a  ricevere  la  dedizione  degli  abitanti  di  San  Casciano  a 
Settimo,  e  di  capitolare  con  essi.  Nel  4  409  fu  mandato 
an;basciatore  ad  Alfonso  d'Aragona  re  di  Sicilia  per  con- 
gratularsi del  suo  avvenimento  a  quel  trono  ,  e  per  invi- 
tarlo ad  essere  favorevole  alla  Repubblica  nella  guerra 
contro  Ladislao  re  di  Napoli.  Fu  tratto  gonfaloniere  di 
giustizia  per  i  primi  due  mesi  del  1412,  stile  comune,  ma 
non  registra  la  istoria  verun  fatto  che  renda  importante 
il  tempo  del  suo  governo;  siccome  accadde  nel  suo  gon- 
falonierato  del  1415,  perchè  a  Firenze  vivevasi  in  per- 
fetta tranquillità.  Dovè  tornarsene  in  Sicilia  nel  1 420  , 
ambasciatore  ad  Alfonso  re  d'Aragona,  per  congratularsi 
con  lui  perchè  Giovanna  regina  di  Napoli  lo  aveva  adot- 
tato in  figlio  ed  eletto  suo  biccessore,  e  per   pregarlo  di 
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permeltcre  unn  trattn  di  proni,  onde  sollevare  il  tctritorio 
fiorentino  aPilitto  da  orrenda  carestia.  Ebbe  ancora  diverse 
preture:  e  governò  Pocgibonsi  nel  1403;  ilValdaroo  inferiore 
nel  1410;  il  superiore  nel  141S;  Pistoia  nel  1422;  Poscia 
e  la  Valdinievole  nel  1423.  Fu  arruolo  alla  balia  che  de- 
cretò l'esilio  di  Cosimo  dei  Medici  nel  1  433  ;  ma  non  ebbe 
a  soffrirne  la  vendetta  perchè  mor\  nell'  anno  medesimo. 
Con  molta  pompa  fu  sepolto  nel  tempio  di  Santa  Croce. 
Vedevansi  un  tempo  sul  suo  sepolcro  due  targhe  con 
tutta  la  sua  armatura  e  con  tre  bandiere:  una  delle  quali  ' 
con  l'arme  propria;  l'altra  coli' arme  della  casa  d'Anjou 
da  cui  avea  ottenuto  il  grado  equestre  ;  la  terza  portava 
Tarme  della  Valdinievole,  donatagli  perchè  aveva  saputo 
rendersi  molto  benemerito  di  quella  provincia  quando  no 
tenne  il  governo.  Tutte  queste  imprese  scomparvero  in- 
sieme colle  altre  che  esistevano  in  questa  chiesa,  col  pre- 
testo di  togliere  di  mezzo  colali  ingombri  ;  ossia  perchè 
l'amor  proprio  di  casa    Medici    era  umiliato  al  confronto. 
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6.  GALGANO.  • '- ;• 
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Fu  intruso  nell'albero  dei  Firidolfi  da  Panzane  per 
dare  illustri  antenati  ad  un  plebeo  arricchito  del  cognome 
Panzaoini,  a  cui  fu  data  la  nobiltà  fiorentina  nel  1715. 
Ei  discendeva  da  un  Galgano  innocuo  villico  di  Panzano; 
il  quale  avrebbe  insuperbito  se  ai  suoi  giorni  avesse  so- 
gnato che  doveva  venire  un  tempo  in  cui  lo  si  sarebbe 
detto  uscito  dal  sangue  degli  antichi  dinasti  del  suo  castello 
nal'io.  Questa  famiglia,  ridotta  ad  umile  stato,  esiste  tuttora. 
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7.  MATTEO. 


Nacque  l'S  geunnaio  1398.  Nel  \Ì33  fece  parte  della 
baUa  eletta  a  decretare  sulle  sorte  di  Cosimo  de' Medici; 
la  quale  lo  condannò  ad  andare  connnalo  a  Venezia.  Ma 
l'ambizioso  cittadino ,  per  opera  del  partito  che  colle  sue 
liberalità  si  era  procacciato,  fu  nel  1434  richiamato;  e 
si  vendicò  con  usura  di  tutti  coloro  che  aveano  avuto 
parte  alla  sua  condanna.  Matteo  fu  confinato  per  cinque 
anni  al  Borgo  San  Sepolcro  ;  e  scorsa  quell'epoca  gli  fu 
confermata  la  pena.  ,         .,  ...„,      .  , 

■:;:    8.  LUCA.  ^  -   *'■■■-■■ 

Nacque  il  %  maggio  1393.  Fu  tratto  alla  potesteria  di 
Civitella  della  Valdambra  nel  1416,  ma  non  risedè  perchè 
non  avea  l'età  voluta  dagli  statuti:  bensì  potè  accettare 
il  governo  di  Tizzana  nel  1419;  il  vicariato  della  Pieve 
Santo  Stefano  nel  1424;  la  magistratura  degli  Otto 
nel  14.33;  e  la  potesteria  di  Fiesole  nel  1441.  Ma  nel- 
l'anno appresso,  riconosciutosi  ch'egli  era  uno  degli  one- 
sti cittadini  dai  quali  volevasi  mantenere  intatta  la  libertà 
della  patria,  che  si  manometteva  per  opera  di  Cosimo 
Medici,  fu  dichiarato  dei  grandi  e  fatto  inabile  al  conse- 
guimento delle  raagistrature  :  peraltro  l' ingiusto  decreto 
fu  revocato  dalla  balia  nominata  dal  parlamento  del  1466. 
Gli  eBetti  peraltro  furono  per  lui  i  medesimi  ;  perchè  , 
sia  per  opera  del  caso  o  della  umana  malevolenza  ,  non 
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fu  più  trotto  a  veruno  otTjcio.  Mcr\  nel  1175.  Da  lai  di- 
scese ,  per  mezzo  dei  quattordici  figli  che  gli  partorì  la 
Lucrezia  del  Caccia  sua  Dioglie ,  una  numerosa  progenie, 
che  potrebbe  fornire  materia  per  due  grandi  tavole  ge- 
nealogiche. Ma  siccome  h  storia  poco  può  registrare  sul 
conto  di  questi  Panzancsi  ,  e  converrebbe  limitarsi  ad 
accennare  il  conseguimento  di  cariche  urbane  o  forensi 
(così  in  Firenze  dicevansi  quelle  che  obbligavano  al  risedi- 
Diento  fuori  della  citlh),  a  illustri  parentadi,  a  qualche 
delitto,  0  a  tragedie  domestiche,  slimo  opportuno  di 
tacere  di  quelli,  soltanto  mettendo  in  luce  Pieragnolo 
di  Antonio,  che  va  rammentato  per  la  bella  difesa  delia 
Lastra  a  Signa  ,  fatta  durante  l'assedio  di  Firenze ,  con- 
tro l'esercito  di  Filiberto  di  Chàlons  duce  supremo  di 
quella  impresa.  Quattro  sono  le  principali  linee  derivanti 
da  Luca.  Si  estinse  la  prima  in  Pandoifo  di  Salvatore  , 
cavaliere  di  Malta  e  priore  di  San  Frediano  a  Firenza  , 
morto  il  22  aprile  1397,  il  quale  chiamò  al'.a  sua  eredità 
le  altre  diramazioni  disceso  da  Luca;  poi  i  Ricasoli  detti 
baroni.  Mancò  il  secondo  ramo  in  Vincenzio  di  Niccolò 
il  22  marzo  1601,  stile  comune;  un  terzo  in  Benedetto  di 
Piero  nel  1G07.  Tutta  la  linea  poi  si  estinse  affatto  nel  1620 
in  altro  Benedetto  di  Piero  ,  dì  cui  ereditarono  le  sorelle, 
Baocia  moglie  di  Michele  Orlandi ,  Francesca  maritata  a 
Beltramo  dei  Rossi  ,  e  Dianora  vedova  di  Pirro  di  Tom- 
maso Passerini.  I  beni  fidecommissi  andarono  in  parte  ai 
FiridolQ  ed  in  parte  ai  Ricasoli  detti  baroni. 
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9.  TOMMASO.     '  -i^  r  .,\j'^. 

'     Nacque  il  "28  agosto  1306.  e  mnr\  nel  febbraio  1478',- 
siile  comune ,  essendo  vicario  della  Valdinievole.  •  ' 

10.  ALESSANDRO.  ;    ;  -.vv:^ 

Andò  col  padre  a  Napoli  quando  vi  si  portò  amba- 
sciatore ad  Alfonso  d'Aragona  nel  1420.  Quel  re,  in  bene- 
merenza dei  servigi  prestatigli  dal  padre,  lo  volle  presso 
di  so ,  e  lo  ftominò  suo  segretario. 

11.  GUERRIANTE.  "^     -' 

Nacque  nel  1425.  Fu  confinato  per  due  anni  al  di  la 
di  un  miglio  da  Firenze ,  per  sentenza  degli  Otto ,  il 
17  giugno  1485.  Piccola  punizione  fu  questa  per  il  suo 
delitto  ;  avvegnaché,  ne!  1468,  indotto  Francesco  di  Donato 
da  Panzane  a  fìngersi  Amerigo  di  Giovanni  Frescobaldi  , 
a  cui  alquanto  rassomigliava,  seco  lo  portò  davanti  a  un 
notaro  e  insieme  stipularono  un  contratto  ch'era  molto 
pregiudicevole  agli  interessi  del  Frescobaldi.  Per  tal  fatto 
nacque  una  lite  ,  intorno  al  1471  ;  e  il  Panzauese,  per  so- 
stenere la  validità  del  contratto,  sedusse  col  denaro  alcuni 
testimoni^  i  quali  attestarono  in  giudizio  a  suo  favore.  Pendè 
indecisa  la  lite  fino  al  1485;  ma  scopertasi  finalmente  la 
frode  ,  il  reo  fu  tradotto  davanti  agli  Otto,  i  quali  invero 
non  si  mostrarono  a  suo  risuardo  abbastanza  severi. 
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TAVOLA  XIX 


I.  CUCCIO. 

■;-'"-.<'r ,,  • 


Fu  ammesso  alla  cittadinanza  Fiorentina  nel  1306, 
insieme  con  tutti  i  consorti  della  sua  diramazione.  Fu 
dei  priori  nel  1.3''2,  mentre  Firenze  era  assediata  da 
Arrigo  VII,  e  tornano  a  lode  sua  e  dei  colleghi  i  prov- 
vedimenti che  si  adottarono  ,  perchè  furono  valevoli  a 
costringere  il  sire  tedesco  a  levare  l'assedio.  E  per  que- 
sto appunto  fu  dall'imperatore  rammentato  nella  famosa 
sentenza  del  1313;  colla  quale,  non  polendo  vendicarsi 
altrimenti  ,  dichiarò  ribelli  del  romano  impero  i  più  no- 
tevoli tra  i  difensori  della  libertà  fiorentina.  Cuccio  sedè 
tra  i  dodici  buonomini  nel  1328,  e  tra  i  priori  per  la 
seconda  volta  nel   1331.  Mori  poco  dopo  quest'anno. 

2.  UGO. 

Militò  al  soldo  della  Repubblica  di  Firenze  ,  e  si  trovò 
a   quasi  tutte  le  fazioni  che  ebbero  luogo  durante  la  sua 


),  .  i   ;   / 


,o;;:ì  ± 


;!i   j.  ohio^   fc'  Cl)liM 


fi- 


2o6  "  '     '  '  GrNEAf.OGlA    E    STOUIA 

vita.  Turbò  la  tranquillità  della  patria  colle  civili  discor- 
die ;  e  molto  fece  parlare  di  se,  duranti  le  inimicizie  della 
sua  casa  ,  prima  coi  Baslari  nel  '13i8  e  dipoi  eoa  i  Ghe- 
rardini.  Fece  parte  dell'oste  che  guidò  Luci  suo  cugino 
per  snidare  Carlo  e  Carsilio  Glierardini  da  Santa  Marghe- 
rita a  Montici  ;  e  fu  uno  d^gli  uccisori  del  misero  Carlo. 
Nel  1350  andò  all'impresa  dì  Prato  coatro  i  Guazzalotri, 
che  Gnì  colla  compra  che  i  Fiorentini  fecero  di  quella 
citte»;  dipoi  fu  castellano  di  Montegemmoli  nel  13ol  ;  di 
Buggiano  nel  13-j3;  di  Ci  vitella  nel  i35G;  di  Prato  nel- 
l'anno appresso.  Risedè  tra  i  priori  nellSaO:  nel  1361  fu 
mandalo  poleslh  a  Pescia ,  e  mor\  nel  13G3. 

..,::^\.i    -,:;■         3.  ALBERTO. 

Fu  uomo  di  guerra  e  servì  negli  eserciti  della  Repub- 
blica per  la  guerra  di  Lucca  contro  i  Pisani.  Nel  134o  fu 
castellano  a  San  Donato  in  Poggio;  e  nel  13i6  andò  am- 
basciatore nella  Garfagnana.  Nelle  brighe  della  famiglia 
coi  Gherardini  prese  anch'egli  le  armi ,  ed  insieme  con 
Luca  si  trovò  al  fatto  di  Prato.  Morì  prima  che  seguisse 
la  riconciliazione  tra  le  nemiche  famiglie,  nel  1330. 

4.  BERNARDO. 

Era  prete,  canonico  di  S.  Lorenzo  e  pievano  di  Cavri- 
glia.  Nel  1351,  in  nome  proprio,  del  fratello  e  dei  nipoti, 
segnò  la  pace  coi  Gherardini  fatta  colla  mediazione  dei 
Peruzzi. 
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5.  BINDACCIO.  '     . 

Andò  con  gli  altri  di  sua  famiglia  ad  assediare  i  Ghe- 
rardini  a  Montici,  e  fu  il  primo  a  colpire  Carlo  Gberardini 
che  si  era  calato  dal  companile  per  fufzi^ire.  Lo  trapassò 
con  un  dardo  da  una  tempia  all'altra  ,  poi  i  soldati  lo 
fecero  a  pezzi.  Bindaccio  fu  castellano  di  Pistoia  nel  1358, 
e  raor\  nel  1363. 

•   6.  CIAMPOLO.        ''■■'}■  <r.i  -K,-  ivc; 

Fu  soldato,  come  lo  erano  stati  i  suoi  maggiori.  Andò 
air  impresa  di  Prato  contro  iGuazzalotri  nel  i  350.  Nel  1358 
fu  castellano  di  Seravalle  ;  di  Coiano  nel  1303;  di  Man- 
gona  nel  1368;  di  Romena  nel  1377,  e  quindi  di  Cen- 
nina  :  di  Belforte  nel  1378;  di  Pistoia  nel  1383;  e  di 
Barge  nel  1389.  Nel  1381  fu  squittinato  ed  approvato 
abile  a  tutti  gli  offici  del  Comune.  Nel  1384  fu  maestro 
di  zecca;  nel  1386  fu  mandato  oratore  a  Faenza;  e 
nel  1390  fu  gonfaloniere  di  giustizia,  dignità  suprema  nel- 
la Repubblica.  Fu  castellano  di  Avena  nel  1387;  pote- 
stà di  Arezzo  nel  1388  e  1389:  di  Mangona  nel  1390;  vi- 
cario di  Aoghiari  neiranno  istesso  ,  per  elezione  ;  e  final- 
mente covernò  la  Val  di  Greve  nel  1393. 
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,  ,    (.!  \    7.  ALBERTO. 

Fu  castellano  di  Santa  Sofia  nel  1382;  potestà  di 
Cascia  nel  1390;  di  Firenzuola  nel  1391;  e  castellano 
maggiore  in  Pistoia  noi  1394. 

--        <■      ■■         8.  FULINO. 

Nacque  nel  1383.  Fu  tratto  castellano  di  Anghiari 
nel  1394  ,  e  di  Seravalle  nel  1399:  raà  non  risedè  perchè 
non  avea  l'età  voluta  dagli  statuti.  Mori  prima  del  1433. 
Ebbe  discendenza  che  mancò  alla  seconda  generazione  in 
Alessandro  di  Lorenzo  ,  morto  nel  1557. 

-:     l  '       • -^    9.  GIOVANNI. 

Fu  scjaittinalo  nel  1381.  Tenne  la  castellaneria  di 
Porta  San  Marco  a  Pistoia  nel  13S8,  e  quella  di  Porta 
Lucchese  nell'anno  appres.so  ;  governò  lizzano  con  titolo 
di  potestà  nel  1397.  Nel  1400  fu  condannato  al  confine 
per  aver  preso  parte  in  una  congiura  contro  lo  stato  , 
promossa  da  quelle  famiglie  che  formavano  una  oligarchia 
avanti  la  sommossa  dei  Ciompi ,  e  principalmente  dagli 
Alberti.  Potè  peraltro  tornare  in  patria  intorno  al  1412 
e  vi  morì  nel  1420. 
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10.  GUALTU-UI.      ..,,_   . 

Nacque  nel  13GS,  e  fu  stiuitliuafo  nel  1381.  Fu  deca- 
pitato il  30  agosto. 1397  perchè  aveva  tentalo  novith  onde 
attrrrare  la  saggia  forma  di  governo  che ,  diretta  da 
Muso  degli  Albizzi,  rendeva  Firenze  la  meglio  ordinata 
e  la  più  illustre  delle  italiane  repubbliche. 

11.  BENEDETTO. 

Nacque  il  2  marzo  1391.  Fu  potestà  di  Chiusi  e  di 
Verghereto  nel  142S;  di  Cascina  ne!  1438;  vicario  della 
Pieve  Santo  Stefano  nel  1448;  potestà  di  Castelfiorentino 
nel  1451  ;  di  Bel  forte  nel  1453;  e  di  Montesperloli  nel  1470. 
Risedè  tra  i  priori  nel  14G3.  e  venne  a  morte  il  ^26  apri- 
le 1474.  Da  una  deliberazione  del  consiglio  del  cento, 
concernente  un  suo  figlio,  si  rileva  che  fu  assai  fortunato 
da  potersi  rendere  benemerito  della  patria:  e  ne  duole 
che  la  storia  non  abbia  conservata  memoria  dei  fatti  che 
gli  valsero  la  gratitudine  dei  propri  concittadini.  Ma  avendo 
riguardo  al  tempo  in  cui  il  decreto  fu  fatto,  è  da  temersi 
che  il  titolo  di  benemerenza  vantato  sia  invece  un  tra- 
dimento ,  cioè  una  connivenza  colpevole  alle  ambiziose 
mire  di  Cosimo  e  di  Piero  dei  Medici. 
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i2.  ANTONIO. 

x^'acque  nel  1391.  Esercitò  il  Notariato,  e  nel  14")7, 
e  tli  nuovo  nel  \  463  ,  fu  notaro  della  Signoria. 

43.  BINDACCIO. 

Nato  il  23  gennaio  1430.  Fu  canonico  della  Basilica  di 
San  Lorenzo,  e  pievano  di  Gavriglia  nel   1465. 

U.  BERNARDO. 

Nacque  nel  1 43o.  Fu  uomo  di  guerra  e  tenne  per 
tre  anni  continui,  cominciati  nel  1466,  la  castellaneria 
di  Facciano ,  per  deliberazione  del  consiglio  del  cento , 
che  gli  accordò  quella  grazia  in  contemplazione  de'meriti 
di  suo  padre.  Morì  intorno  al  1480. 

<5.  BENEDETTO.  ' 

Nacque  il  25  giugno  1476.  Fu  de'  priori  nel  1522,  e 
potestà  dL  Diacceto  nel  1336.  Mori  il  10  marzo  1547, 
stile  comune. 
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TAVOLA  XX 


-         <.  CIAMPOLO.        :      '    '  '     ' 

Nacque  nel  ii83,efu  poteslc»  di  Castelfranco  di  sopra 
nel  1541. 

■'  -  ->        2.  BARTOLOMMEO.    '~^     -  ,  ,:  ' 

Nacque  il  7  novembre  1o36,  Fu  potesth  di  Modigliana 
nel  1587  ;  di  San  Gimignano  nel  1588,  e  morì  nel  dicem- 
bre del  1592. 

■  3.  LUCA. 

Nacque  in  Firenze  il  29  novembre  1573.  Passò  la  più 
gran  parte  della  sua  vita  nel  castello  di  Soiana  nelle  col- 
line pisane,  ridollo  probabilmente  a  modesto  stalo  di 
fortuna. 
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4.  SEBASTIANO. 

Fu  potestà  di  Caprese  nel  1599;  e  vicario  di  Cerlaldo 
nel  1600. 

•  5.  stl:fano.  ^'-^     '      •    . 

Nacque  il  lo  ottobre  1636.  Teime  il  governo  di  molte 
castella  e  provincie  della  Toscana;  come  di  Poggibonsi 
dal  febbraio  1668  a  tutto  ottobre  1670;  di  Firenzuola  dal 
gennaio  1672  a  tutto  il  giugno  167V;  del  Sasso  di  Simone 
dal  novembre  1673  a  tutto  Taprile  1G77;  di  Barga  per 
due  anni  incominciati  il  primo  di  maggio  167S;  di  Pietra- 
santa  ,  parimente  per  due  anni ,  che  ebbero  principio  il 
primo  maggio  1681  ;  di  Certaldo  dall'ottobre  1GSS  all'apri- 
le 1689;  e  di  Reggello  nel  1690.  Tenne  traffico  di  seterie  ; 
ed  assistito  dalla  fortuna,  potò  tornare  la  f.3miglia  in  ric- 
chezza. Morì  nel  1697. 

6.  RIDOLFO  MARIA.     - 

Visse  a  Madrid ,  dove  la  famiglia  ,  unita  in  accoman- 
dita con  altre  delle  primarie  di  Firenze  ,  teneva  traffico 
di  seterie.  Colà  morì  il  30  ottobre  1730,  e  fu  sepolto  nella 
chiesa  dei  carmelitani  scalzi. 
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7.  GIOVAiNFRAXGESCO  GEREMIA. 

Nato  il  30  ottobre  1GS0.  Continuò  il  commercio  della 
seta  cominciato  dai  suoi  maggiori ,  e  tenne  casa  bancaria 
nelle  principali  città  d'Europa,  talchò  pelò  onestamente 
accumulare  un  pingue  patrimonio.  ?Jori  il  3  maggio  1774. 

8.  ALBEUTO. 

Nacque  il  23  settembre  1745.  Fu  molto  amato  dai 
suoi  concittadini  ,  perchè  ad  una  eminente  pietcì  unì 
carilb  immensa  versoi  miserabili.  Compianto  dai  poveri, 
dei  quali  era  slato  largo  sovvenitore  ,  discese  al  sepolcro 
il  9  settembre  1818,  ultimo  dei  Firidolfì  da  Panzane. 
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